Digiffzed by G<x)gle 


•biblioteca- 
• LVCCHESl-PALU • 



i A 

I 



Digitized by Goo^e 


Digitized by Goog[e 



Digitized by Goej^Ic 




OPERE TEATRALI 

DEL SIG. AVVOCATO 

CARS-O GOI-BONI 

VENEZIANO: 

CON XAMI ALLUSITI. 

• Mdà AK. am. %aé. ta*. *1*. *àÉ. ,yj, vu. » 

TOMO D E C I M O Q U I N T O. 

Il Contrattempo. Il La Donna di Testa Debolc. 

I Due Gemelli Veneziani . Il Buon Compatriotto* 


Digitized by Google 




Digitized by Google 



COMMEDIE BUFFE 

I N P R 0 S A 

DEL S I G. 

CARIBO GOX.BONI 


V" 

Digitized by Google 


VENEZIA, 

DALLE STAMPE DI ANTONIO ZATTA E FIGLI. 

CON APPROVAZIONE ^ 'e PRIVILEGIO. 

M. D e C. X C. 





Digitized by Google 


I L 

CONTRATTEM-PO 

O SIA 

IL CHIACCHIERONE 
IMPRUDENTE 
COMMEJDIA 

DI TRÉ ATTI IN PROSA 

Rappreientata per la prima volta la Venezia 1‘ autua* 
no dell’ Anno mdcclvu. 
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PERSONAGGI. 

I 

BEATRICE vedova. 

OTTAVIO ospite nella di lei casa.’ 
CORALLINA serva. 

PANTALONE mercante veneziano . 

ROSAURA sua 6glittola semplice . ' 

FLOrInDO amante di ROSAURA. 

LELIO pretendente di BEATRICE . 
brighella amico di OTTAVIO. 

LEANDRO poeta ridicolo '. 

GIANNINO c.ifR:ttiere . 

LO SPENDITORE di PANTALONE . 
SERVITORE di BEATRICE. 

La Scena fi rappresenta in Bologna . * 


AT. 
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ATTO PRIMO. 

SCENAPRIMA. 

Camera di Beatrice con tavoletta. 

Beatrice alla tavoletta , Corallina che la ferve» 

Bea. C^Uarda un poco Corallina, che ti pare di que- 
lli nei ? Li ho io diflribuiti bene? 

Cor. La diftribuzione è beila e buona ; ma la novità mi 
fa un poco di specie . 

Bea. Qual novità? I nei ivon li ho mai portati? 

Cor. Si lignota , li avete portati quando viveva il padro- 
ne ; ma dacché fiete vedova , quell' è la prima volta • 
A 4 Bea. 
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Sta. E una volta fì doveva ricominciare. 

Cor Non sono ancora tre mefi . . . 

Tiea Batta cosi, dammi quel fiore color di rosa. 

Cor. Color di resa ! 

Pea, Si quello, che jeri mi ha comprato ilfignor Ottavio." 

Cor. (Già l’ho sempre detto, per causa del fignor Ot- 
tavio fi fa ridicola.) ( v<i prendere il fiore: 

Bea. Dice bene il fignor Ottavio, il bruno mi fa at- 
^ tempata . Finalmente 1’ ho portato tre meli , bada 
J così : una vedova della n^ età non fi ha pai da 
sogrificarc per complimento « ■ -.v « „ 

Cor. Eccolo fignora . ( le prefenta Al fiore *■ 

, Bea E’ veramente grazioso.; ( prerfdendolo * 

Cor Bada , che 1’ abbia conapra0 il fignor Ottavio . 

I Bea. Si , ii fignor Ottavio è di buon gudo 
j Cor. Sarà . .Jf^fiAngendofi ' avelie [palle i, 

[ Bea. Ma che diavolo hai coa/^òedo galanlliìoiirà , che 
non lo puoi vedere? 

Cor. £' vero , fignora , non lo pollo sollrire . 

Bea, Qualche cosa ti avrà fatto. 

Cor. Dal primo giorno, che egli i venuto in quefta ca- 
sa , mi è sempre dispiaciuta la sua maniera . 

Bea. Eppure è un uomo di spirito, parla bene, ha del- 
la civiltà. 

Cor. Civiltà poca. 

Bea. Ma perchè dici quedo? 

Cn D ^mandatelo alla cuciniera . 

Bea E cosi ? 

Cor. F. vOsl quando Brighella lo ha condotto ad allog- 
giare in casa vodra , ( che più todo fi folTe rotta 
una gamba, J gli sono andata incontro , e gli ho 
fairo quelle oneflà , che al mio grado fi conveniva- 
no, sapete, che cosa ha detto a Brighella in presen- 
za della cuciniera? Colei non mi piace , è ttoppo 
dottora . 

Bea. 
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B^a. Ah > ah , ah . ( rid^ ) E per' quello non lo pilo! 

vedere ? Via , via , non è niente . 

Cor. Pazienza! Sia maledetto Brighella. 

Pia, Come c’ entra Brighella f ^ 

Cor. S’ egli non 1’ avelie introdotto, non ci sarebbe. 
Sea. Sono obbligata a Brighella , che mi ha fatto appU 
gionare 1’ appartamento terreno. 

Cor. Oh si , che non Tavrefle appigionato a qualche^ 
duno della città. 

Bea. Ninno mi avrebbe dato due doppie ai mese. 

Cor. Quante ne avete avuto di quelle doppie ? 

Bea. Sono due meli , eh' è qui .* ho subito da doman- 
dar la pigione ? Ho da moftrar di averne bisogno 7 
Cor. Le pigioni li pagano avanti tratto . Ma so io per» 
chè non paga . 

Bea. Perchè? 

Cor. Perchè è uno spiantato maledetto , che non ha un 
soldo. 

Bea. I fatti SUui non lì sanno ^ 

Cor. Niuno li può sapete meglio di voi > 

Bea. Io ! Perchè ì 

Cor. E’ un mese, che li dàte da mangiare a ulbv 
Bea. Orsù , a te non tocca a entrare in ciò . O muta 
Bile, o vattene di casa mia. 

Cor. Compatitemi , ho dell’ amore per voi . 

Bea. Picchiano . Va a vedere chi è . 

Cor. Oh fignora padrona, pensateci bene. 

Bea. Via , spicciati . 

Cor. Quando è fatta , è f atta . 

Bea. Come ? Che vorrefti tu dirè? 

CoY. Non vi mancheranno partiti t 
Bea. Io non penso a rimaritarmi . 

Cor. Ne ho io per le mani ... 

Bea. Ma spicciati . i 

Cor. Ma il lignor Ottavio . . . 
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Bea.Vz al diavolo. : 

Cor. Non vi merita. 

Bea. Ti do uno bcliiaffò . 

Cor. Vado, vado, ^niemz .{ mortificala s.' incammina .) 
Sì , è uà ciuco di prima claflc • ^ Beatrice • 

(poi parte . 

SCENA li. 

Beatrice fola., 

■ OxRan temeraria è colìei! è vero , che mi ama , e 
quel che dice , procede da amore ; ma è troppo 
. insoleate, non dilUngue i termini , le conveuiep- 
ze , il rispetto . Ottavio ha il suo gran merito. 
Voglio Credere , che in qualche occafìone la sua 
francliezza lo abbia alquanto pregiudicato ; ma fi- 
nalmente la sua virtù lo farà risorgere . Se otterrà 
egli in Bologna un impiego , che gli convenga , 
sarà facile , ch’io condiscenda a sposarlo. Un an- 
no solo m’ obbliga il teftamento alla vedovanza per 
conseguire il legato.. Son paOati ttc.mcfi • paflctan- 
no anche gli altri nove- 

S C E N . A lU. 

. Brighella f ■ e la faddetta. 


Bri. S^Ervituf umilillìnto. 

Bea . Oh Brighella , che vuol dire , che soli due gioc- 
ni , che non ti vedo ? 

Bri. Ho avudo un poco da far , e adelTo son quà M 
darghe una bona nova . 

Bea. Toccante forse il fignor Ottavio ? 

: . ^ri. 
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Bri. Appunto una bona nova de la . S’ ha trovà un im- 
piego , e el llarà ben . 

Bea. Davvero ? Me ne rallegro . Che impiego ha egli 
ottenuto ? 

Bri. £1 sarà primo minidro dei negozio del (ior Pania- 
r lon de’ Bisognolì . 

Bea. Ma come , se egli mi ha detto piò volte , che di 
mercatura non se ne intende? 

Bri. Eh che quella teda sa de tutto. L' è un omo pron- 
to , no ghe manca chiachiere. Sior Pantalon l’ha 
sentido a parlar , e el s’ ha incantà , e cl gh’ ha sco- 
menzà a infilzar suso trenta , o quaranta temiini 
mercantili con franchezza , con spirito , tanto che 
</i fior Pantaloa s’ha reità, e l'Iia dito: oh che omo 
de garbo ! 

Bea. Non vorrei , che egli fi mettefle all’ impano , e, 
^ poi redafTe con vergogna . 

^P/i. Eh via ! No la ghe fazza fio torto . L’ ò un omo , 
. che sa de tutto , e po quel , che noi sa , 1’ è ca- 

pace de impararlo in tun bater d’occhio . 

Bea. Come ha fatto a introdurfi dal fignor Pantalone ? 
Bri. Mi r ho introdotto . Ho saveflo , che «1 primo zo- 
» vene del fior Pantalon $' aveva licenzia . Ho doman- 
da a fior Ottavio se el giera negozio per lu, el m’ 
ha dito de sì . L’ ho mena a drittura dal mercan- 
te , i s’ ha parla , e come che ghe diseva , preflo , 
predo i s’ ha convegni . , 

Bea. Io redo attonita. Quanto gli darà di salario? 

Bri. Per cl primo anno tresento scudi all’ anno , e po 
t . a misura del so merito i ccescetà. 


SCE- 
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SCENA IV. 

Corallina , ei i fuddetti . 

Cor. Signota padrona , voglio andarmene in qucfto 
momento . 
iRea. Sci paaia ? 

Cor. Il (ìgnor Ottavio m’ ha detto ... 

Bea. Dov’ è il (ìgnor Ottavio? 

Cor. E’ qui , è venuto ora , e m* ha detto . . ì 
Bea. Digli , che venga qui aabito . 

Cor. Senta, che cosa m’ha detto. 

Bea. Che tu fia baronata : Brighella , andate voi ^ fatida 
venire . 

Bri. La servo subito . 

Cor. Il diavolo ti porti . ( dietro a Brighella l 

Bri. Diseia a mi , patrona ? {a Corallìnà i 

Cor. Si , a voi , che avete condotto in casa quella bel* 
la gioja . 

Bri. Come sarave a dir? 

Bea. Andate, andate, non la badate, è patta. 

Bri. Gh* avi rason . . . bada ... ( patte » 

SCENA V. 

Beatrice, « Corallina^ 

V . 

Bea. V la , che cosa ti ha detto il (ignòr Ottatio f 
Cor. Ha picchiato , era in camera volita , che rifaceva 
il letto , e non 1’ ho sentito . 

Bea. Sei una balorda . 

Cor. E’ venuto su come un diavolo , e mi ha detto , chi 
tu (ìa maledetta. 

Bea. Te lo meriti . 

Cor, 
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Cor. Io gli ho risposo : non Tede ! Rifaccio 11 letto del 
la padrona . 

Bea. Sempre scuse. 

Cor. Ed egli ha detto : (ìa maledetta anche U tua 
drona . 

Indegna ! Non può edere. 

Cor. L’ha detto in coscienza mia. 

Boa. Vatrene , o ti rompo il capo . 

Cor. Eccolo, lo sodcrrò in faccia sua. 

SCENA VI. 

Ottavio , e le fuidette. 

Bea- Cile motivo avete voi di maledirmi } {ad Oit. 

Ott. E subito lo viene a riportare . ( a Corallina . 

Cor. Parli bene , se non vuole che lì riporci . 

Bea. Voi dunque mi avete maledetta ? 

Oiu Eh , compatitemi , non so nemmeno io , che cosa 
mi abbia detto . Veniva a casa con premura per dar* 
vi una buona nuova , e mi hanno fatto battere un 
quarto d’ ora ; avrei maledetti anche tutti li miei 
parenti . 

Cor. Guardate se quelle sono cose da andar in collera . 

Bea Maledire una donna, che ha per voi tanta dima? 

Ott. Ma se T ho detto senza riflettere a quello , che mi 
diceflì . Signora Beatrice ho da darvi una buona 
nuova . 

Bea. La nuova veramente è bcililGma . 

Ott. L’ avete saputa ? 

Bea. SI , r ho saputa . Una maledizione in ricompensa 
delle mie attenzioni. 

Ott. Ho inteso . La riverisco divotamentc . ( in atto di 

{partire . 

Cor. (Oh almeno se ne andalTe davvero.) 

Bea, 
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Bea. Dove R va , fignore f 

Ott. Dove il diavolo mi porterà. 

Cor. ( Diavolo portalo lontano affai . ) 

Bea. Non credeva mai , che dalla vodra bocca esciffero 
maledizioni contro di me . 

Oli. Ma , cara (ignora Beatrice . la bocca parla tal’ ora 
senza che 1’ uomo penfì . Il mio cuore vi benedi- 
ce . Cortei è un’ indegna. {a Corallina. 

Cor. Portatemi rispetto , (ignote, io non ho fatto, che 
il mio dovere . 

Oli. Tu dovevi conoscere , eh’ io era. io collera , e non 
dovevi riportare alla padrona , quello eh’ io ave- 
va detto senza pensare. 

Cor. Se forte un uomo prudente , non parlererte sen2a 
pensare . 

Oli. Querta mattina son fuor di me rte(To . L’ allegrez- 
za ha melfo in moto i miei spiriti con tanta vio- 
lenza , che non son padrone di regolarli. Ho tre» 
vato un impiego ; sarò provveduto di uno rtipen- 
dio onorevole . Potrò corrispondere in qualche par- 
te alle mie obbligazioni con voi . Anche con Co* 
rallina farò il mio dovere . Mi serve , è giurto , 
che le fia grato . Sì , son grato , (ignora Beatrice , 
e son tutto vortro , e potete di me disporre ; ma 
compatite un involontario trasporto . Il dolore av* 
vilisce gli animi , l’ allegrezza sublima il cuore . 
L’ uomo avvilito prima pensa , e poi parla ; I’ uo- 
mo ’orillant^ prima parla , e poi pensa . Ma delie 
mìe parole , de’ mìei traspòrti , delle mie pazzie , 
eccomi qui, chieda scusa , domando perdono, com- 
patitemi per carità. 

Bea. ( Chi non (ì moverebbe a pietà ! ) ( guardandolo 

( amorofamenie .' 

Cor. ( La vedovella pietosa ! ) 

Oli. Mi perdonate ? (a Beatrice ^ 

Bea. 
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Dea. Non parliamo altro . Avete dunque ottenuto l* im- 
piego ? 

Ott. Vi dirò , Brighella mi ha introdotto dal lignor Pan* 
talone ... 

Dea. Si, lo so , me lo ha detto Brighella iftcflb . Ma 
voi , come vi compromettete di riuscire in un cari* 
co , di cui non avete i principj f 

Oit. Eh quefti fi acquiftano prcfto . Bafta eh' io vada 
tre o quattro volte al negozio, che dia un’ oc- 
chiata ai libri > alle lettere , alla scrittura < m’ im- 
pegno in quattro giorni di diventare maellro . 

Cor. (Temerità, presunzione.) 

-Bea. Prego il cielo, che ciò segua. L’ impiego è buo- 
no , e col tempo fi farà migliore . 

Ott. Ora si , eh’ io spero non partir mai più di Bologna . 

Bea. Caro fignor Ottavio, sapete quel, che vi ho detto. 

Ott. Ecco il tempo di effettuare il noftro progetto . . . 

Bea. ( Zitto, non fate che Corallina vi senti . J ( piano . 

Ott. Con un impiego di quella sorta porto sperare , 
che voi . . . 

Dea. ( Zitto , vi dico . ) 

Cor. ( Ho paura , che lo voglia sposare ; se ciò succede , 
vado via subito . ) 

Dea. Ma di quefto impiego bisogna > che bene vi affi* 

‘ curiate . 

Ott. Son ficurirtìmo. 11 fignor Pantalone in due volte, 

’ che gli ho parlato , fi è innamorato di me , e quan* 
te finezze non mi ha fatto la di lui figliuola ! La 
(ignora Rosaura la conoscete? 

Dea. SI , la conosco . 

Oli. Che bella ragazza ! E’ un poco sempliciotta : ma è 
graziofirtìma . Ha un viso delicato , una maniera 
' dolce , in verità mi ha sorpreso . 

'Bea. ( Temerario / in faccia mia?) 

Cor. (Oh che afino!) • . ’ 

^ Ott. 
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Ott. signora , non credo già , che lo abbiate per male , 
eh' io dica la verità . Non fo torto a voi , se dico , 
che la (ignora Rosanra è una giovinetta graziosa.^ 
tea. Andate dunque da lei , e non mi comparite pii^ 
d' avanti . ( parte , e chiude la porta. . 


S C E N A VII. 

Ottavio , e Corallina . 

T ’ 

, Cor. (JLJ Ho pur caro.) 

Ott. Oh quell’ è bella ! Non vuol che li dica la verità ; 
che ne dici tu Corallina ? 

Cor. Io dico, che la padrona ha ragione. 

Ott. Siete due pazze infieme. 

Cor. Pazza anche la mia padrona? 

Ott. Via, le anderai a riportar anche quello? 

Cor. Perchè no ? Ella mi dà il salario , e voi non mi 
date niente. 

Ott. Non dubitare , non avrai gettati meco i tuoi ser- 
vigi, non mi rimproverar d’ av vantaggio . Ti tega- 
lerò . 

Cor, Compatitemi, è (lata poca prudenza la voftra , lo- 
dar in quella maniera la (ignora Rosanra in faccia 
della mia padrona . 

Ott. Si , è vero , voi altre donne vorrefte elTere al mon- 
do sole . 

Cor. Dirle, che è bella, graziosa, giovinetta? 

Ott. Ma che ? La fignora Beatrice fi vorrebbe mette- 
re con lei ? 

Cor. La (ignora Beatrice ha il suo merito . 

Ott. Sì , ha il suo merito, è vero. Ma non fi può ne- 
g.irc , che la (ignora Rosaura non fia più giovane » 
c più vezzosa. 

Cor. 
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CùT, Dunque limate la fìgnora Rosaara , e dìtprezzate 
la mìa padrona ? 

Ou. Non è vero , io Qimo tutte due , ma dico la ve* 
rità . 

Cor. Non sapete fìgnore , che la Terità partorisce odio? 

Ou. Quell’ effetto lo fa negli sciocchi . 

Cor, Ho veduto che la padrona è partita in collera. 

Ou. Via , via , di alla (ignora Beatrice , che vado a fta- 
bilire il negozio col signor Pantalone, c a pranzo 
le dirb tutto . Metti colla tna padrona delle bue* 
ne parole per me, e se fai qualche scoperta , av* 
visami , confidami tutto, e non dubitare , che hai 
da fare con un uomo grato , un uomo prudente . 

( patte . 


SCENA Vili. 

Corailina fola. . 

iSr in verità egli è il padre della prudenza . Si puòr 
far peggio ? Ha bisogno della padrona , e egli la 
maledice, le dà gelofia , e la disprezza. In quefta 
maniera non la durerà in niìTun luogo . 

S C E N A IX. ! 

Lelio, e la /addetta. 

c 

Tel. corallina , vi do il buon giorno. 

Cor. Serva umiliflima , signor Lelio . 

Lei. Dov’ è la vollra padrona? 

Cor. E’ in camera ritirata . 

Lei. Ha qualche cosa , che la dillurba ? 

Cor. lo credo di ' no , signore . 

Lei Ed io credo di si. 

Il Contrattempo. B Cor. 
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Cor. Clic cosa crede poffa ella avere ? 

Lei. Disgufti col fignor Ottavio . 

Cor. Oh penfi lei . 

Lei. SI, è cosi senz’ altro, ella Io ama, ed egli se ne 

* ride ; bada dire , che per farla disperare , le loda 
in faccia una ragazza più vezzosa , e più giova* 
netta di lei . 

Cor. Chi ve l’ha detto, flgnore? 

Lei. Chi ? Egli medefimo . 

Cor. Come? Quando ? 

Lei. Ora , in guelfo momento, rincontro in sala, gli 
dimando , che fa la lignora Beatrice , ed egli 
mi conta guelfa bella ilforiella . 

Cor^ Oh che uomo senza giudizio ! 

Lei. Mi maraviglio , che la lignora Beatrice lo solTra. 

Cor. Glie ne fa tante , che dovrebbe alfine Ifufarsene . 

Lei. £ il mondo dice , che Io voglia sposare. 

Cor. Ma ! 

Lei. Che dite voi ? Credete , che ciò polTa succedere ? 

Cor. S’ella non avrà giudizio! succederà pur troppo. 

Lei. La lignota Beatrice merita miglior fortuna . 

Cor. Caro lignor Lelio , come lì potrebbe fare a far che 
la mia padrona aptide gli occhj , e Io mandalTe al 
diavolo ? 

Lei. Se la lignora Beatrice facelTe Ifiina di me , come 
io faccio dima di lei , troverebbe meco le sue con- 
venienze . 

Cor. Volete, eh’ io gliene parli? 

Lei. Sì , ditele gualche cosa . mi farete piacere . 

Cor. Per voi lo farò volentieri, ma per il signor Otta- 
vio non Io farei nemmeno se mi regalade . 

I.d. Vi ha detto anche lui gualche cosa ? 

Cor. Potete immaginarverlo ; mi ha detto, parla per me 
alla tua padrona , che ti donerò due zecchini . 

Lei. Due zecchini ? se non nc ha .. . 

Cor. 
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Cor. Me li ha moflrati . Ma io niente . Per lai po ; ma 
per il lignor Lelio si . 

Lei. ( Godei mi vorrebbe mangiar due zecchini . ) 

Cor. ( E’ duro , ) 

Lei. Via dunque , giacché avete tanta bontà per me i 
parlatele , e poi saprò il n'-ìo dovere . 

Cor. Oh $1 , volentieri, piuttodo uno zecchino da lei , 
che due dal (ìgnor Ottavio . 

Lei. Il zecchino vi sarà , parlatele . 

Cjf. Sì fignore , le parlerò . ( fredda a/ er: te . 

Lei. Ma quando i 

Cor. Uno di quedi giorni. ( come /opra. 

Lei. Bisogna sollecitare. 

Cor. Cosi diceva anche il lìgnor Ottavio • e mi poneva 
in mano i due zecchini ma io niente. 

Lei. Ma per me , se vi porrò it) mano uno zecchino , 
lo farete ? >. 

Cor. Per lei che diamine non farei ? 

Lei. ( La sa lunga . Bisogna darglielo . ) 

Cor. ( Se non l’ ho adedo, non 1* ho mai più . ) 

Lei. Tenete . ( gli vuol dare il pecchino . 

Cor. Che fa ella ? 

Lei. Tenete . 

Cor. Eh via. ( moflra rìcufarlo. 

Lei. Tenete, dico. . ' 

Cor. No davvero , 

Lei. Se poi noi vpl?te ... ( /o ritira . 

Cor. Ma , che cosa è ? 

Lei. Un zecchino . 

Cor. In verità, aveva paura , che fodero due. 

Lei. No , non vi farei quedo torto . 

Cor. Senta, lo prendo , per non parere superba ; ma non 
fi avvezzi a dirmi di quelle cose . Qu.indo mi par* 
lano di regali vengo roda . 

Lei. £ quando ve li danno senza parlare ? 

B z 


Cor. 
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Cor. Oh allora poi è un altro conto . Vado subito dalla 
padrona. (parte. 

SCENA X. 

Lelio foto . 

^Jon è niente farmi mangiare dieci , o dodeci zec- 
chini da codei per acquidar , se poflTo , la signora 
Beatrice . Ho piacere d’ avere scoperto quello , che 
pa(Ta fra lei ed Ottavio , e una tal notizia mi 
farà invigilare , perchè non seguano clandeftinamen- 
te le loro nozze , Colui era vicino a conseguire 
con un tal matrimonio una ricca dote ; ma non 
la merita , perchè non sa cuftodire un arcano , da 
cui dipende la sua fortuna . 

S C E ,N A XI. 

Camera di negozio in casa di Pantalone , con tavolino, 
scritture , libri , ec. 

Pantalone , e Fiorindo . 


Pan. O^Aro fior Fiorindo , mi no so cofla dir . Me 
despiase de no poderve consolar . Se ve nego mia 
fia , no lo fizio per poca dima della vodra perso- 
na ; ma crederne, lo fazzo anca per vodro ben . 
Rosaura no la xè putta da mandar. La xè troppa 
semplice . Noi xè negozio per va . 

Fio. Ma io , signore , son contentiflìmo di pigliarla co- 
sì . Ho piacere , che fia di temperamento modc- 
do, e quieto . 

P.W. Ma , caro fio , no la xè solamente modcQa ,• ma 

la 
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la kè gnochetta . Per una casa no la xc bona ^ 
ghe r ho dito anca a mio compare, che me l’ha do- 
mandada in nonicvodro, e rinelTo ve digo a vu > 
ohe non contento della risposa del mediator , ve- 
gni in persona a domandarmela la seconda vblea . 

Pio. &no venuto io in persona , per dirvi , che la pren- v 

derò in ogni forma . 

Vu, compatirne, gh’ avè poco cervello; fio mio a 
dir de si se fa predo, e po se se pente, co no 
ghe zè più remedio . Se areni da far con un pa* 
re de bon domego, et ve la petterave senza dif- 
ficoltà ; ma mi son galantomo , son un omo de 
onor , e non intendo de precipitar una casa . 

Pio. Ma , fignore , mia moglie non avrà da far niente 
in casa . Vi sono le serve , che fanno tutto . 

Pan, Eh putto caro , co la parona no gh’ ha giudizio , 
le serve non gh’ ha cuor de tegnir una casa in 
piè . L’ economia, la bona regola xè quella, che 
manticn le fameggie . E po , caro fio , i fioi , che 
nafie, co i nade da una mare alocchetta , se va a 
rischio , che i butta sempiotti . Bisogna pensar a 
tutto . 

Fio. Dunque la signora AosaUra non la volete mari» 
tare . 

Pan, Sior no , no la voi mandar . La voi andarse a 
letirar colle so amie , la gh’ ha da ìnclinazion , o 
- > mi laflb , che la ghe vaga, e no ghe voi più pen- 
sar. 

Fio. Bada , volendola maritare , spero , che non farete 
i a me quedo torto . 

Pan. Co r avefie da maridar ; la daria più todo a vu . 
che a un altro. 

Fio. Non so, che dire. Vi vuol pazienza. 

Pan. AytM paura, che ve manca putte? Ghe ne trovc- 
lè de quelle poche . 

B j Fio. 
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fio. Ma quefta mi dava tanto qcl genio ! Mi piace 
tanto la sua modeflia , la ^la bontà ! 

Tati. Xè vero , la xè bona , la xè modella ; ma no la 
xè da marie . 

Tlo, Eccola , che viene qui . Mi permette , eh’ io redi 
per un momento? 

Pan. Reftè pur , ghe son mi , no ghe xè gnente de 
mal . 


SCENA XII. 
Rofaura con una bambola, e detti. 


Rof, Signor padre, guardate la bella cosa, che mi h* 
mandato a donare la (ignora zia . 

( gli mòflra la bambola , 

Fan. Si , fia , bella , devertive . Oc la zoga alle pia- 
■volc . ) ( Fiorindo . 

Fio. ( Che bella innocenza ! ) 

Rof. E mi ha mandato a dire , che mi aspetta , che 
vada , che giuochercino all’ oca . 

Sentiu ? ( <* Fiorindo. 

Fio. Dunque la (Ignora Kosaura vuole andare a (lare 
colle (Ignore zie ? 

Rof. Si , (ignore , vuol venire ancor lei ? 

Pan. Ah, ah. ah, coflTa diseu ? (a Fiorindo ridendo. 

Fio. Se potè (lì , verrei . 

Ro/. Lo dirò alla (Ignora zia , giuocheremo all' oca . 

Pan. Via , via , balla cusl . Andè in te la vodta ca- 
mera . 

Rof. Signor padre, vi vorrei dire ... 

Fan. Coda me voleu dir ? 

Rof. Non voglio, che il (Ignor Florindo senta. • ' 

Pan. Caro (lor , con grazia . ( « Florindo fcojl^ndofi . 

• Fio. 
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Fio. Vi leverò l’ incomodo. - . 

Pan. Tutto quel , che volè . 

Fio. Servo , fignor Pantalone • 

Pan. Ve rcTeriflò . E1 ciclo ve daga ben . 

Fio. Signora, le «on servo. ( <* Rofaura 

Fof. Padrone riverito . 

Fio. ( Mi piace tanto , che ad ogni corto la spose- 
tei . ) ( parte . 

S C .E N A XIII. 

Pantalone , e Rofaura . 

pan. E Cusl , fia mia , colfa me voleu dir ? 

Jiof. Non me ne ricordo più . ' . 

Pan Oh bella ! Gh’ ave Ila bona memoria . 

Rof. Ah si, ora me ne ricordo. Ho fame. 

Pan. Xclo querto quel, che m’ avè da dir? 

Rof. Querto , querto . 

Pan. E no se podeva dirlo in presenza de quel lìor? 

Rof. Mi vergogno . 

Pan. Va là , va là , marzocca , va da ui amie , che ti 
rtarà ben . 

Rof. Oh un’ altra cosa, lìgnor padre, ma in verità qne- 
rta preme aliai . 

Pan. Colla xela ? 

Rof. Ilo bisogno di quatuo bajocchi per giuocare all’ 
oca . 

Pan. ( Da una banda la me la rider . ) Tolè ve ne 

. dago dicse. 

Rof. Oh belli , oh cari ! Li voglio mettere nella mia 
borsetta . Quella bambola m' intrica, e non la vor- 
rei guartare . Sta lì carina , e aspettami , che or 
ora ti vengo a pigliare , sai ? Cara , come è bel. 
lina ! ( la mette fui tavoUnu . 

B 4 Pan. 
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Pan. Vardè se la par mai una putta de disdottani ? 
Gnatica una fantolìna da latte. E quel putto cl la 
voleva per muggier , el flava fresco . 

"Rof. Li voglio mettere nella mia borsetta. Uno ... e 
due tre, e due sei . . . 

( conta / bajoccht mettendoli nella horfà t 
Pan. No , e do cinque . 

Rof. Cinque, e do sei . . . 

Pan. No , e do sette . 

Rof. Sette , otto , nove , oh non ce ne sono altri . 

Pan. Ti ha falà , cara ti , i xè dieso; el sette ti l’ha 
raelTo do volte . 

Rof 11 sette due volte . Di quefti qual è il sette? 

( li tira fuori , e li mofira , 
Pan. Oh che sempia ! va via, va via, chevien aente . 
Rof Signor padre , ve l’ ho detto ? 

Pan. Coffa? 

Rof. Che ho fame. 

Pan. Si , ti me 1’ ha dito . Va dalla donna i fitte dar 
da merenda. 

Rof. E dei quattro bajocchi ve l’ho detto? 

Pan. No te n’ oggio dà diese ? 

Rof. Ah si , dieci son più di quattro ? 

Pan. Me par de sì. 

Rof Eh lo so io . So contar fino al venti . 

Fan. Va via , te digo , che vien zente . 

Rof. Oggi mi condurrete dalla fignora zia ? 

Pan. Si , te menerò . 

Rof. Giuochereino all’ oca . 

Pan. Valili via ? ( con voce alta, e trema , 

Rof. Oitiiè . 

Pan. Mo via , defirighete . 

Rof. Vado , vado . Uno, due, e due cinque. 

( parte contando ì bajocchi . 
Pan. Mi no so coffa dir , per mi aver una fia cusi 

gnoc- 
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gnocca ia xè una disgrazia : ma per ella la xò 
lice ; perchè no conolfendo quel , che conolle t 
altri, la xè esente da quelle padìon , che per cl 
più ne fa pianzer , e sospirar . 

SCENA XIV. 

Ottavio , e detto . 

Ott. SErvitore umìliHìmo , (ìgnor Pantalone . 

Pan. Oh gh’ ho caro , che fìè vrgnù avanti che vaga 
fora de casa . Me preme de far (Io conto . E1 xè 
un poco difficile, e no me fido de mi medefimo. 
Lo farò mi , felo anca vu , e l’ incontreremo . 

Ott. SI fignore . ( lo prende franco fen\a guardarlo . 

Pan. ( CusI vederò cofla , che el sa far . ) 

Ott. ( Lo capisco. Mi vuol dar la prova come fi fa coi 
ragazzi . ) 

Pan. Vardelo quel conto , e diseme se ve compromettè 
de fatlo come al va fatto . 

Ott. Eh caro fignor Pantalone. Crede, che io non sap- 
pia far conti ? So sommare , sottrarre , partire , 
moltiplicare col sette , col nove , coi rotti ; eh via 
fi lasci servire . va al tavolino , 

Pan. Non occorr’ altro . Fò pulito , e debotto torno . 
( El xè un francon , el doverla saver far . ) 

scena XV. 

Ottavio fola . 

.Al Me se so far conti? Vediamo un poco. ( apre ) 
Ih, quanta roba! Leggiamo. Ti\io in Londra ha 
poflo /opra un vafcello mercantile un capitale di 
mille lire fierline . Cajo in Cadice , fei mefi dopo , 

ha 
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ha caricato fui vafcello medejìmo tremila pe\-{e da 
cito . Fabio a Genova dopo altri quattro mefi vi 
ha caricato /opra duemila cinquecento feudi d’ ar- 
gento . Il vafcello è arrivato dopo un anno che 
partì di Londra, in Venefm, ed efiiate le mer- 
canzie per conto di foc età dei tre medefìmi, fi fo- 
no ricavati netti di fpefe , trentamila ducali vene- 
Zani . Si domanda quanto toccherà d’> utile a Ti- 
Zo di Londra, a Cajo di Cadice, a Fabio di Ge- 
nova . Cospetto , che conto maledetto è mai que- 
lìo ? Ora mi trovo imbarazzato davvero . Non so 
come principiarlo . Non mi credeva mai , che il 
delTero conti di quefìa sorta : ma son nell' impe- 
pno , bisogna Tarlo , Tizio in Londra duemila lire 
ftcriine. Bisognerebbe, che io sapedi quanto vale 
la lira (ìcriina . Oh ! Maledetti iTimo conto ! Cajo 
in Cadice tremila pezze da otto : di quelle li fa 
preflo il conto ; ma se le ha caricate sei meli do- 
po , doverà lucrar tanto meno di quello , che ha 
inelfo il suo capitale sei meli prima . Fin qui ci 
arrivo , c capisco la ragione ; ma non ho la rego- 
la per farlo . Io mi credeva , clic baftalfc per fare 
il mercante, saper fare i conti, che fanno tutti; e 
per quello riguarda le lettere non ho paura. Que- 
lle società , quelli ragguagli, quelle monete m’im- 
brogliano; eppure ne va della mia riputazione se 
non lo faccio . Mi proverò. ( fcrive borbottando , 


se E. 
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' SCENA XVI. 

Rofaura, e ietto. 

M- ( "V” Orrei la mia bambola. Mi dispiace , che »i 
Ha quell’ uomo . ) La mia bambola . 

I ( a me:{\d voce verfo Ottavio - 

Ott. (Non faremo niente. ) { i't fervendo. 

Rof. No ? Pazienza . ( credendo abbia detto a lei . 

Ott. Eh! Sia maledetto / ( dà una bona al tavolino , e 

( getta la bambola in terra . 

,Rof. Oh poverina! (la leva di terra, e l' accare\\a . 

Ott. ( Piuttodo che fare il conto , mi divertirci con 
queda ragazza. ) ( ojfervandola . 

Rof. Poverina! (aecare\\a la b.itnbola . 

Ott. Poverina ! che vi è di male ? . 

Rof Mei’ avete buttata in terra . ( lamentandoli . 

Ott. Compatire, non 1’ ho fatto appoda . 

Rof. Voglio. dirlo alla (ignora zia. .. 

Ott. Venite qua , lignorina bella , non fuggite . 

Rof. Ho da andare dalia (ignora zia. 

Ott. Dove da la vodra (ignora zia ? 

Rof. La (ignora zia da colle sue sorelle . 

Ott. Sono sorelle di vodro padre , o della vodra (igoo< 
ra madre? 

Rof. Mia madre è morta . 

Ott. Ha fatto altri figliuoli la vodra (ignora madre ? 

Rof. Dopo che è morta , no . 

•Off. E prima ? 

Rof- Non lo so . i . 

■Ott. Ma (ìete voi figlia sola ? 

Rof. Oh (ignor no , con le (ignote zie vi sono dell’ al- v 
tre figliuole. I- 

Oit. Sorelle vodrc ? . . 

. . ' Rof- 
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Piof. No, sorelle , compagne . 

Ott. ( Con qucfla semplice io et ho il maggior gallo del 
mondo . ) 

Rof. Voi chi liete , lignore ? 

Oit. Io sono il primo miniUro del negozio di vollfo padre. 

Jiof. Non intendo. Non so che cosa fia. 

Oli. Sono il suo complimentario . 

Rof. Oh sì insegnatemi dei complimenti. Quando vado 
dalla (ignora zia , me ne fanno tanti , ed io Ho li co> 
me una marmotta , e mi dicono, che non so fare 
i complimenti. Se me l’insegnate vi dono quella 
bambola . 

Ott. Ve ne insegnerò quanti volete , senza intereflfe , 
perchè liete bellina, perchè liete graziosa. 

Rof. Oh lo voglio dire alla (ignora zia . 

Ott. Non le dite nulla. Non andate, teliate qui. 

Rof. Mi aspettano , e poi vi anderò del tutto, e non 
totnerò piò a casa. 

Ott. Ho sentito dire , che vi vogliono cacciare in un 
ritiro. Ragazza mia non vi conliglio a andarvi. 

Rof. No ? Perchè ? 

Ott. Perchè darete meglio con uno sposo al fianco. 

Rof. Davvero? 

Ott. Si davvero . 

Rof. Oh lo voglio dire alla (ignora zia. 

Ott. No badate, se glie lo dice non &te niente , 

Rof. Uno sposo ! 

Ott. Si , uno sposo . 

Bof. E che cosa (! fa dello sposo? 

Ott. (Oh bella innocenza! ) Si pafla il tempo Con pa> 
ce , con allegria , fi va con lui ai teatri , alle con- 
versazioni , ai fedini, .altro che dar lì tutto il gior- 
no a piangere il morto colla (ignora zia ! 

Rof. Se ne trovano degli spoli? 

Ott. Certo , che se ne trovano . 

Rof. 
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Ho/. Me ne troverete ano ? 

Ott. Perchè no l Lo diremo al vollro (ìgnor padre . 

Rof. Cofterà alTai ? 

Ott. £h voi avrete tanto , che baHa , per trovarlo . 

Rof. Io non ho altro , che dieci bajocchi . 

Ott. No, carina, gli uomini non collano così poco. 

Rof. Eh! Lo sposo ... c un uomo? 

Ott. Si , un uomo . 

Ho/. Oh non ho bisogno di spender denari a comprar» 
Io, polTo valermi del hgnor padre. 

Ott. Eh ragazza mia, il padre non serve. 

Rof. Voi servirete ? 

Ott. Potrebbe darli di si . Ma io sono dato via . Sono 
impegnato. 

Rof. Oh mi dispiace. 

Ott. ( E pure se non avelli data la parola a Beatrice , 
qucAa ragazza sarebbe il mio caso . Ma son un 
galantuomo,- sono un uomo d'onore.) 

Rof. Me lo troverà la lignora zia . 

Ott. Fate a mio modo , dalla zia non vi andate più^ 
Se vi andate non vi è più sposo. 

Rof Oh voglio lo sposo, non vi anderò. 

Ott. ( Povera ragazza ! Ha volontà di marito , e le iigno- 
re zie la vogliono sagrificare . Avviserò io suo 
padre, che badi bene... oh eccolo... Il conto... 
Diavolo ! Non ho fatto niente .- 

X 

SCENA XVII. 

Pantalone , ei i fuddetti . 

P*rn. O^OlTa feu quà, fiora? (a Rof aura. 

Rof. Son venata a prendere la mia bambola. 

Pan. fatto cl conto, fior Ottavio? • . • 

Otc. 
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Oh. Vi Jirò, figaore... per dire il vero , è venuta qui 
la (ignora voilra figlia , mi ha dette tante cose 
graziose, che ho perduto il tempo , e non ho fat- 
to niente , 

Pan. Medespiase. L’ ho fatto mi, yardò mo se el va ben t 

Oh. ( Legge piano borbottando . ) Bene. Beavo. Va bc- 
nidìmo . 

Pan. Via adello mo felo anca vu . 

Oh. Eh caro fìgnor Pantalone , che serve ? Quando T 
ha fatto lei . 

Pan. Ho guflo , co 1’ è fatto , de confrontarlo . 

Ott. Se vuol vedere se io so fare i conti, è un altro di- 
scorso . Adelfo è ora di andare a pranzo, se mi 
permette Io porto con me, e oggi lo avrà fatto. 

P<in. Benidìmo; son contento. 

Ott. All’ onore di riverirla. ( fàrte 4 

SCENA XVIII. 

Pantalone , e Rofaitra , 

Pan. Sxè a veder , clic coflù el va a farse far el con, 
to . , Bada , avanti de torlo , ghe penserò . El gh’ 
ha chiaccole alfae ; ma bisogna vedere se i farri 
corrisponde . E cusi flora , coffa ve discvelo el fìat 
Ottavio ? 

Bff/T Chi è il flgnor Ottavio ? • ■ 

Pan. Quello, col qual avè pnrià fln adeffo . 

Ro/. Oh mi ha dette tante belle cose. 

Pan. Circa mo ? 

Po/. Dalla flgnora zia non ci vado più . 

Pan. No ? Per coffa? 

Po/. Perchè la (ignora zia non mi vorrà trovare lo spo* 
so , e lui me Io troverà . 

Pan. 
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Pur. Sposo ? CoflTa xà (io sposo ? 

Rof. Ah non lo sapete , che cosa fia lo sposo ? Ve lo 
dirò io (ignore. 

Fan. ( Oh poveretto mi ! Co(Ta alo fatto codù co Ila 
povera putta ? ) 

Fùf. Lo sposo è quello, che mena agli spaflì , ai fcflini.., 

Pan.Wa, via, fiora, no savè colfa , che ve disè. Sior 
Ottavio ha dito cusl per rider, cl v‘ ha biirlà , 
perchè sè una sempia , Parecchicve subito , e ande- 
mo da voflra amia . 

Rof. Oh non vi vado certo . 

Pan. "No*? Mo perchè ? 

Rof. Perchè voglio Io sposo. 

Fan. Senti sa , se ti dirà più fie parole * te darò una 
man in tei muso . 

Rof. ( Getta via la bambola con rabbia . 

Fan. Cusi ti fa ? Xelo quello el respetto, che ti gh’ha 
per to pare? Xelì quelli i boni documenti, che t' 
ha dà la to povera mare ? No ti gh’ha paura, 
che el ciclo te calliga ? Ah dcsgraziada/ £1 to po- 
vero pare ti lo tratti cusi ? 

Rof. ( Piange forte . 

Pan. Tiò su quella piavola. 

Rof. ( La prende . 

Pan. Baseme la man . 

Rof {Ubbedifce. 

Fan. Andè in tella vollra camera . 

Rof. ( Sen\a dir nulla cogli occhj baffi parte . 

Pan. Come! fior Ottavio Ila sorte de descotfi el fa co 
mia fia ? Elo forfi vegnù per sedurla , per salfinar- 
la ? Coss' è (la colfa? El gh’ha bisogno de impie- 
go, e el primo zorno , che el vien in casa mìa, 
el fa le carte colla mia putta ? Quella , oltre una 
malizia barona, la xè mo anca una imprudenza mas- 
fizza . L’ ho scovcrto a tempo . Noi fa per mi . 

Pove- 
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Povero des^raztà . Noi farà mai ben a fio motado . 
No vai virrù , no vai spirito , no vai talento per 
aver foituna: ma gire voi bontà de cuor, onoratez» 
za de man , e prudenza de lengua . 


Fine dell Atto Primo . 


AT- 
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ATTO secondo- 

scena PRIMA. 


Camera di Beatrice . 

Beatrice, e Corallina. 

Bea. ]N"oa ne ifuò più saper nulla. Vedo che egli è 
un ingrato. 

Cor. Se tanto fa ora , che ha bisogno di toì , figurate- 
tì poi, che cosa farebbe quando folle sua moglie. 
Bea. lo non ho detto di volerlo sposare . ( alterata . 

Cor. Non 1’ avete detto , ma fi conosce . . . 

Bea. Che cosa fi conosce? Voi altre serve sempre pen- 
sate il peggio . 

// Contrattempo, C Cor. 
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tor. Gran disgrazia c la mia / Quel di’ io dico , /ìgno. 
ra, Io dico percliè vi amo. E voi, che avete tnn. 
to sofferto per uno , che viene di casa del diavo* 
Io, non volete tollerare, ch’io vi parli per zelo,. 
Bea. Cara Corallina, lasciami (tare, son fuor di me . 

Cor. Vi compatisco , /ignora , le vò/lre inejuietudiiii han- 
^ no il loro fondamento. ^ 

Prepara 'la tavola, voglio de/ìnare. 

Cor. Per quanti ho da prepararla ? • , 

Bea. Che domande f 

Cor. Ho da preparare per due ? 

Bea. Tu mi vorrcfti far dire . . . Vattene . j 

Cor. Compatitemi, è vero, non son domande da farli. 
Siete sola, c la preparerò per voi sola, li fignoc 
Ottavio ha mangiato anche troppo in quella casa . 

( moftrand(r pariire , 

Bea. Dove vai ? 

Cor. A preparare . 

Bea Per quanti ? 

Cor. Per uno , liete sola . 

Bea. E se viene Ottavio ? 

Cor. Lo volete ancora alla vodra tavola? 

Bea. Non voglio , che egli dica , eh’ io 1’ ho scacciata 
con una mala grazia . Lo licenzierò . 

Cor. SI, /ignora, preparerò anche per lui . Dategli cam- 
po, che vi dica dell' altre insolenze. {andando. 
£e<r. Temerario! hai ragione, se viene a picchiare, non 
gli aprire la porta. 

Cor. Volete , che egli venga per la fìnedra 7 
Bea. A far che ha da venire / 

Cor. A pranzo . 

Bea. Ma se non Io voglio . 

Cor. Ah ! non volete ? Ho capito . ( La teda della pa-> 
drona fa le giravolte. ) ( parte. 

se E- 
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SCENA II. 

Beatrice fola . 

t' . 

\^Hi mai r avrebbe creduto che Ottavio doveflc es- 
sere di si mal cuore? Finché ha avuto di ine biso- 
gno, era umile, amoroso, gentile; ora, che spe- 
ra altronde la sua fortuna , mi disprezza , m’ in- 
sulta . Io non so intendere perchè vantadc in faccia 
baia il merito dì Rosaura ; che cosa spera da lei ? 
Sposarla? No certamente. Suo padre non glie la 
darebbe. Potrebbe anche darli , che egli 1’ avelTe 
lodata cosi per capriccio, senza pensare, ch’io di 
ciò mi pote/n olTendere . E quel maledirmi, e quel 
dire a Corallina, che i miei dispiaceri sono p'azzie ? 
Saranno ingiurie , o che ? Potrebbero anche edere 
inavvertenze . Egli è solito parlare senza riflettere. 
Quello è il suo difetto, e 1’ ho corretto più volte. 
Non mi pare poi, che egli abbia un fondo cattivo. 
Ali ha proteflata cento volte la sua gratitudine « 
r amor suo . 

SCENA III. 

CoTalllna con ua Servitore , che porta un piccolo tavo- 
Ubo con /opra la tovaglia, ed una pofata, e detta. ^ 

Cor. £jCco prepatato, fignora , comanda iri tavola? 

Bea. E Ottavio è venuto? ( al fervitore. 

Cor. Signora no; ma se verrà... Ehi sentite , se viene 
il lignor Ottavio , non gii aprite . ( al fervitore - 

Bea. Chi dà quelli ordini ? 

Cor. Ma voi lignota . . « 

C 2 Bea. 
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Rea. Non le badate, aprigli quando viene . { al fervUorel 
Cor. ( £' una bella teflina ! ) 

Rea. Quelle cose non fl dicono ai servitoti . ( a Corallin. 
Cor. Ma se viene ?... 

Bea. ElTì parlano, e mettono le padrone in ridicolo. 
Cor. Ma se viene il Hgnor Ottavio . . . 

Bea. Se viene venga . Metti 1* altra posata . 

Cor. V altra posata ? 

Rea. Si , non voglio scene . 

Cor. E viva il fignor Ottavio . 

Bea. Ottavio deve andarsene di casa mia . 

Cor. Quando ? 

Bea. Quando vorrò io. 

Cor. Eh, non anderà poi altrimente . 

Rea. Sì , se n' anderà . 

Cor. Mi creda , che non se n‘ anderà . 

Bea. Temeraria , non fare che mi sfoghi con te I 
Cor. ( Non ci mancarebbe altro . ) 

Bea. Senti , è (lato battuto . 

Cor. ( Sarà lo scroccone . ) ( da fe forte. 

Bea. Che dici t 

Cor. Niente, lignota, vado a vedere . ( parte ,poì ritorna. 
Bea. Farmi però, che senza un forte motivo, non aves- 
se dovuto esaltare cotanto la beltà , il vezzo della 
lignota Rosaura . CoRui n’ è innamorato . E ardisce 
in faccia mia di vantarlo. 

Cor. Signora. {portando C altra pofata. 

Bea. E’ fot*' quel temerario d’ Ottavio t 
Cor. No, (ignora, non c lui. 

Bea. E perchè porti quella posata? 

Cor. Perchè me 1’ avete comandato . 

Bea. Se non è lui , non occorre . 

Cor. La porterò via. 

Bea. Aspetta . . . mettila lì . 

Cor. ( Per verità la mi vuoi far impazzire. ) 

Bea. 


Digitized by Google 



ATTO S S.CO N D 0 . 

£«<2. Chi ha picchiato? 

Cor. Il Cgaor Lelio . . ' ■ 

J}ea. A qucft’ora? 

Cor. Credeva avelie pranzato . 

Bea. Che cosa voleva egli da me ? 

Cor. Farvi una vifìta . 

Bea. 1/ hai tu licenziato ? 

Cor. Avendogli detto , che liete per andar a tavola , si 
n’è andato . 

Bea. Credi tu , che ritornerà ? 

Cor. Egli ha della ftima per voi. 

Bea. SI , il fignor Lelio ha della bontà per me , e le 
sue V ilice mi tono care. 

Cor. Quello sarebbe a propolito, lignota padrona . . • . 
Ma non li può parlare . 

Bea. Parla , chi te In impedisce ? 

Cor. £h lignota liete noppo prevenuta in favote del 
lignor Ottavio . 

Bea. Non è vero. Mi sono quali dilìngannata . 

Cor. Se folTe vero, mi azzarderei a dirvi un non so cb% 
a propulito del lignor Lelio. 

Bea. Parla liberamente . Sono in filalo di lentir tutta 
con picnilTima indifFerenza . 

Cor. Egli mi ha confidato , fìgnora , che ha dell’ amore 
per voli 

Bea. Per me / ( dolce . 

Cor. E ve lo farebbe sapere cort maggior fondamento « 
s' ei non temelTe un rivale nel lignor Ottavio . 

Bea. Tutti credono, che io lia schiava di Octavio ; ma 
il mio cuore ò un cuor lìbero. Il lignor Lelio è un 
giovane , che non mi dispiace . ■ ‘ 

Cor. Più che ci penso, più lo trovo al caso vollro. 

Bea. Sì , ha delle circoHanze buone , non lo nego . 

Cor. Volete, che cosi dolcemente gli dia qualche buona 
speranza ? 

C J Bea. 
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Sea. Non t’ impegnare . Digli qualche parola (Indiata , 
che non fìgnihchi ma che (ì polla interpretare . . . 
tu mi capisci . 

Cor. Vi capisco ; ma capisco anche . . . 

Bea. Parla . 

Cor. Ecco il degniamo fignor Ottavio. ( con ironia. 

Bea. (In veggendolo , mi fi rimescola il sangue . ) 

for. Vuol in tavola ? ( <t Beatrice con collera . 

Bea. Aspetta . 

SCENA IV. 

Ottavio , e le /addette . 

Ott. IP Erdonate , fignora , se vi ho fatto un poco as^ 
pettate . 

Bea. Sarete flato fin’ ora dal fignor Pantalone . 

Ott. Sì , sono (lato ; ma non fin’ ora . 

Bea. L’ avete veduta la fignora Kosaura? 

Ott. L’ho veduta. ( rìdendo. ) Oli che sciocca! 

B;a, Prima la lodaftc tanto , ed ora la disjarezzate ? 

Ott. Io ho lodato la sua beltà , la sua grazia ; cose tut. 
te, che sono vere, e che cogli occhj fi vedono . 
Ma poi a parlar con lei , è una scimunitella . Non 
sa niente. Giuoca colla bambola. Sono cose da 
crepar di ridere . 

Bea. Voi direte cosi , credendo di farmi piacere . 

Ott. Oibò , dico la verità . 

Bea. Io per altro non son da metter a confronto con 
lei '. 

Ott. Per Bacco, vai più una dramma del vedrò spirito, 
che non vale tutta la sua bellezza . 

Bea. Corallina . 

Cor. Signora . 

Bea. In tavola . 

Cor, 
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CoT. ( via , via , ho capito . ) ( vuol partire . 

Ou. Aspettate. ( a Corallina. 

Cor. Ha da comandarmi qual cosa, lignote? {con ironia . 

Ou. Signora , ui domando scusa se mi sono presa una 
libertà. ( a Beatrice. 

Bea. Dite pure . 

Ott. Venendo a casa , ho trovato I' amico Lelio , che 
voleva farvi una vilita . Mi è scappato detto , se 
voleva pranzar con noi. Egli ha accettato l'invi, 
to , ed io senza avvedermene mi sono arrogata 
una libertà, che non mi conviene. 

Cor. ( Eh si , il fignor padrone ! ) 

Bea. Non so , che dire . Quando ha accettato da voi 
r invito , non deggio elTer io quella, che lo discac* 
eia. Dov’è il lignor Lelio/ 

Ou. E' in sala , che non ardisce . . . 

Bea, Corallina , fallo palTare , metti un’ altra posata , e 
fa che mettano in tavola . 

Cor. ( Può elTere, che tu abbia introdotto il lìgnor 
Lelio per tuo maUnno . ) ( parte. 


/ 


SCENA 


V. 


« . Ottavio, e Beatrice. 

Bea. Ol avete detto a Corallina , che io sono una 
pazza . 

Ott. Io ho detto quello ? 

Bea. Sì, certamente , ed ella è pronta a soUenerlo an- 
cor i n faccia vodra . 

Ott. Signora Beatrice, vi giuro sull’onor mio, non me 
ne ricordo . 

Bea. Voi parlate senza pensare. ^ 

Ott. Io non credo d’ averlo detto. 

Bea. L’ avete detto . ( alterata . 

C 4 Ott. 
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Oli. Non l'avrò detto eoo animo di oltraggiarvi. 

Età. Cesi non fi parla di chi fi ama. 

Oli. Ditemi, fignora Beatrice, in via di onore , avete 
mai detto voi, fra voi Qelfa almeno, ch’io sono 
un pazzo? 

Bta. Se r ho detto fra me medefima , non Io ha senti* 
to neflano . 

Oli. Dunque il male noti è, ch'io l’ abbia detto; ma 
che voi lo abbiate saputo . Corallina ha la colpa . 

Bed. Signor Ottavio voi vi prendete spasso di me. 

Oli. Sentite, vi amo tanto , conosco tanto i benefizj 
che voi mi fate , che se dovelE diventare un prin* 
cipe senza di voi , giuro a tutti i Numi del eie* 
lo, rinunzierei qualunque fortuna , e se quel, che 
io vi dico , non lo dico di cuore , prego il cielo , 
che mi fulmini , che mi incenerisca , non mi là* 
sci mai aver bene. 

Bctf. ( Povero Ottavio, è di buon cuore. ) 
SCENA VI. 

Ltlìo , eà i fuddetti . 

Ztl. Scusate , fignora , se per cagione del fignor Ot* 
tavio sono ad incomodarvi. 

Bea, Spiacemi, che avrete un misero trattanlento. 

Oli. Via , senza cerimonie . Quà il cappello , la spada . 
In tavola . ( prende la fpada , ed il cappello , lo 

( ripone. 

Lei. ( Grande autorità ha coflui in quella casa. ) 


SCE. 
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SCENA VII. 

Il Servitore colla \uppa , Corallina colla pofatd *' 
e ietti . 

Cor. Vallando tomanda è in tavola. ( a Beatrice i, 

Bea. Favorite. * ( a Lelio. 

Lei. ( Vuol prendere V ultimo pofio . 

Ott. Qui , qui , preflb la padrona di casa . ( (ledono : 

Cor. ( Mi éi una rabbia colui, che lo scannerei . ) 

Ott. ( Dando la \uppa. ) Avete saputo, lìgnor Lelio , 
che io sono impiegato nei negozio Bisognolì? 

Lei. Me ne rallegro . 

Ott. Io con quel vecchio ci ftarò volentieri . E’ una 
casa all’antica , egli ha più del pescatore, che del 
mercante ; ma è buon uomo , di buon cuore . 

I^l. ( Fa un bell* onore al suo principale . ) 

Bea, Via, (ìgnor Ottavio , mangiate , e non discoN 
rete . 

Lei. Quella zuppa è preziosa . 

Ott. Oibò , è iniìpida . In quella casa non lì mangia 
mai una cosa saporita. O iniìpjda, o salata. 

Cor. Ma Vudìgnoria con tutto quello tira di lungo . 

Ott. Oh , oh , la Cameriera lì risente . Non l' avete già 
fatta voi. 

Cor. Se non l'bo ifàtta io i . . 

Bea. Zitto li . Caro lìgnor Ottavio , se non vi piace 
lascii^e Ilare ; ma non disptezzate . . . 

Ott. Compatitemi lignota, ho qualche cosa per il capo. 
Caro amico non mi abbadate . Qualche volta sono 
una bellia . 

Cor. ( Oh cara quella bocca 1 Ha detto una volta la 
verità . ) 

Lei. Io non son qui per criticare le azioni vollre . Son 
favoQto . . . 

Oit. 
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Ott. O via ftiamo allegri . In tavola . ( ch nma . 

Cor. Subito., Eccellenza. ( parte. 

SCENA Vili. 

Ottavio , Lilio , Beatrice , poi il Servitore » 
che porta in tavola . 


Bea. Orrci , che avelie un poco di prudenza. 

( piano ad Ottavio , 

Ott. Perdoni, Ugnerà Beatrice, oggi sono di gala . 

Ser. ( Con un piatto, e lo mette in tavola. 

Ott. Quella roba , che cosa è ? (al fervitore i 

Ser. Agnello , lìgnorc . 

Ott. Agnello? E’ pecora. ( ajfaggiandola . ) Alla Ugno» 
ra Beatrice non glie ne do . 

Bea. Perchè fignorp ? 

Ott. Cane non mangia di cane . ( ridendo . 

Bea. Quello voflro barzellettare . . . 

Lei. ( Ottavio ha una gran confidenza. ) 

Ott. E’ agnello, o pecora? ( al fervitore. 

Ser. Pare a lei , clic io le volcfll dar della pecora ? E* 
agnello le dico. ' 

Ott, Via , quand’ c così , prenda .( ne dà a Beatrice . 
Prenda dell' agnellino innocentino , come lei . 

( ridendo , 

Bea. Bravo ! spiritoso ! 

Lei. { No, no, non ci vengo più . ) ^ 

Ott. Da bere. ( Il fervitore va per prenderne . ) Cora 
licenza della padrona di casa, portate di quel vi- 
no , che ho mandato io jeri mattina , sentireve 
un bicchier di vino prelibato. (<* Lelio. 

Bea. Parrà (ignor Ottavio , che in casa mia non ci fitt 
del vino. Voi non provvedete la mia cantina . 

Ott. 
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()tt. O!» fi sa bene , non lo dico già per quello, sen- 

• {a mio . 

Bea, ( Mi fa venire i roflori sul viso . ) 

Ser. ( Porta da bere a Lelio , e ad Ottavio, 

Ott. Quello è vino vecchio . 

Lei. Sarà buono . 

Oli. SI , piace anche alla lìgnora Beatrice . E’ di quel- 
lo , che mette forza . 

Declinando l’età matura, e frale. 

Bea. Come ? 

Ott, Niente . ( ridendo forte . 

Lei, Signor Ottavio , voi prendete troppo la mano 
colla (ignora Beatrice . 

Ott. Io ? Oh la mia padroncina , e poi non più . 

Bea. Meno spirito , e più prudenza , lìgnore . 

Ott. Non polfo elTere, che prudente, se Ho con lei. 
Bea. Perchè , padrone ? 

Ott. Della matura età pudenza è figlia . 

( recita il verfo con caricatura . 
Bea. Voi vi abusate della mia tolleranza. (s'al^a. 
Qtt. Come T Perchè? 

Bea. Siete un temerario. (parte'. 

SCENA IX. 

Ottavio, e Lelio, 

■Ott. jA-Vete sentito? (^a Ltltò . 

Lei. In fotti , la pungete un pò troppo . 

Ott. Io scherzo . Lo fo per ridere . 

Lei, Quelli scherzi sono troppo avanziti . 

Ott. Voi le date la ragione per farmi dire . 

Lei. Le do la ragione, perchè la merita. 

Ott. Eh via ! Vi conosco , .volete farmi taroccare . 

.Lei. AHe donne conviene portar rispetto. 

. Ott. 
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Ott. Niùno più di me rispetta , e (Urna la {ignora Beatrice» 
JLel. I vo({rì motteggi non lo dìmoflrano . 

Oli. Io io fo per allegria , per bizzarria , per gala . Soli 
di quclVo naturale. Quando mi viene un friteo itt 
bqcca , non lo perderei per cento doppie . 

Lei. Voi cosivi rovinatele. 

Ott. Eh minchionerie . 

SCENA X. 

Corallina, e detti. 

Cor. Signor telio. 

Lei. Che c’ è , Corallina t 

Cor. La mia padrona delìdera potlarri , a vi aspetta nej^ 
la sua camera. 

Lei. Eccomi . ( s' al\a . 

Ott. Sì, andiamo ad accomodarla. ( vuol andare con Lelio » 
Cor. Vuole il lignor Lelio , e non vuole voi . ( ad Oitav, 
Ott. Eh che sci pazza ! Andiamo . 

LeL Per me ubbidisco il comando. ( entra nella canterà ^ 
Ott. Soli qui con voi. {vuole entrare in quefiài 

SCENA XI. 

lieatrict falla porta, è detti. 

.Bea. .A-Ndate: di voi non cerco . ( chiudendo la poti 

( ta in faccia ad Ottavio . 

Ott. A me un tale affronto ? 

Cor. Vofiro danno. Meritate peggio. Ora vi ha serrato 
fuori di camera , e frappoco vi serrerà fuori di que.< 
fta casa . {parte. 

Ott. A me un affronto limile? Cacciarmi fuori di carne* 
ra ? E perchè ? Per averle dette due barael lette . 

Ma 
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Ma non m’ importa . Me n’ anderò di queda casa 
Amo Beatrice, ho ricevuto del bene, le sono gra- 
to ; ma giuro al cielo , non soffrirò un‘ iogioria 
ncmmcn per ischcrxo a collo di rovinarmi , di 
elTer povero per tutto il teiòpo di vita mia ; iA 
quella casa non ci verrò mai più . (pÀne . 

SCENA XII. 

Strada con bottega da Gallò. 

Florlndo , Leandro , e Cajfettiere . 

Fio. 01 Aro amico Leandro, dispensatemi. 

Lea. Avrei piacere, che mi dicellc la vollra opinione. 

Fio. Ho la mente confusa, non sono in caso di giudicare. 

Lea. Un sonetto lì legge prello. Lo leggerò io. Favori- 
te di sentirlo . 

Fio. ( Quelli poeti sono pure gran seccatori . ) 

Lea. Può elTere , che non vi dispiaccia . 

Fio. Lo so, che liete bravo; ma ora non ho la mente 
serena . 

Lea. Che cosa avete , che vi dà fallidio ? 

Fio. Ve lo dirò acciò non crediate, che io per disprez. 
zo ticuli di sentire il volito sonetto . 

Lea. £h so , che altre volte avete sentite delle compo 
lìzioni mie aliai più lunghe . 

Fio. ( Pur troppo ) tappiate amico . . . 

Lea. E le avete compatite . 

Fio. SI , meritamente applaudite . Ora sappiate . . . 

Lea. Quello sonetto non dovrebbe elTer cattivo. 

Fio. Oh a rivederci . ( in atto di partire . 

Lea. Come ! cosi mi piantate ? Mi promettete dirmi un 
non so che , e poi , . . 

Fio. Se volete ascoltarmi, ve lo dirò. 

Lea. 
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Lea. Dite, dite, che se vi trovo materia a propo/ito..^ 
Fio. Che cosa farete ? 

Lea. Un sonetto, subito. 

Fio. Per descrivere il mio infortunio , non baderebbe 
un canto . 

Lea. Anche un poema, se bisogna . I verfi mi cadono 
dalla penna . 

Come il liquido umor scorre dal monte. 

Fio. Alle corte . Voi conoscete il figoor Pantalone de* 
Bisognofi ? 

Lea. Sì, è uno de’ miei mecenati. 

Fio. Sappiate , che egli ha una figlia . 

Lea. Lo so, le ho fatto il suo ritratto 
Fio. Il suo ritratto? Come? 

Lea. In quattordici verfì . 

Fio. Oh bene , io nel vederla più volte, di lei mi sond 
invaghito. Parlarle non ho potuto, poiché in casa la 
tengono con una grandiltima e somma' gelofìa . 
L’ ho fatta chiedere al padre , ed egli me 1' h;S 
negata . 

Lea. E per quedo vi disperate? V' insegnerò io . 

Fio. Che cosa m’ insegnerete / 

Lea. Fatele fare un sonetto. 

Fio. Sarebbe inutile. Ella non ascolta . . . 

Lea. Se relide a uno de’ miei sonetti, la diino la don» 
na più crudele del mondo , sapete quante ne hai 

10 convertite con i miei veri! ? 

Fio. I vodri verfì servono ad un bell’ ulfisio . 

Lea. Sentite quedo sonetto . 

Fio. Voi mi tormentate . 

Lea. Sentitelo , può edere eh’ egli faccia a propofico pet 

11 caso vodro . Vi è un poco di analogia . 

Fio. Via, sentiamolo. 

Lea. Sediamo . Avete bevuto il caffè ? 

Fio. Non ancora. {fedendo. 

Lea. 
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Lea. Ordinatelo, che lo bcvercmo. 

Fio. Sì , come volete . Ehi , due caffè . {al Caffcùefe i 
Lea. Eccolo. 

Amante tenero a bella donna , eh' è di cuor duro . 

SONETTO. 

13onna, del voftro cor Tirato sdegno 
Nel mio povero sen fa Arage .afìai . 

Dal momento primier , ch'io vi mirai ^ 

Rimafi come un dnro saAo, un legno. 

Di pen/ìeri amorolì io son si pregno, 

Che la tcAa, e il cervello io mi gonfiai, 

È non ho speme di guarir giammai , 

Se di dolce triaca io non son degno . 

Va T Alia tutta, e va l’Europa in guerra. 

Ed io sol reAerò misero amante , 

Cogli occhi al ciclo , e con i piedi in terra? 
Oh nemica di se macchina errante ! 

Ecco amor, che v’innalza, e che vi afferra 
Globo voi fiere , ed ò Cupido Atlante . 

Ah? Che vi pare? Caffè. 

Fio.- ( Oh che roba ! ) 

Lea Avete avuto piacere a sentirlo ? 

Fio. Si, molto. 

Lea. Eppure non mi coAa , che cinque ó sei ore di 
tempo . 

Fio. Si vede, che' avete della facilità. 

Lea. Se credeAe, che presentandolo alla fignora Ro< 
saura ... 

Fio. No, no, vi ringrazio .'( Non ci (Éancherebbe altro. 


SCE- 
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SCENA XIII. 

Ottavio , e ietti . 

Oit. ( S Errarmi la porta in faccia ? ) { da fé l 

Lea. Chi è qaefto ? {a Fiorindo . 

Fio. Non Io conosco. 

Lea. Ehi ( al Caffettiere . ) Quello (ignore chi è ? 

Caf. E’ un forellicre . £* un nomo ciotto , che parla bene 
Lea. £' dotto sì? 

Caf. Almeno ho sentito dirlo. 

Lea. Fategli leggere quello sonetto , come la cosa ve* 
nifTe da voi , senza dirli , che sono io . 

Caf. Sarà servita . 

Lea. Voglio sentire , che cosa dice . ( a Fiorindo . 

Fio. Bene , bene . Accomodatevi . 

Ott. Caffè . ( fedendo . 

Caf. Eccola servita, (gli porta il caffè.) Se vuol diver- 
tirli • gli darò una bella compolizione . 

Ott. Lasciate vedere, [prende il fonetto , e legge. So- 
netto di Leandro Zucconi . ) Sì , sì di quell’ alino 
di Leandro, ne ho veduti degli altri, (legge piano , 
Lea. Avete sentito ? [a Florinio . 

Fio. Vi vuol prudenza . (a Leandro . ) Meglio è che id 
parta . [da fe, e parte . 

Lea. ( Pagherei uno scudo a non effer qui . Me ne an- 
dereì; ma non vorrei perdere il mio sonetto. ) 
Ott. Oh che bellia! Oh che ignorantaccio . Si può far 
peggio ? ( legge piano . 

Lea. Signor mio . . . 

Ott. Avete sentito quello sonetto? 

Lea. Sì , 1* ho sentito . 

Ott. Si è mai intesa una limile bcdialità? 

Lea. Eppure ... 

Oti. 
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Oti. Bada dire , che fìa di quel sommaraccio di Lean< 
dro Zucconi. 

l^a. ( Or ora gli metto le mani addoflb . ) 
SCENA XIV. 


Brighella, e ietti. 

S > 

ErTo de lor fignori, fior Leandro, glie son ser- 
vitor . 

0/f. Chi è quello? {a Brighella. 

Jfn. E1 fior Leandro Zucconi, quel bravo poeta. 

Oli. ( Oh corpo del diavolo . ) Signor Leandro vi do- 
mando scusa . 

Tea. Non fi drapaazano cosi i galantuomini. 

O/t. Non vi aveva conosciuto . 

Tea. E non conoscendomi ancora , perchè dirmi le ini- 
pertinenze , che mi avete dette ? 

O/t. Compatitemi . ■ > 

Lea. Pare a voi , che quedo sonetto fia da lacerare? 

. (fflirlo leva di mano, 

tfit. Sara bello , jo sarò di cattivo gudo . 

Lea. Io sono un afino f 

O/t. Non sarà vero . Avrò fallato . 

Lea. Mi maraviglio di voi, e saprò vendicarmi . 

O/t. Fatelo. 

Lea. Farò co* verfi miei giuda vendetta 

Di queda qual fi fia virtù negletta . ( par. 

SCENA XV. 


Bri. 

O/t. 


Ottavio, Lelio, Brighella, e Caffettiere . 

Coss* è dà , fignor ? ( ai Ottavio . 

lente, non lo conosceva . Ho Ietto un suo sonct- 
■ll Contrattempo . D < to 
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to , e non conoscendolo , mi è scappato dalla boc<' 
ca una barzelletta . Una barzelletta graziosa . Gli 
ho detto deir alino tre , o quattro volte. 

iìri. Vedela fior Ottavio ? Quelle le son quelle cose y 
che gh’ ho dito mi tante volte . L' è solito Vos- 
lignoria a hir de Hi maroni . In Ioghi pubblici bi* 
sogna vardar come che se parla , co gh’ è zcnte , 
che no se cognosce , bisogna saverse contegnir j suc- 
cede spelTo Ai cali , che se parla de uno , che se 
créde lontan , e el sé gh’ ha da vìlin . Ghe voi pru- 
denza , lignor , se no un zorno , o 1’ altro la tro- 
verà quello del formaggio. 

Olì. Oh caro Brighella . quello , che mi dà pena , noti 
è il lignor Leandro . Ho qualche cosa di peggio . 

Sri. Coss’ è Aà , qualche altra disgrazia ? 

Oli. La lignota Beatrice mi ha serrata la porta in fac- 
cia > é non vuol più vedermi . 

tri. ColTa gh’ aveu fatto ? 

Oli. Io non le ho fatto niente . Ho detto delle barzellet- 
te , ed ella è montata in collera . 

Sri. Eh quella voAra lengua . BaAa , andemo , vegni 
con mi . 

Olì. Dove t 

Bri. Subito da liora Beatrice 

Oit. A far che ? 

Bri. Ve dirò per Arada. Andemo. 

Oif, Atti di viltà non ne faccio licuramente. 

Bri. Gh’ è un in casa con eia . So , che i parla de cer- 
te cose... re ben , che andemo a interromper . 

Oli. Si , andiamo. Sto a veder , che Lelio mi tradisce. 

Sri. Ho paura de si. 

Oli. Giuro al cielo Io ammazzerò . Dopo averlo io in- 
trodotto , invitato a pranzo , che mi facelTe una si 
nera azione ? 

Bri. Mo perchè invidarlo ? 

Oli. 
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Atto secondo, }/ 

Oli, Andiamo. {prova fe la fpada efce dalfodetó- 

Bri. No , non faremo niente . Ghe voi flemma . Feitid 
cosi , anderao da (ìor Pantalon . 

Ott. No , voglio andare da Beatrice . 

"Bri. Sior Pantalon aspetta quel conto . ( parte ; 

Ott. Ecco il conto. Portateglielo voi per me. 

Bri. Mo fior no , non va ben . 

Ott, Quegli... è Lelio. 

Bri. Sior si l’è lu. 

Oli. Per bacco , voglio , che mi renda conto, {partej. 

Bri. Fermeve , senti. Oh che teda / Oh che Orno! Oh 
che beflia senza giudizio ! ( va dietro ad Ottavié i 

scena XVI, 

Camera in casa di Pantalone; 

Pantalone , e Rofaura . 

Ara fiora vegnl quà, che hififun ne senta. O&lfà 
me andeu disendo . 

Bof. Dico così , che vorrei fare anch' io quello i che han- 
no fatto la fignora Flamininia > la fignora Luisa > 
e la fignora Collanza . 

Pan. Vorrefli donca maridarve anca vu ; come che le 
ha fatto eie? 

Rof. Maritarmi? Non dico quello io. 

Pan. Mo dohca coffa ? 

Rof. Vorrei avere uno sposo . 

Pan. Mo sposo , e mario , no zelo l’ iffelTa coffa ? 

Rof. Sarà , io non me n’intendo. 

Pan. E coffa vorrefli far del sposo ? Coffa vorrefli far 
del mario ? 

Bof. Oh bella ! Quello , che fanno la fignora Flammi- 
nia , la fignora Luisa , e la fignora Collanza . 

D z Pan. 
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Pan. Cara fia , arè pur sempre dito , che volò andar co 
voQre amie ; perchè mo ve voleu muar de opinion / 

Rof. Il fignor Ottavio mi ha detto... 

Fan. Sappiè , che tutto quel che v’ ha dito fior Ottavio , 
le xè tutte bufìe . 

Rof. Non è vero, che lo sposo (ia una bella cosa? 

Pan. No ha mia , no xè vero . 

Rof. Datemene uno, e se non è vero, anderò dalla fi< 
gnora xia . 

Ptf/z. ( Ah poveretto mi ! In che intrigo, che m’ ha roea- 
so quel desgrazià . ) 

Rof. Uno solo. 

Fan. Mo no ti sa , che quando s’ ha tolto un sposo , 
un mario, noi se lalTa più fin alla morte ? 

Rof. Bene, dopo che sarà morto, anderò dalle hgnorezie. 

Fan. Ti poi morir ti avanti de elo . 

Rof. Allora quello, che avrei da far io, lo farà lui. 

Pan. Mo va là , che ti xè una gran sempia ! 

Rof. Oh già , sempre mi dice così . 

Fan. Chi vuflu , che te toga, chi vuftu , che te vogia? 

Rof. Cosa m’ importa a me , se nefluno mi vuole? 

Pan. Se niflun te voi , no ti poi sperar ck sposatte . 

Rof. Lo sposo Io voglio io. 

Pan. Ben , ma se ciò. . . Son più matto mi a badarte . 

Rof. Se viene il hgnor Occ.avio , vi farò dire quel, che 
mi ha detto a me . Ha parlato cosi bene , che 
in verità nè anche la fattura parla, cerne ha par., 
lato lui . 

Pan. ( Se el vien fio furbaizo , lo veggio consolar . ) 

Rof. E poi... si, ora me no ricordo . Mi ha detto de» 
teatri , dei fcflìni . Oh le hgnore zie non mi cuc» 
cano. 

Fan. ( Alo mo fatto una bella cofla ? } Mi no so coffa 
dir . Co to amie mi no ho dito de volerte mcK 
ter per forza , se ti ghe voi andar . vagite , se. ti 
' voi 
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Voi dar j'n casa , daghe , c se ti te voi mariJar j 
Qo capiterà l’occasion, te contenterò. 

ÌRof. Oh non mi bada, fìgnor padre. 

Tati. Coda vcrreflìda de più ? 

Rof. Lo sposo lo voglio predo . 

Pan. E coda vudu , che mi tc fazza ? 

Rof. Trovatene uno . 

Ptfn. Dove vudu, che el trova? 

Rof. Compratelo . 

Pan. Via , gnocca . I tnarii se compta ? 

Rof. Io non so come fi fàccia . Verrà il figtior Ottavid. 
Pan. E se vegnirà el fior Ottavio , 1' dndcrà via per l‘ 
idedà drada, che el vien , e vu fiora, cói^ dmeni 
no ve n’ avè da impazzar . Perchè no ve divertiti 
colla piavoia ? 

È.of. La bambola noi! parla v non fi muore . E’ meglio 
uno sposo . Me 1’ ha detto anche il fignor Ottavio : 
Pan. Maledetto fia cJ fior Ottavio . 

SCENA XVJL 

\ 

Fiorindo di dantro -, e ditti < 

Fio. o Di casa . Vi è ncdiino ? (di dintró . 

pan. Vien zente. Predo ; andè via de quà. (<c Rof. 
Rof. Oh quedo lo conosco. 

Pan. Come lo conodea ? 

Rof. Ogni volta, che mi vede mi Saluta* 

Fio. Si può venire? {di dintróì 

P«n. Adess’ adedb . (a Fìorindo.) Animo , andè' via ^ 
ve digo . ( a Rofàura , 

Rof. E una vòlta mi voleva dare . ; * 

Pan. Coda ve volevelo dar ? 

Rof. Non andate in collera i 
Pan, Via disè suso. 
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J^of. Mi voleva dare . . . 
fan. Coffa? 

Rof. Uo bamboccio . 

Pan. Via , via prefto. 

Rof. Ma io se vorrò dei bambocci , farò come hanno 
fatto la (ignora Flamrainia , la (ignora Luisa , e la 
(ignora Collanza. (parte, 

Pan. Oh che pampalughetta ; ma per altro . . . 


SCENA XVIII. 


Pantalone , e Florinio , 

Fio. TTornerò, se ha da fare. (di dentro, 

Pan. No , no la reffa scrvida . Squali , squali , se cl la 
voleffe ghe la daria ; ma no gh’ ho cuor de farlo. 

f io. Perdoni fignor Pantalone , se gli sono importuno . 

( •'Z" t 

Pan. La perdona eia , se 1’ ho fatta aspettar . 

Fio. Son qui per un affare curioso. 

Pan. La diga pur , che I’ ascolto. 

Fio. Quella mattina voi avete detto di non volermi 
concedere la voffra figliuola in isposa , perchè ella 
è deffinata per un ritiro , e non ha inclinazione 
per il matrimonio , non è la verità ? 

Pan. Sior si , xk vero . 

Fio. Ed io con vollra buona grazia ho saputo , eh’ ella 
è dispoffiiliina a maritar^ , e non vede l’ ora di farlo . 

Pan. Chi v' ha dito (fa cossa? 

Fio. V ha detto alla servitù di casa , e l’ hanno già pub-, 
blicato . 

Pan. No , fior . Mia fia no xè in (lato . . . 


SCEr 
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SCENA XIX. 

Rofaura, e ietti. 

Rof- IjO voglio , lo voglio , lo 'voglio . 

Tan, Andè via de i]uà . 

■Fio. Signora , se vi degnade ... 

P^n. La parla co mi fior , e vu andè via . ( ti Rofaura. 

JRof. Vado, vado . {fifcofia . ) Signor padre . ( di lontano . 

Pan. Cessa gh’ è t 

Lo voglio . {parte. 

SCENA XX. 

Pantalone , e Fiorindo . 

pan. E vicn i suori freddi . 

Fio. La sen'^ite fignor Pantalone ? 

Pan. Quella xè una gazxiola , fio caro , la disc quel , 
che la sente a dir,- ma no la sa gneiite. v 

Fio. Ma , caro fignor Pantalone , se ella dice voglio lo 
sposo , può parlar più schietto ? 

Pan. Bisogna veder se la sa gnanca cossa , che fia fto 
sposo , che la domanda . 

Fio. Eh , fignore , quelle cose vi vuol poco a farle ca- 
pire a chi per sorte non l’ intendesse . Dite piut- 
tolto, che per fini vodri particolari non la volete 
accasare, o che lo non son degno d’averla. 

Pan. Sior Fiorindo , vu ve ingannè , no la xè cusì di 

galantomo. / 

Fio. Io credo, che fia cosi ; ma voi nel primo caso sa- 
rete un padre tiranno , e nel secondo un manc»tor 
di parola . ' 

Pan. Mi son un omo d’onor , fior , e se no ve dago 

D 4 mia ' 
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mia Ha , lo fazzo per una delicatezza da galante^ 
tno ; acciò un zorno no ve ne abbiè da pcntir . 
Fio. Ma se io mi contento; ma se la prendo, com' è, 
se con tutti li voflri avvertimenti , non avrò mai 
cagione di lamentarmi di voi. Dopo tutto qncQo, 
credetemi , Hgnor Pantalone , la voftra oftinazione 
o è barbara, o è milieriosa. 

Pan. Sior Fiorindo la voleu ? 

Fio. Sì, la defidero. 

fan. Animo , se ve ne pentirà -, sarà voftro danno , se 
Rosaura ve voi, ve la dago. 

SCENA XXI. 


Bofaura e detti . 

Rof. Lo voglio , io voglio , lo voglio . 

Pan. Lo voglio , lo voglio , lo voglio . Collà firada col 
sarà to mario? Zogheradu alle piivole t 

Rof. M' informerò . 

Pan. Con chi ? Col^ fior Ottavio? 

Rof. Colla fignora Flamminia , colla fignora Luisa.:. 

Pan. E colla fignora Codanza ? 

Fio. Niente , fignora Rosaura , se mi amate , da voi 
non efigo di più . 

Rof. Io voglio bene a tutti, e vorrò bene anche a voi.' 

Pan. Scatia? ( a Florindo. 

Fio. Queda sua innocenza mi piace airaiflìmo , e col 
tempo la ridurrò a mio mudo. 

(Vardà ben el fatto vodro, perchè una donna poi 
più pericolar per semplicità , che no xè per malizia . ) 

Fio. ( Lasciate il penfiere a me .' ) Voi dunque sarete 
la mia sposa . 

Rof. lo 7 Signor no. 

Pan. Oh bella ! 


Pio» 
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Fio. Come no? 

Fof. Voi sarete mio . 

Fio. Si, si vi ho capito. Io sarò voftro. 

Rof. Quando sarete mio ? 

Fio. Lo sono fin da quello momento . 

Rof. Andiamo, andiamo. (a Florìnió». 

Fio. Dove lignota ? ; 

Rof Voglio farvi vedere le mie bambole, {parte con Fla.- 

Paa.Mh fiora.no gh’ è giudizio. {parte dietro loro. 

* * ^ 
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ATTO TJEUZO- 

SCENA PRIMA, 


Camera in caga di Pantalone . 

Pantalone , e Brighella . 

Bri. CAro fior Pantalone U prego , agiatemo fto pa, 
ver’ omo , e se se poi , no lo lalFemo perir . 

Pan. Da cossa deriva Aa premura , che gh’ avè per Ao 
fior Ottavio ? Xelo voAro parente ? Che intereAì 
gh’ aveu co elo ? 

Bri, No r è gnente del mio , intereAì con lu no ghe n* 
ho : ma quel , che me move a aAìAerlo , agiutarlo , 
no r è altro , che amiciiia , gratitudine , e buon 

amor 
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' amor ; a Napoli giera senza padron , el m’ ha tUf 
gnu in casa son tre men , el in' ha aflldido in ta- 
na malatia pericolosa , el m’ ha dà bezzi per far 
el viazzo, c tornar in ti mi paefì , un fradcllo no 
podcva far più de <]ue1, che lu 1' ha fatto per mi . 
Son poveromo ; ma son galantomo . Me ricordo, 
el ben , che ho ricevevo , c procuro se posso , 
recompensarlo . Se le ihic forze podeflc , ghe darla 
mi da magnar . Ma son un povero servitor , gh’ 
' ' ho fameggia , e no lo posso agiutar . Procuro in 
‘ qualche altra niauicra de darghe (fato , lo racco? 

- mando a tutti , e specialmente a fior Pantalon , 

die avendo viscere de pietà , e essendo inclinà per 
natura a far del bea , 1' agiuterà , el soccorrerà (lo 
povero foreftier . Sior Pantalon , farà col fior Ot- 
tavio quello , che fior Ottavio ha fatto co mi, per 
* quella rason , che al mondo semo tutti fradelli , 

e se agiutemo un con 1’ altro , e chi gh’ ha la 

^ ' fortuna de fiat meggio , gh’ ha anca l’ obbligo de 
far de più . ' 

Tan. Caro Brighella, no so cossa dir. Savè se so incli- 
nà a far del ben co posso , e savè , che impegno 
aveva tolto per d' omo ; ma el xè un drarabazzo . 
Noi gh’ ha giudizio , noi gh’ ha prudenza . 

Br/. Quedo 1’ è e| so difètto, el gh’ ha poca prudenza . 
Per aluo r è de un ottimo cuor, incapace de una 
baronada , difinteressà , virtuoso , e capace de tutto . 
Tan. Gnente , caro vu , co noi gh’ ha prudenza , noi fa- 
rà gnente . Vardè che pezzo de matto , andar per 
spasso a tirar zoso mia fia ! El vedeva, pur , che 
la giera una povera creatura innocente , el saverà 
pur , che ha una teda debole , se fa predo delle 
■ cattive impredìon . Orsù , Brighella , in casa mia 
no lo veggio alToIutamente . 

Bri. Se no la lo voi in casa , pazienza-, ma almanco 
< no 
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no la lo abbandona affatto . La lo agiata in piai» 
za, la lo spalleggia a far qualche negozictto, tan» 
to eh’ el poffà tirar avanti per un poco , perchè 
coir ombra della so afliflenza , della so protezion , 
se poi dar , che ghe tocca una fortuna , che no è 
tanto ordinaria. 

Pan. Che voi dir mo? 

Bri. Ghe dirò» llgnor , la (ignora Beatrice , quella lì* 
gnora vedova, dove che l’è alorà, la gh' ha della 
(lima de lu , e credo anca dell' amor , e so che la 
lo sposeria volentiera ; ma la vorria , che 1’ avelTe 
qualche ombra d’impiego , qualche principio dt 
fondamento per (labilirse in Bologna caro for Pan- 
talon , con poco la lo poi ajutar . 

Pan. Ma come sarala co (ior Lelio ? £1 dise , che el 1* 
ha ferro . La Giuflizia lo cerca . 

Tiri. Niente , fignor , avemo giuftà ogni cossa . Ho mes* 
sede mezzo el mio padron, che la sa, che cavalier 
d’ impegno che l’ è . Sior Lelio se contenta de 
una piccola soddiefazion , e per la Giudizia U cos* 
sa r i accomodada . 

Pan. Cossa voleu , che fazza per ciò ? 

Bri. La lo impiega in qualcossa . L’ è un omo pien 
d' abilità . 

Pan. De conti ho paura, che noi ghe ne sappia. 

Bri. V è capace de tutto , ghe digo , e po a fior Pari* 
talon no ghe manca el modo . O in tuna casa , o 
in tun altra col voi , el lo impiegherà . In verità s 
fior se la ^ (la opera de pietà , el cielo la ricoin^ 
penserà con usura . 

Pan. No so cossa dir . Femelo vegnir quà . 

Bri. Subito el vien , cara eia , ghe lo raccomando i 

Pan. Che el me parla schietto, e che el me diga la ve-» 
rità, e vederò de alfiderlo, de impiegarlo. 

Bri. No la se dubita, che no 1’ è capace de dir bufie} 

anzi 
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anzi el so mal maggior T è quello de dir troppo la 
verità . 

Tjm. Certo , che co se zè chiamai a parlar bisogna dir 
la verità più eolio , che la bulla ; ma la prudenza 
insegna a taser quando la verità ne poi far del 
mal . 

Sri La ghe daga anche eia qualchedun de fti boni ar> 
recordi . 

fan. No ve dubitè , lo trafteth come se el fu»e tm 
mio ho . 

JirL Sielo benedetto , el mé consola. Vado a consolarlo 
anca la , e lo mando quà . ( E po subito corro da 
fiora Beatrice a remediar, se posso quell* altro mal.) 
Mi per natura aon inclinà a làr del ben , c a chi 
m’ ha fatto del ben a mi , ghe darla per gratitudi* 
ne anca el sangue delk mie vene . (parte , 

SCENA li. 

Pantalone fola . 

^ORigheila zè un omo de cuor , e I’ esempio dei bo> 
ni , dispone i altri a far ben , anca mi so inclinà 
a soccorrer i bisognofi, e l’ho fatto volcntiera co 
fior Ottavio ; ma le so male grazie me 1’ aveva fiic* 
to scartar . Brighella me torna a pregar, e me tor« 
na a mover a compallìon , dove che posso T agiate* 
rò ; ma in casa mia no certo. 

SCENA III. 

Ottavio , e detto . 

Oh. SlErvitornmiiilfimo, figrror Pantafóne. (mortificato . 

Fan. Così* è fior? Sco mortificà? 

Oli. 
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Oli. A (fai . 

Pnn. Voftro danno. Chi v’ha insegni a parlar co le 
putte cusì da matto? 

Ott. Sono una bcftia, lo confcffo. L’ho però fatto sen- 
za malizia, ve he domando scusa. 

Tan. Vardè *e gh’avc giudizio, in * tempo che gieti 
quà per far iln conto, che v’aveva dà da far, lassè 
el conto da banda, e ve perde in pettegolezzi. 

Oit. Per carità non mi mortificate ci’ avantaggio. 11 con- 
to, lìgnore, eccolo qui. 

Fatti Elo fatto ? {lo prende . 

Ott. E’ fatto. 

Pan. ( Ojferva , e legge piano horhottanio , poi dice . ) 
Bon , pulito , el conto va ben ; diseme , caro fior 
Ottavio, da galancomo , e da omo d’ onor . Sto 
conto l’avfu veramente (atto vu? 

Ott Da galantuomo ? Da uomo d’ onore f Con queftì 
scongiuri ? Non 1’ ho fatto io . 

Pan. Ma donca, con che idea ve stu cscbio de vegniriil 
tei mio negozio, seno sè (ranco de (la .corte de conti? 

Ott. Vi dirò. Di conti ho qualche infarinatura . Qual, 
che talento io l’ho, sperava in poco tempo (ran- 
carmi , e non credeva , che cosi subito mi dovclTc 
arrivar addolTo un conteggio si (Iravagante. 

Pan. Vedeu, fior Ottavio? Anca queflà la xè poca pru-* 
denza esponcrsc a far una colTa, che no se sa , sul 
fondamento de dir gli’ ho del spirito , imparerò . 

Ott. E pure col tempo imparàrei . 

Pan. Sì , imparerò, c in vece de pagar el maeflro, vor- 
refiì trovar nn minchioli, che ve pagalTc vu. 

Oti. M.i caro fignor Pantalone, se voi mi abbandonate, 
io son disperato. Brighella vi avrà detto... 

Pan. Brighella m’ ha dito tutto , e el m’ ha parlà de vd 
co tanto amor, e el m’ha tanto savedo dir, che 
m’ ha iropegnà de afiìderve in quel , che pod'o . 

Ott. 
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Oit. Signore, per amor del cielo. 

Fan. Gran obbligazion gh’ ave co Brighella , d xè uri 
gran bon omo'. 

O/r. SI, è vero. E’ un uomo di buoniflìmo cuore. Ha 
i suoi difetti ; ma il fondo è buono « 

Pan. Ma che difetti gh’ alo } 

Ott. E’ ignorante , olìinato , per altro poi è un buonis> 
lìmo galantUoiiio . 

Fan. Vu però de un voftro benefattor no doveredi gnan* 
ca parlar cusl. 

Ott. A dir i suoi difetti, non fo torto alle sue virtù; 
quel eh’ è buono, è buono , quel eh’ è cattivo, è 
cattivo, e non lì può nascondere la verità. 

Pan. Ma voi la prudenza, che se loda el ben, e che se 
tasa , o che se dilSmula el mai . 

Ott. E’ vero , atete ragione , da qui avanti lo voglio fa* 
re . Voglio mettermi anch’ io sull’ aria dell’ adulare ^ 

Fan. Ho dell’ adular ; ma del pariat Con cautela , con 
civiltà , con respetto . 

Ott. Lo farò, lo farò certamente . 

Pan. Se lo farè, sarà ben per vu. 

Ott. Caro lìgrror Pantalone , che cosa farete per me ? Iti 
che cosa m’impiegherete? 

Fan. Diseme un jjoco , se ve mettefle per ftttor coti 
un mio amigo, ghc anderedì ? 

Ott. Oh s) , sarebbe un impiego tagliato al mio dodo 

Fan. Come llemio d’ economia ? 

Ott. Oh lignote ho imparato a mie spese , per no n ab*' 

. badare all’ economìa , ho didrutto un patrimonio di 
quatromìla scudi d’ entrata 

Pan. Bon negozio! 

Ott. Ma ho imparà a mie spese. Mi regolerò. 

Pan. Eh ho caro , chi no ha savedo deriger la roba 
soa, no saverà gnanca deriger quella dei altri. Ve 
diletteu gnente de zogar? 

Ott. 
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Oli. Oh non gioco più . 

Pan. Ma avè zogà. 

Ott. Pur troppo . 11 giuoco mi ha rovinato J 

Pan. Quanto xi , che no zogbe più ? 

Ott. Un pezzo . . . quattro meli . 

Pan. Che voi dir dopo , che no gh’ avò bezzi . 

Ott. Oh non giucco più. 

Pan. Slot Ottavio caro, no so se abbiada dirve in Ho 
propulìto , che liè lineerò , o imprudente ; ma la 
dcscrizion , che andò facendo da vu medefimo , 
fa cognollcr, che no sè omo da manizar . 

Ott. Certo, che avrei piacer d’ un impiego, in cui non 
li maneggiane denaro . L‘ occalioac alle volte fa 
prevaricate . 

Pan. Bravo. Za v’ho capto. Ma in colfa ve poderelTI 
impiegar ? I voftri ftudj guai xt.*i ftai ? A colla 
aveu applici ? 

Ott. Io ho ftudiato di tutto . Ho applicato a tutto , c 
so un poco di tutto. 

Pan. Vedeu ? Anca quello xè mal , savò un poco de 
tutto; ma no saverè gnentc, che tlaga ben: 1’ 
omo , che gh’ ha giudizio , el lluclia ben una colla 
sola, el se applica a quella principalmente , e se 
r impara quaich’ altra coda , cl se la fa servir de 
divertimento, e noi confonde la profedion... 

Ott. Io applicherei volentieri alla letteratura . 

Pan. Anderedi per segretario ? 

O/t. Oh si Tolentietidìmamente . 

Pan. Lasse far a mi, parlerò al Conte Asdtubale , Io 
conodcu / 

Ott. Lo conosco , egli ha bisogno di segretario . 

Pan. Savò , che el ghe n’ ha bisogno ? 

Ott. E come! £’un ignovantaccio, che noa sa aò legge, 
re, nè scrivere, anderò con lui. 

Pan. E cusl parlò de elo^ 

O/t. 
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Oli. Lo dico a voi in confidenza, non mi sente nefTiind , 

Pan. Oh voleu, che ve diga? Vedo, che sè un pezzo 
de matto ^ e de tu no ghe ne voi più saver , 

Oli. Ah fignor Pantalone , se voi mi abbandonate , io 
mi do alla disperazione . 

Ptffl. Coda voleu, che fazza? No voi per causa vollrà 
aver dei disgudi più grandi de qViei -, che ho abuo . 

Oli. Che cosa ho io da tare al metodo ; se tutti mi 
discacciano , se mi dispreizano tutti . ‘ ' 

Pan. ìio gh’ aveu flora Beatrice, che v'adìflc . Che va 
voi ben ? 

Oli. Se voi mi abbandonate , anch’ella mi discaccia, 
sun disperato I - 

Pan. ( Coss’cggio da far? ) Sentì... fèmo così... Se 
intanto ve contenti de quel poco, che ve poi dar 
casa mia . .. 

Oli. Sì, Signore, mi contenterò dell’ avanto dei voBti servi > 

Paa. Via, quictevc . No ve manderò via : se el cielo 
no ve provede, inagnerè quel poco, che ghe sarà. 

O/t. O fiate benedetto! Mi contenterò d’ogni cosa. Ili 
casa non vi sarò disutile. Avrò gli occhj alla vo> 
ftra economia, alla vodra servitù. 

Pan. So, va ad ve n'avi da impatzafi 

Orf. Signore, voi ne avete di bisogno. Il voftro spen* 
ditore vi ruba , lo so di certo . 

Pan. Ma come io saveu ? 

Ott. Giuoco V ha Una pratica, è uh briccone, t so che 
certamente vi tuba . 

Pan. Furbaziso ! Lo catzetò via . 

Ott. £ il cuoco va d’ accordo con lui > e tutti vi rubano , 

Pan. Vu me mcttè in tuna gran agìtazion . 

Ott. In fatti è una cosa dura . Voi fiere un uomo cosi 
sottile , che come fi suol dire , scortichereflc il pi- 
.docchio per avanzar la pelle , e quei bricconi vi 
rubano . 

Il Contrattempo, E Pan. 
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Tati. Sior Ottavio , quella xè un’ insolenza . Mi scorte* 
gar el peocchio ! 

Ott. Per amor del cielo , non ve ne offèndete . Quello 
è un proverbio , che fi usa per ispiegare l’ economia * 

Pan. Bada , per far ben , no voravc aver dei disgudi . 

SCENA IV. 

Lo Spendiiorc di Pantalone, c detti. 

Spe. Signor ... (* Pantalone I 

Pan. Sior Spenditor , sè vegnù a tempo , 

Spe. Signore» predo per amor del cielo... 

Pan. Cosa’ è dà ? 

Spe. La {ignora Hosaura . . . Oimè ! 

Pan. Predo , coflfa xè dà ? 

Spe. E’ fuggita di casa , e non fi sa dove fia ; solo fi 
è rilevato aver ella chiedo ad un bottegajo dove 
dà di casa il fignor Fiorindo. 

Pan, Oh poveretto mi I Predo mandeghe drio . 

Spe. Subito . ( parte . 

, SCENA V. 

Pantalone, ed Ottavio, 

Pan. Sfintiu ? Per causa vódra . ( ai Ottavio . 

Ou. Io non 1’ ho più veduta . 

Pan. Ah desgraziada .* se la trovo la scanno. 

Ott. Prudenza , fignor Pantalone , prudenza . 

Pa n. Bisogna trovarla > e far , che subito fior Fiorindo 
la sposa. Queda xè la maniera de salvar la repn* 
tazion della casa. 

Ott. Ma non convìen, che fi sappia, badate bene, che 
nefiiino lo dica , 

pan. 
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Tan. Arviserò tutti, che i tasa. Vu, fior Ottavio, che 
‘ sè hicile de Icngua , no lo disè a nilTun . 

Ott. Non vi è pericolo . Sono un uomo , e non sono un 
ragazzo. 

Fan. Veggio andar mi a cercarla . 

Ott. Anderò ancor io . 

Fan. Chi mai avelTe dito , che quella putta così innocen» 
te... 

Ott. Che innocenza ! E’ maliziofillìma . 

Fan. No zè vero . La opera con semplicità . 

Ott. Voi la credete semplice , ed io dico , eh’ ella è 
finta, e doppia di mal cuore , e di pefllma inclina» 
xione . ( parte . 

Fan. Senti come el parla de mia fia . Ma dove sarala 
andada ? Gran pericoli, gran suggezion xè le put- 
te in casa/ Spiritose mal, ignorante pezo . Brutte 
desgrazia ; belle travaggi . Oh donne , desperazion 
dei pari , tormento dei marii , precipizio della pove. 
ra zoventù ! ( /««e . 

SCENA VI. 

Beatftce , e Brighella, 

Bri. Slora Beatrice , la creda ficuramente , che fior 
Ottavio gh’ ha per ella tutta la ftima, tutto el ris- 
petto , e tutto r amor . 

Bea. S’ egli avefie della (lima , e dell’ amore per me , 
non mi porrebbe in ridicolo , com’ egli fa . 

Bri. £1 gh’ha quel naturai cattivo de dir la barzelletta 
co la vien, senza pensarghe suso. Ma finalmente 
quelle no le son cose da far perder el merito a 
un uomo de quella sorte . 

Bea. In casa mia vuol far troppo da padrone, comanda 
con troppa autorità , ftrapazza troppe la servitù . 

E X Bri 
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Bri. QaeOo succede perchè la servitù no fa de 

elo , finalmente 1' è un omo civil , I' c abbatù dal- 
le disgrazie , ma l’è nato ben . Le serve, e V 
servitori gh‘ ha invidia , perchè i lo vede dalla 
padrona amà , e ben accolto . I se tol della liber» 
tà , lu 1’ è delicato , e noi li poi soppottar . 

"Bea, Tutte le voffre scuse, tutte le vofire ragioni sono inutil!. 

Bri. Donca T ha risolto de volerlo scazzar affatto ? 

Bea. No , non ho ancora risoluto di volerlo fare affiu 
latamente. Egli ha un altro difensore più tenero, 
che in suo favore noi parla . 

Bri. Chi elo, fignora? 

Bea. li mio cuore, il quale lo ha amato , e 1’ ama an- 
cora pur troppo. 

Bri. Co la ghe voi ben, tutto se agginfterà. 

Bea. L’amo, è vero; ma noq intendo, che i'amor mio 
abbia da superare tutte le altre mie convenienze. 

Bri. Che voi roo dir , fignora ? 

Bea. Vuol dire, che non soffrirò, ch’egli mi perda il 
rispetto, che non verrà in casa mia, se non colla 
condizione di conoscere i suoi doveri, e che non 
vi durerà lungamente , s’ egli in Bologna non avrà 
un impiego conveniente, ficuro, e durabile. 

Bri. Tutte Ile cose la le vederà in efiètto . Con eja el 
sarà umile , rispettoso ^ come se convien ; in casa 
el Oarà con quella moderazion , che se deve , e 
circa r impiego , fior Pantalon m’ ha aflicurà , che 
senz’ altro el lo averà quanto prima . 

Bea. E il fignor Lelio ? 

Bri. Tutto è gìttflà. 

Bea. Mi dispiace affaiflìmo l’ inconveniente . 

Bri. Accidenti , che nasce . Ma ghe digo de certo • che 
tutto è .iccommodà^. 

Bea. Se li fignrr Ottavio aveflcun poco più di pruden- 
za, sarebbe adorabile. ' 

- Bri. 
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Bri. Qualcoda bisogna donar al temperamento delitf 
persone. Tutti avemo ‘qualche difetto. . 

Rea. Ma i suoi sono troppo grandi . 

Bri. £1 se correggerà, no la se dubita. La vedrà. 

SCENA VII. 

Corallina , e delti . 

Cor. Signora padrona , un pazzo limile non 1’ ho ma) 
veduto. 

Rea. Di chi parli? 

Cor. Del lignor Ottavio. ' 

Rri. Coss’ alo fatto ? 

Cor. Andate a vederlo , se volete aver godo . 

Rea. Dove? 

Cor. £’ giù nella drada , che fi ridete quelli che palTa- 
no. Ha picchiato alla porta , e voleva entrare. Io 
gli ho detto, per ordine vodro, che non gli do- 
veva aprire... 

Rri. Una bella cosa ! ( a Corallina . 

Cor. La padrona me 1’ ha comandato . 

Rea. £’ vero in atto di collera : e così , che cosa è dato f 

Cor. Qued’ uomo ha dato nelle smanie , lì è melTo a 
piangere .. . 

Rea. In mezzo alla drada ? 

Rri. Poverazzo ! 1’ è innamorà . 

Cor. Peggio > sono palTati di quelli , che lo conoscono , 
gli hanno dimandato , che cosa aveva, ed egli a 
tutti diceva , la fignora Beatrice non mi vuole , mi 
ha scacciato di casa . Son disperato . 

Rea. Che pazzia è codeda ? . , 

Bri. L’ amor , lignota, 1’ amor fa far de de cose. Cara 
eia , per carità la permetta , che el regna su , la 
lo ascolta , la lo consola . 

E j Cor. 
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Cor. £h se è pazzo vada a farfi legare . 

Bri. Vu no gh'intrè,' fiora. Via , fiora Beatrice ghe 
va del so decoro , della so eftimazion . Finalmente 
cosa mai gh‘ alo fatto? La vede, che 1’ è innamo- 
ri , poveretto , che per 1’ amor el fa de (la sorte 
de bcflialità . Vorla ridurlo all' ultima despetazion ? 

Cor. Con quelle vollre ciarle . . . 

Bta. Chetati . Fatelo venire . ( d Brighella . 

Bri. Brava . La usa ft’ altro atto de cariti . 

Bea. SI , voglio usargli cariti : ma per l' ultima volta 
Se torna ad irritarmi , ditegli che non vi sari piCk 
rimedio . . . 

Bri. Ghe lo dirò . La vederi . No gh’ è pericolo . Va- 
do subito . ( Anca quella ghe 1’ ho giullada ; ma 
son deboto ftufo anca mi . ) ( parte . 

SCENA VIIL 
Beatrice , e Coràllìna, 

Cor. Signora padrona . 

Bea. Che c'è? 

Cor. Non ne avete avute abballanza delle male grazie ? 

Bea. Bada a te. 

Cor. Non parlo . 

Bea. (Ancora 1' amo, ancora mi fa pietà.) 

Cor. ( Ora si , monterà in superbia . ) 

Bea. Che dici t 

Cor. Niente , fignora . il fignor Lelio è col braccio al collo ; 

Bea. Me ne dispiace . Ma con il fignor Ottavio fi è 
pacificato . 

Cor. Il fignor Ottavio è fortunato. 


SCE- 


Digilized by GoogU 


ATTO T £ H 2 O, 


7t 

SCENA IX. 

Ottavio t e dette i 

Ott. Olgnora , eccomi qui. Vi domando perdono . 
Scordatevi d’ ogni mia debolezza . Non mi priva, 
te della vodra grazia , e se una volta mi facede 
sperar le voftre nozze . . . 

£ea. C Zitto, che diavolo dite ?}(pidno ai Ottavio mo- 

( firaniogli Corallina. 

Ott. (Maledetta codei ! Non l’aveva veduta.) 

Bea. Vattene . ( a Corallina . 

Cor. Si , £gnora . ( Crede , che non Ci sappiano i suoi 
padicci : si , si , lo spofi , che le' toccherà un bel 
terno . ) ( parte , 

SCENA X. 

♦ 

Beatrice, ed Ottavio. 

V’ 

■Bea. T Ho pur detto , che ninno ha da sapere . . . 

( ai Ottavio . 

Ott. Compatitemi ; la padrone , il dolore, la confufìone , 
mi avevano tolto la vida . Eccomi qui , fignora , 
eccomi nelle vodre braccia . Voi mi potete dare la 
vita , voi mi potete dare la morte . 

Bea. Se fàcede capiule dell’ amor mio , non sarede a 
quedi pad! venuto . 

Ott, Io vi amo colla maggior tenerezza del mondo . 

Bea, Come fi può accordar l’amor vodro colle insolen- 
ze , che voi mi dite ? 

Ott. lo non vi ho detto insolenze . Siete voi , fignora Bea- 
trice, che interpretando le cose a rovescio . . . 

Bea. Già io sono una pazza . 

E 4 Ott. 
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II. No . . . compatitemi ... io sono uno flolido , che 
non sa parlare . . 

JJea. Orsù , lasciamo andare per ora . II ffgnor Pantalo* 
ne de’ Bisognofi vi ha trovato l’impiego? 

Oit. Non r ha trovato; ma Io troverà. 

Rea. E intanto . . . 

Oli. In tanto vi dirò. Sul dubbio, che voi non mi vo> 
lede in casa , mi sono ad e(To raccomandato, ed 
egli mi ha elibito I’ alloggio , la tavola , e tutto il 
mio bisognevole. 

Vea. Dunque non avete più bisogno di me ? 

Ott. Io? Sto con voi... Quelle pietanze, che mi potete 
dar voi, non me le può dare il ligner Pantalone? 

Bea. No , no , darete meglio coll’ amabile compagnia 
della fìgno.'a Rosaura. 

Oti. Eh la (ignora Rosaura è andata... 

Rea. Dov’ è? in ritiro / 

Ott. Sì , altro che ritiro ! 

Bea. Vi è qualche novità f 

Oli. Novitànon piccola. E’ fuggita. ■ 

Bea. Quando ? Come ? 

Oli. Non sarà un’ ora . che ella ò fuggita di casa dietro 
certo Fiorindo degli Aretuh . 

Bea. Lo conosco. Oh diamine! Chi 1’ avelTe mai detto, 
che quella giovane si modeda, sì semplice... 

On. Se tanto fanno le semplici , fi'guriamoci poi, che 
cose faranno le spiritose . 

Bea. ( Mi pare imponibile. ) 

Oit. Ecco qui , anche queda ve la prendete per voi . 

Bea. No , io non me lo sognava ; ma voi mi mettete 
in malizia. Dunque (! può temer dì peggio delle spi* 
rit. se . 

Oli. Da uno spirito regolato , e prudente , (ìccome ài 
vodro , non (i può sperare , che azioni buone, 
eroiche , cd esemplari . 

. Beek 


Digitized by Googic 


ATTO TERZO» 


7S 

Rea. Grazie della burla . , 

Ott. (Vorrei imparar a adulare : ma nonrci hogritia.) 
Bea. Che dice il povero fignor Pantalone ? 

On. Si dispera ; ma SUO danno . > . 

Bea. Perchè 'suo danno? 

Ott. Perchè doveva maritarla . Quando io T ho esahiina* 
ta a quattr' ocèhj, e le ho fatti certi discord» me 
ne sono avveduto betiiflìmo , che ella voleva marito. 
Avete avuto per lei dell’amore? 

Ott. Se aveflì voluto ! Ma ! Non vi è pericolo . Son 
tutto voftro. , 

Bea. ( Non sono libera da’ miei sospetti . ) 

Ott. Cara fìgnora Beatrice , mi avete perdonato ? 

Bea. Si , vi ho perdonato . 

Oit. Mi volete voi veramente bene? ' 

Bea. Per ora non ho volontà di scherzare . t 
Ott. Io dopo che mi son veduto aprire la porta di^ue« 
fla casa , mi lì è ancora aperto il cuore , e giubbi- 
lo dall’ allegrezza. 

Bea. ( Voglio aincurarmì . ) 

Ott, Ma voi date I) ingrugnata , che parete la balia di 
Radamanto . 

Béa. Grazioso al solito. 

Ott. Me la vo’ mordere quella linguaccia del diavolo 
( Non mi polTo tenere . ) 

Bea. ( Anderb io dal lignor Pantalone . ) 

Ott. Via, Analmente damo soli. Quando non vi è ne»< 
suno , datemi licenza , che io pofla dir qualche 
barzelletta. 

Bea. Trattenetevi lignor Ottavio , che or ora torno . 
Ott. Andare fuori di casa ? 

Bea. Vo qui da una mia vicina . Torno a momenti . 

Ott. Accomodatevi , ma non mi fate aspettar lino sera.' 
Bea. Tornerò preflo , ( Il cuor mi dice , che io non 
gli creda . ) ( />arte . 

SCE- 
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S C E À Xt. 

Ottavio foto i 

jlSltogna poi dirla , eh* io piottoftd son fortunato . Pet 
dne , o tre delle mie Tiveize avera perso in im 
giorno e la gra^a di beatrice * e quella del fignor 
Pantalone ; lode al cielo ho ricuperata l’ una , e 1' 
altra < e Spero con quelli due apponi ftabilire la 
mia fortuna . Brighella in verità ha fitto aflài per 
me, gli sono veramente obbligato < A suo tempo 
lo saprò riconoscere > Qiiando ne ho • non mi lascio 
vincer da nelTuno . Così avelK tenuto conto del mio , 
come ora Sarei in grado di darne « t non di anda* 
re , li può dire , mendicando . E da qui innanzi 
Avrò giudizio , sarò cauto ^ sarò prudente . 

$ C E K A XII. 

Corallina , e ditto . 

Cof. (^Elccolo qui quel suggettaccio. ) 

Ott. Signora Corallina • h riverisco . 

Cor. Serva sua divotilfima . ( fon irontd édricata i 

Ott. Padrona mia sguaiatilllma . 

Cot. £' un fignore molto grazioso Vodìgnoria . 

Ott. I suor ridedi , lignora . 

Cor. Eh io non sono nè bella « né graziosa , né spiritosa . 

Ott. tto tanto rispetto per lei , cfie non ardisco di dar- 
le contro^ 

Cor. Ma , eon tutto quello * ho più denari in tasca 
che lei. 

Ott. Oh senz’ altro . Fra il salario , gli avanzi di tavo- 
la, le chiari della dispensa , quelle delia cantina, 

qual- 
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qualche ambasciata , qualche viglietto amoroso i 
chi ha spirito fa danari . 

Cor. Come ! Io una ladra ? Io una mezzana ? Mi ma-< 
raviglio di voi. Sono una fanciulla onorata. 

O/t. Ditemi la verità, che cosa frutta più; la dispensa « 
la cantina , o T acciarino? 

(/a H cenno di hatterè V accinrino t 

Cot. Coss^è quello battere l’ acciarino? Con quella im> 
pertinenza o^ndete me , offèndete la liiia padrona . 

Ott. Ambasciate amorose a lei non ne avete mai fatte? 

Cor. Signor no, mai; 

Ott. La voftra padrona è éànto incera , che non te da* 
rebbe I’ animo di dir cosi ; 

Cot. Sentite, che impertinenza? 

Ott. Ma quando sarà mia moglie , Voflìgnorra avrà finito i 

Cor. Si fanno dunque quelle nozze ? 

Ott. Si fanno i o non lì fanno . . . dico ; che se la figno* 
ra Beatrice folTe mia moglie ^ le ambasciate sareb* 
bero finite. 

Cor. Eh si i qnclle nozze fi faranno senz^ altro . 

Ott. Perchè , lìgnora ? 

Cor. Perchè dice il proverbio , che le denne fi attacca- 
no sempre al peggio . 

Ott. Ella ha fatto cosi , quando ha preso voi per ca- 
meriera . 

Cor. Povera padrona ! se ne accorgerà . 

O/t. Non vi è perìcolo , che fi accorga di niente . 

Cor. No , perchè ? 

Ott. Non fi è mai accorta d'avere nna temeraria per 
serva. 

Cor. £' vero , è vero; ma non fi accorge nemmeno d’ 
avere alla sua tavola uno scroccone . 

Ott. Si accorgerà bene quando tu avrai la tella in due 
pezzi . 

Cor. Può eflcre, che veda voi senza un occhio. 


Ott. 
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Ott. Corallina 7 (^minaccUndola> 

Cor. Signor Ottavio... 

Oti. Voglio usar prudenza . 

Cor. Oh la (ignora Prudenza voi non la conoscete . 

Ott. Sì , è vero , non sono flato prudente quando ho 
trattata voi da principio con troppa cortefìa . eoa 
troppa confidenza . Dice bene il proverbio ; chi la* 
va la tefla all’ alino , perde il ranno, e il sapone. 

Cer. E* vero, la mia padrona ha fatto cosi con voi . 

Ott. Tu di quello pane ne mangierai più poco . 

Cor. Se io non mangierò di quello , non me ne man* 
cherà altrove . Ma voi se la padrona vi dà lo sbrac- 
to , anderete a far la birba. 

Ott. Povera sciocca ! Io ho il fignor Pantalone de* Bi* 
sogno!! , che mi dà casa e tavola , e quanto vo- 
glio . 

Cor. Io non vi credo una maledetta . 

Ott. A me non importa, che tu creda , o no . 

Cor. Gli è, che non lo crede nemmen la padrona. 

Ott. Sei una sciocca; ella io crede , e lo sa di certo . 

Cor. Se lo credefTe non anderebbe ella in persona dal 
fignor Pantalone per adìcurarsene . 

Ott. Vuol andar dal fignor Pantalone ? 

Cor. Anzi vi è andata . 

Ott. Quando? 

Cor. Ora in quello momento. 

Oit. ( Diavolo ! A far che ? ) 

Cor. (Oh come è reflato brutto!) Avete paura , che fi 
scoprano le voflre bugie, eh! 

Ott. Sei un- impertinente . Io non son capace di dir 
bugie . 

Cor. Balla , la padrona non vi crede . 

Ott. (Non vorrei , eh’ ella dicefl'e averle io confidato 
la fuga della fignora Rosaura ; ma non avrà si 
poca pudenza . ) 

Cor. 
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Cor. Certamente tì è qualche imbroglio , 

Oit. Prefto , prefto andcrò prima di lei > ( vuol partire . 

Cor. Se ne va , (ìgnore ? 

Ott, Padrona ai . ‘ 

Cor. A rotta di collo . 

Ott, Giuro al cielo ti romperò la teda . ‘ 

Cor. Se ardirete toccarmi, povero voi. 

Ott. Lingua maledetta . 

Cor. Scroccone, inaolente. ( fogge vidi 

Ott. Eh corpo di Bacco . ( le corre dietro col baftone , 
glie lo tirit , e rompe lo /pecchia di dentro . 

SCENA XIII. 

i 

Ottavio falò . 

diamine ! Ho rotto io specchio grande. Che di* 
rà la (ignora Beatrice f Maledetta colei , per sua 
cagione ... se poteilì impedire , che la lìgnorà 
Beatrice almeno non risapeife il modo ... ina in* 
tanto, se la fìgnora Beatrice parla col (ìgnor Pan* 
talone ? Predo iio perso il tempo soverchiamente . 
Chi sa se arriverò più a tempo ! Oh quant’ imbro* 
gli , quante disgrazie ! piucchò procuro di uear pru* 
deoza , sempre mi torna peggio . ( parte . 

SCENA XV. 

Camera io casa di Pantalone . 

f 

Pantalone, e Ro/aura. 

Pan. len quà , vien quà desgraziada . Te voi parlar 
a quattro occhj . 

Rof, Signor padre non mi date . Non lo fatò piò i 

Pan. 



7S JL CONTRATTEMPO, €Q. 


Pan. Te par bella azion quella , che ti ha fatto? Andar 
fora de casa sola , co fa una matta , senza che 
mi , nè nilTun lo sappia ? Andar a casa d* uh zo> 
▼cne , che no xè to mario ? Laflar in tua mar d’ 
affanni el to povero pare? Metter a rischio la toa, 
e la mia reputazion ? Fatte redicola a tutto el 
mondo? Manco mal, che nedun lo sa, che (ìor 
Fiorindo ideilo, che gh’ ha giudizio, e fin de re> 
putazìon , t' ha tornà a menar da co pare , che col 
matriroonin se teinedierì el desordene , e quel che 
xè (là, xè Aà . Ma anco maridada, che ti sarà, 
arrecordete , che Ae coffe le xè indegne de una 
donna onorata, che el respetto, che prima ti por- 
tavi a to pare , da quà avanti ti 1* ha da portar 
al mario, che altri mneni no ti ghe n’ha da Tar- 
dar , e sora tutto t’ha da premer l'amor del ma- 
rio , la pase della to casa , e la reputazion de tut- 
ta la to fameggia . M’ aAu inteso ? M’ aAu capio ? 

Pof. Il fignor Florindo è reAato di là t 

Pan. Si; tanto fa parlar eoo un legno. Va là, el cielo 
te benediga , c el cielo ghe la manda bona a quel 
pampalugo, che te sposerà. 

Rof, Signor padre, il mio sposo? 

Pan. El to sposo adeffo el vegnirà • ( con carteatura . 

Rpf. Mi burlate ? 

Pan. Siben , che la xè mia fia , la me fa una rabbia ma- 
ledetta , e al fior Florindp la ghe piase tanto , me 
par ancora impuffibile . 

SCENA XV. 


L 0 Spendtiore , e detti . 

Spe. kJignore, è qui il fignor Lelio, che vorrebbe ri- 
verirla. 


Pan. 
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ATTO TERZO, 

Tdn. Padron , che el refta aervido , 

JZa/. Chi! 11 mio sposo dov’è ? 

Spc. £’ andato fuori di casa . 

SCENA xvi; 

Pantalone, e ttofaura . 

Rof. "V Oglio andar ancor io , 

Pan, Eftu matta? 

Pof. Ma io , . . 

Par. Aspettalo, che e.l Tcgnirà. 

Rof. Anderò intanto . . . 

Pan. A coffa far? 

Rof. A salutare U mia bambola > 

Pan. ( Vardè , che sedo de muggier ! ) Siora no . Stè 
qnà . (Se lalaffo andar via . la fa qualche drarobeizo . 
No vedo r ora, che Florjndo la sposa, « che el 
me leva do spia dai occhj • ) 

SCENA XVII. 

Lelio, f detti, 

Lei. Signore , scusate se vengo ad incomodarvi 
Pan. Patron , me maraveggio . la coffa la poffo servir ? 
Rof. ( Signor padre , ) 

Pan. ( Code gh’ è ? ) 

Fof. ( Se il fignot Florindo non torna , prenderò que- 
fto . ^ ( piano . 

Pan. C Se poi sentir de pezzo ? Aspettclo , che cl tor. 

nerà . ) E casi la diga, ffor , 

Lei. Avete saputo T insulto fattomi dal fìgnor Ottavio? 
Pan. Ho savefto, n i m'ha anca dim, c^. tutto giert 
giudà. . 

Lei. 


( partf ; 


Digitized by Google 



So IL CONtRATTEMPQy KC, 

Lei. Io Tcramente ho donato tatto a un cavaliete , cho 
mi può comandare; ma colla condizione però, che 
Otuvio mi dovelTe fare un atto di scusa in pre» 
senza del cavaliere medehmo , e d' altri di lui ami* 
ci . Sono quatcr’ ore, che sei cavalieri lo aspetta^* 
no, ed egli non è venuto. Tutti sono irritati, 
ed hanno meda me in libertà di far qualunque 
risentimento. So, che voi proteggete quello paz* 
zo, e però prima di risolvere cosa alcuna, per quel 
rispetto, che a voi profelfo, vengo a dirvi, che se 
conlìgliato da voi non farà il suo dovere , farò io 
verso di lui quello, che mi suggerirà il mio de- 
coro . 

tlof’ ( Non ho inteso nè anche una parola . ) 

Pan. Sior, la ringrazio della bontà , che la gh' ha per 
mi. Siof Ottavio l’ho adibito, e lo adido per atto 
pino de bon amor , c col vegnirà , ghe parlerò , 
e quel che poderò far per la pase , per la giudi» 
zia , la se adìcura , che lo farò . 

S C E N’ A XVIII. 

Lo Spettatore, e detti. 

Spe. Signore, la dgaora Beatdce vorrebbe riverirla» 

Pan. Che la , rada servida . 

Rof. £’ tornato il figaor Florindo? 

Spe. Signora no . » 

SCENA XIX. 

Rof aura, Pantalone , S Lelio. 

Pof. INf On torna mai . Signore fiere sposo voi ?( a Ltl- 

Pan. Zitto là . ( «s Rpfaura 

‘ V UL 
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Iti, No , Hgnora , perchè ? ’ 

Pan. la prego de parlar co mi. La feria xela cattiva? 

Ltl. Il male della ferita è leggiero; ma l’azione è (la- 
ta briccona . Mi aflàltò con una furia da ditpe* 
rato . 

Fan. E per coda ? 

Lei. Per geiofia di quella vedova, che ora viene da 
voi. 


SCENA XX. 

Beatrice, e Stiri. 

Bea. IP Erdonate , (ignote . 

Pan. La xè patrona . 

Bea. ( Come 1 Qui Rosaura / Ottavio dunque è bu- 
giardo . ) 

Lei. Ecco (ignora Beatrice, per causa vodra. ( lemoflra 

( il braccio. 

Bea. Credetemi, che ho udito il caso col maggior dis- 
piacere del mondo . 

Lei. Io sarò sempre in ogni modo adoratore del vodro 
merito . 

Troppa bontà. Favorisca («gnor Pantalone :^è ve- 
ro, che ella ha efìbito al (ìgnor Ottavio la casa , 
e la tavola ? 

Siora si, per atto de carità, perchè scazzà da eia 
noi saveva più come far. 

Bea. ( Indegno/ Voleva uscire da me , per avere la 
compagnia di Rosaura . ) 

Lei. Vi preme molto quello (ìgoor Ottavio . 

Bea. Mi preme , che il (ìgnor Pantalone gli dia ricave* 
ro per liberarmene . 

Lei. Se così fode . . . 

Pan. Mo mi no intendo per farlo sempre . 

Il Contrai fempo . £ Bea. 
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"Bea. ( Dica (ignor Pantalone , perdoni la libertà . C 
vero , che la (ignora Rosaura sua 6glia fofle fuggita 
di casa ? ) ( piano . 

Pan. ( Chi gh’ ha dito (la coffa ? ) ( piano a. Beatrice . 

Bea. ( Mi è (lata detta .) ( come [opra . 

Pan. ( Anca sì • che ghe 1’ ha dita (ior Ottavio ? ) 

( come /opra . 

Bea. ( E’ la verità dunque ? ) ( come [opra . . 

Fan. ( Oh che tocco de desgrazià! Se poi far pezzo! In 
casa mia no lo voggio più. ) 

Bea. ( Ottavio non mi ha detto il falso. Per quella par- 
te non polTo dir che lìa reo. ) 

Lei. Cara (ignora Beatrice , se avelie della bontà per 
me . . . 

Bea. A miglior tempo , (ignor Lelio . ( fofiennta . 

Pan. Oh che lengua ! Oh che omo I Oh che desgrazià ! 
Siora sì , za che el se sa , Io digo in pubblico, no 
scondo la verità . Mia ha innamorada , debole de 
temperamento , e dolce de cuor , no vedendo el 
so sposo , la lo xè andada a trovar . £ per quello 
ala fatto un gran mal ? El xè el so novizzo , e 
predo la lo sposerà . E do tocco de baron ha d* 
andar a desonorar mia fia , e la mia casa , disen- 
do , che r è scampada ? 

SCENA XXL 
Ottavio , e detti . 

Oit. Na parola , (ignora Beatrice . 

Fan. ColTa feu qua r Colfa voleu qua > (ior chiaccheron , 
(ior omo ingrato , senza prudenza , e senza repa- 
tazion ? 

Oli. A me ? 

Pan. 
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atto terzo. Si 

Pan. A.vu, si, 9 tu. Co(T« scu aadà a dir a lìor# 
Beatrice ? 

Ott. Di che ? 

Pan. Che mia fia giera,s<umpada via? 

Ou. V'eia bisogno, che lo venire a dire al fignor Pan-i 
talone ? Ciarliera > imprudente. ( a Beatrice. 
Bea. Indegno! A me lì perde il rispetto/ 

Oh. Se a voi ho fatto tal coofideoza • non dovevate 
dirlo . 

SCENA XXII. 

Corallìn* , * detti . 

Cor. iSlgoora padrona • Sapete , che cosa ha fatto (il 
(ìgnor Ottavio? , i, 

Ott. Taci U. „ ( « Cqr$llitA . 

Bea. Che ha fatto ? 

Cor. Mi, ha Arapazzata. Mi ha tirato un baione , mi 
ha colpita nella teda, e poi ha rotto lo specchio. 
Bea. Anche lo specchio ? 

Ott. Ve lo pagherò . , 

Cor. Con quali denari / 

Oh, Maledetta I Me la pagherai . 

SCENA XXIII. 

Fiorindo , e detti . 

Fio. JSccomi qui . 

Raf. Eccolo, eccolo . 

Pan. Prefto , deve la man da spoH . 

Fio. Ma non volete, aspettare ... (4 Pantalone . 

Pan. No gh’ è altro aspettar, subito deghe la man . 
Fh, Per me eoa pronto . Che dice la iigoora Rosaura ? 

£ 1 Rof. 
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Bof. Io ve r avrei data , che sarebbe un pezzo . 

Fio. Ecco la mano . 

Rof. Si , eccola . 

Pao. Sè mario e muggier . Vedeu , fiori ! { a Ltlio , e 
a Beatrice . ) Per cjueflo mia fia gicra andada in 
traccia de iu , perchè cl doveva ellcr el so caro ma> 
rio. E va fior tocco de dtsgraziao , che avè meflb 
alla berlina do volte la mia reputazion , andò vis 
de fta casa , e no gite vcgnì arai più > se no vo- 
lè , che ve fazza romper i brazzi . 

Oli. Signora Beatrice ... 

Bea, Beatrice non è più per voi . La voQra temerità , 
la volila audacia scancella affatto ogni tenerezza, 
che ho provata per voi ; manderò <]ui le v olire 
robe. 

Pan. Quà no , la veda , qiià noi ghe Ha più'. 

Cor. Tutti i suoi mobili Hanno in una calzetta. 

Bea, Andiamo, fignor Lelio. ( gli dà la mano ■ ) E 
voi uomo ingrato , uomo di mal collume , che 
ardite vilipendere chi vi ha fatto dei bene» non 
vi accollate più allo mia casa, se non volete eh* 
io vi faccia fiire qualche brutto giuoco . ( Tremo 
nel dirlo ; ma la mia riputazione io vuole» ) 

{ panel 

Lei, E degli insulti a me fatti fuori di qui me ne rea» 
derai contò. ( parte. 

Cor, Ah , ah , ah , fignor scroccone . ( rìdendogli in 

( faccia . 

Ott, Giuro al cielo , non mi insultare . 

( le va contro , e Pantalone lo tiene . 

Cor, Eh chiaccherone non mi cucchi più. ( parte» 

Fio, Anclie a me renderete conto . . . 

Pan, Gncnte, lassè , che el vi^a, e no ve ne impazzè 
• co fio matto . 

Fio, Balla . Biograziate il fignor Pantalone • ( pane g 

Aof. 
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fio/. Sposo, sposo , sposo. ( gli corre dietro , e parte. 
Ott. Ah fìgnor Pantalone . . . 

Fan. No gh' i altro, fìgnor Pantalon . Andè via de (ìa 
casa , se no volè che ve fazza portar . • 

' SCENA XXIV. 


Brighella t Pantalone^ ed Ottavio. 


Bri. OuOtsa gh’ è , cosa’ è Ila ? Sempre cose nove . 

Oli. Ah Brighella , a)otatemi . 

Pan. Si , agìuteio (Io omo grato , fto omo da ben , che 
po el dirà in premio dei vodrì benefizj , che sb 
ignorante , e udinà . 

Bri. A mi (la roba? 

fido. Brighella , menemelo via de quà, e za, che vn $è 
(là quello, che me l’ha introdotto, fìè quello an< 
ca , che lo fazza partir , se no volè veder un oiuo 
raccomanda da vu, andar via colla teda rotta. 
Via lengua de vacca . • ' ( parte . 


SCENA ULTIMA. 


Ottavio , e Brighella . 

Ott. Sono dordito. Non so in qual mondo mi (ta^ 

Uri. Sior Ottavio 1* è fioia . Bisogna tot suso el badoii» 
zello , e andarsene via da Bologna . Per ultimo at- 
to de carità , ve compagnerò mi fora della porta • 
acciò che chi ave odèso , no se vendica sora de 
va , c (ìbcn che disè , che son un avaro , ve da. 
rò anca qualche soldo da viver tre, o quattro di . 

Otf. Ma che ho f^tto di male ? Non ho tubato , non 
.1 i ho 



ss il COUTAATTEMPO % ac. 

ho ingannato il prolTimo , non ho calunniato, all* 
zi ho sempre detta la verità . * 

Jlri. Sior Ottavio , ve 1’ ho sempre dito , e ve b digo 
per r ultima volta ■ Tutta la cassa del voftro mal 
xè la volita lengua imprudente . 

Oli. E' vero : lo conosco , lo confelTo , ed io merito peg- 
gio . La natura mi ha dati doni badanti per edèr 
uomo di garbo . La fortuna mi ha alIìlUto per far 
comparsa nel mondo. Ho avuti amici, ho avute 
protezioni , ed ajuti ; ma tutto ho perso per 1‘ im- 
prudente loquacità , la quale mi ha rovinato sem- 
pre cnn qualche miserabile Contrattempo . • 


fine dell* Cammtii* : 
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COMMES>I»A 

DI TEE ATTI IN PROSA. 


/ due Gemelli Vene\mni , A PER* 
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PERSONAGGI. 

IL DOTTORE BALANZONI , Avvocato bolognese ia 
Verona . 

ROSAURA , creduta sua figlia, poi scoperta sorella dell» 
due gemelli . 

PANCRAZIO, amico del Dottore, e suo ospite. 

ZA NETTO, gemello sciocco . 

TONINO, gemello spiritoso. 

LELIO, nipote del Dottore. 

BEATRICE, amante di Tonino. 

FLORlNIJp, amico di Tonino. 

BRIGHELLA ) j j 
COLOMBINA ) 

ARLECCHINO , servo di Zanetto . 

TIBURZIO , Orefice che parla . 
bargello, che parla. 

9 

Uno Staffiere di Beatrice , che non parla . 

Birri . 

Servitori. 


La Scena fi rappresenta io Verona. 


AT- 
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' SGENA PRIMA. 

Camera di Rosaura. 

Rofaurat e Colombina, tutte due alla tavoletta, 
che fi affettano il capo. 

Rof. Signora Colombina garbata , mi pare , che l’ ob- 
bligo suo sarebbe , prima di metterli in tante bel- 
lezze, di venire ad alTettare il capo alla sna pa- 
drona . 

Col. Signora , l' obbligo mio 1’ ho fatto : vi sono Hata 
dietfX) due ore ad arricciarvi, frisarvi, e Huccarvi; 

• A z ma 


i 
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■ ^ 

ma se poi non vi contentate mai, e vi cacciati 
per dispetto le dita ne' capelli , io non vi so più 
che fare . 

Jiof. Guardate mo , che presunzione ! voler lasciar me 
arruffata; per perdere il tempo intorno^ a se medeT 
lima . ^ 

Col. E che ! non ho io forse de capelli in capo , come 
ne avete voi ? * ' . ' 

Jlof. S'i , ma io sono la padfotta , e tu sei la serva . 

Col. Oh , di grazia , non mi fate dire . 

Rof. E bada a durare. Or ora verrà lo sposò, ^ che G 
attende a momenti, e mi troverà in' quella ma' 
niera. v'' 

Col. Anch’io, (ignora, aspetto lo sposo, e mi preme 
di comparire . •« 

Rof. E ti vuoi paragonare con me , sfacciatella , che 
sci ? . 

Col. Ehi , (ìgnorina , non mi perdete il rispetto , sap&> 
te , che ve ne pentirete . 

ììof. Impertinente , levati , o ti fatò levare con un bar 
l^one . 

Col. l’oter del mondo ! a me un baflone ? ( s' al\a , 

Rof. Cosi rispondi alla padrona ? Disgraziata , lo dirò a 
mio padre . 

Col. Che padrona ? Che padre ? Eh , (ìgnorina, ci cOr 
nosciamo . 

Rof. E che vorrefti dire , hricconcella ? 

Col. Alto , alto con qucAi titoli , che se mi (lu^zicher 
rete , vomiterò ogni cosa , sapete . 

Rof. Vìa , parla , che puoi ru dire , bugiarda ? 

Col. Polfo dire . . . balla. Se ho taciuto fin’ ora, adeffo 
non voglio tacere. 
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i C E N A IL 

DóUore , e ietti . * 

bot. Cos’ è quello rumore ? Cos’ è datò ? Che cossi 
avete ? 

Rof. Ab , (ìgnor padre , mortiiìcate colei . Ella m’ insul- 
ta, mi thaltratta, nii perde il rispetto . ' < 

Por. Come ? Cosi tratti una mia figliuola ? ( <r Col. 

Col. Eh , fignore ^ so più di qfaello , che v’ immaginare. 

Mia madre m' ha detto tutto ,, sapete . 

JDot. ( Ah dpnna senta giuditio , it folTe viva, la vor. 
rei scorticare da fe .) ( Colombina , per amor 
del cielo, noa dir htilla di quello, che sai. Sin 
cheta , é Arò tutto per te , e per 1 tuoi vantaggi . ) 

( piano a Col. 

Col. ( Oh certo , tacerò , e mi lascierò maltrattare . ) 

( pianò ai Doltoré -, 

JRof. Dunque , ^gnor padre s . . 

Doti Orsù , oggi fi aspetta il vofIrO sposo , il fighdr Za<^ 
netto Bisognofi , figlio di quel farooso mercante ve- 
neziano , che chiamavafi Pantalone', il qsale h fia- 
to allevato a Bergamo da suo zio StefaneJlo, cd è 
uno de' più ricchi mercanti di Lombardia . 

Coi. Ricordatevi , che anch’io mi ho a maritare bon il 
suo Servo . Cos) tn’ avfete promeflo . 

Dot. ( Bcniflìroo, lo farò,- ti contenterò f purché tu ta- 
ci . J ( piano a Coiontiina, 

Col. Fate bene ^ se volete eh’ it> taecii , k turarmi li 
bocca col matrimonio . • ... 

Dot. Quaat’è, Hosaoraj che don bai iredutd H figuoS 
Pancrazio i ' 

Rof, Oli lo vedo spefiiffimo . 

Dot. Egli, è no grand’ dpme di garbo r 

' A j 
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Rof. Certo che sì : non ceìTa mai dì darmi de’ buoni 
configli . 

Dot. Fin eh’ io vivo , non Io lascio uscire di casa mia . 

Rof- Fate bene . E’ un uomo , che può molto giovarvi . 

Col, Quanto a me , con volita buona grazia , lo credo 
un bel birbone . 

Dot. Taci , mala lingua . Che motivo hai tu di parlare 
così ? 

Col. So io quel, che dico. Non mi voglio spiegare. 

S C £ N A III. 

Brighella , e detti . 

Bri. tS^Ior padron , fiora padrona, è arrivado in Ao 
ponto cl fior Zanetto da Bergamo T è smontà da 
cavallo , e r è alla porta , che cl parla co uno , 
che 1’ ha compagna . 

Dot. Sia ringraziato il ciclo . Figliuola mia , vado ia 
persona a riceverlo , e lo conduco subito a vilì- 
■ tatti . ( parte , 


SCENA IV. 

Rofaura , Colombina , e Brighella . 

Rof 13lmmì un poco. Brighella, tu chp hai veduto 
il fignor Zanetto, che ti pare di lui ? £' bello? 
è grazioso ? 

firi. Ghe dirò, fìora , circa alla bellezza no gk' ò maL, 
r è zovene , e el poi padàr : ma , per quel poco , 
che ho viflo , el me par, raoko gnocco . Noi aa- 
veva gnanca da che banda smontar da cavallo . Al 
viso el someggia tutto a lin altro so fradello zo- 
mello , che gh’ k» nome Tooin , el qual ftà sem. 


'ATTO PRIMO, 
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’ pré a Venezia , dove che ho avudo ocCaiìon de 
conoscerlo : ma se el ghe someggia in tei viso , 
noi ghe someggia in tei cello , pcrchò quello I' è 
spiritoso, e dilìn volto, c quello cl par un zocco 
taggià colla manera. 

Rof, Quella relazione non mi dà gran piacere . 

Col. Col fignor Zanetto doveva venire un .certo Arlec. 
y . chino suo servitore , è egli venuto ? {a Rrig. 

Bri. No r è ancora vegnù ; ina ci s’ aspetta col baga- 
glio del so patron . 

Col. Me ne dispiace. Ho curioliià di vederlo. 

Uri. Lo so, lo so, che 1’ è dellinà al poffelTo delle vo- 
(Ire bellezze . 

Col. Se avete invidia, crcpate. ( parti, 

SCENA V. 

Rofaura , e Brìghiiìa . 

Kof. l^^Arrami , Brighella, come hai conosciuto quella 
famiglia in Venezia , e dimmi per qual anione il 
lignor Zanetto ha Hate allevato a Bergamo . 

Bri. Mi serviva in Venezia un mercante ricchiffimo, 
amigo intrinseco del fu lìot Pan talco dei Bisngno- 

j li , padre de Hi do fradei zemclli . Ei fior Pania- 

lon , oltre de quelli , 1’ aveva anca una feinena , 
e quella el 1’ ha mandada a Sctgama a un .lo fra- 
delio, per nome chiama Stefaocllo , fkco i-t s«R- 
* za credi, dove prima l’aveva manda cl fior Z met- 
to . Ho scotio a dir, praticando in quella casa, 
■ che la femena a’ aveva perao i che a Bergamo no 
1* à arrivada , e che la s’ è amarìda , n« se sa co- 
me, per viaao: e mai più i ghe n" ha avudo no- 
va: e quello è quante ghe pOlTo dir chea alle 
persone della fameggia. In quanto po al grado, • 
. . A 4 alla 
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alle facoltà . la casa Bisognofì in Venezia fa bonà 
fcgura in piazza , e la pa(Ta per una delle più co- 
mode tra i mercanti . 

Ho/. Tutto va bene , ma mi rincresce , che il iignor Za- 
netto non lia spiritoso quanto il fratello. 

Brì. Eccolo , che cl vien in compagnia col patron . L4 
Io esamina, e la vederi , se ho dito là verità. 

( puTte^ 

SCENA VI. 

« 

Rofaura , poi il dottore , e Lanetta i 

Rof. viso non mi dispiace. Può elTere, che noA 

da tanto sciocco , quanto me l’ ha dipinto Bri» 
ghella. 

Dot. Venga , venga liberamente, senza soggezione . Fì> 
glia mia , ecco il fìgnor Zanetto . 

Zan. Siora novizza , la revctilTo . 

Ho/ Signore , io gli sono umilifCma serva . 

Zan. ( Ah la xè serva! Bondl fioria. ) Digo, fior mÌ9> 
fier , la novizza dov’ eia ? 

Dot, Fecola qui : quella è mia figlia , quella à la spesai « 

Zan, Mo se la m’ ha dito , che la xè serva . 

Por. Eh, non (ignote, ha detto, gli sono umiliinma 
serva per complimento , per cerimonia . 

Zan. Ho inteso ; scomenzemo mai . 

Por. Per qual ragione/ 

Zan. Perchè in tei matrimonio no ghe vuol nè fiufie « 
nè cerimonie . 

Ho/ ( E* veramente sciocco, ma pure non mi dispiace. ) 

Dot. Eh via , non abbadi a quelle inezie . 

Ho/ Signor Zanetto . alficuratevi , eh’ io sono lineerà , 
che non so firaulare , e che avrò per voi tiltta la 

■t (lima , ed il rispetto. 

ian. 
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Zan. ( Tutte cofle , che no vai un figo . ) 

jTe/ Ma forse non aggradite quelle mie esprefitoni? 

Zan- Siora si , come che la toI ^ 

Xof. Dispiace agli occhj vofiri il mio volto ? 

Zan. Alle curte . Mi so vegnù a Verona per maridar-i 
me , e aspetto Arlecchin da Bergamo co i abiti » 
co le cogie, c co i beaci. f 

Rof. E bene, non sono io dellinata per vofìra sposa? 
Zan. Ma , che bisogno ghe zè de tanti squìnci , c st^uim 
di? La me tocca la man , e la zè fenìa . 

Rof. ( Che temperamento curioso! ) 

Dot. Ma , caro fignor genero , vuol ella fate il matrM 
mohio cosi ruvidamente ? Dica qualcosa alla sposa , 
te parli con più buona gratta , e<ii amore . 

Zan. Oh si . dixè ben . So tutto , tutto vollro . Ma 
piase quel bel visetto . Votare . . • Caro fior mis^ 
fier , feme un servizio . £ 

Vot. Cosa comanda ? > > . . t 

Zan. Andè via de quà, perchè me dò suggizion. 

Dot. Benillìmo , la servirò . Io sono un uomo compia* 
centilfimo. (.Figlia mia, abbi giudizio; è un poco 
scioccherello i ma ha de' quattrini . ( piano a Rof. ) 
àignot genero , la riverisco . ( Guardate a chi dona 
la sorte i suoi fiivori ! ) ( da fe , t pariti 

SCENA VII. 

Rofattta , e Zantito * 

Q 

Zan. Olona roOra . ( al Dottore . ) E cuti , fiora no* 
vizza , nu altri semo mario e muggier * 

Rof. Cosi spero . 

Zan. Donca colla femio quà impalai ? 

Rof. E che cosa vorrefie fare? • 

Zan, Oh bella! mario e muggier. ■ 

Rof 
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Hof. Marito e moglie lo faremo, torno a dire , co.*l 
spero ; ma ora il matrimonio non è ancora fatto . 

Zan. No! Mo colTa ghe voi per. far cl matrimonio? 

Bof, Vi vogliono molte cerimonie , c solennità . 

Zan. Parlemose schietto . Me accetten per volito marìo ? 

JRof. SI , lìgnore , vi accetto . 

Zan. E mi ve accetto per rais muggier . Coffa ghe xè 
bisogno de altre cerimonie ? Quella xc la piò bel* 
la cerimonia del mondo. 

Bof. Voi dite bene . Ma qui non fi pratica in quella 
guisa . 

Zan. No ? Torno a Bergamo . Torno alle moilfagne • 
dove so llà arlevà. Là co se voi ben xè latro tut- 
to. Co do parole se fa un matrimonio; e tutte le 
cerimonie le se fa tra mario e hiuggicr. 

Bof. Vi torno a dire , che qui vi vogltono altre solen« 
nità . 

Zan. Ma He solennità quando fenirale ? 

Bof. Ci vogliono almeno due giorni . 

Zan. Oh figureve se aspetto tanto > . ^ 

Bof. Siete molto furioso . 

Zan. O femo subito , o no femo gnente . 

Bof. Ma quello è un disptezto , che fate della rata per- 
sona . . , , 

Zan. Ghe disè desprezzo a voler concluder el matrimo- 
nio ? Saveu quante putte., che vorave eflcr desprez. 
zae in Ha maniera ? 

Bof. Ma che diavolo ! non potete aspettar un giorno ? 

Zan. Ma disè, cara vu. He solennità, e Ile cerimonie 

• i no le se poderave far dopo el rnatrimonio? Con- 
cludeioo le cofle tra de nu, e .pò andciiie drio a 
ccremoniar anca un anno , che no ghe ptaso 
gnente. ■ , 

Bof. Eli , fìgnor Zanetto ,^mi pare, .che .vi vogliate pren- 
dete divertimento di me,. . o 

Zan. 
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ZdH. S«garo , che me Toiiirc dererdr , ma col matri* 
monio. . 

B-of. Lo farete a suo tempo J 

Zan. Dite cl proreibio, chi ha tempo non aspetta tem> 

. po . Via , no me fò più penar . ( s’ mccofia , e 

( vuol toccarle la mano . 

Rof- Ma quella poi è un’ impertinenza . 

Zan. E via , che cade ! 

Bof. Abbiate giudizio , vi dico. 

Zan. Siben , giudizio . ( vuol abbracciarla , ella gli dà 

( uno /chiama . 

B(if. Temerario! 

Zan. ( Sen\a parlare fi ferma attonito , fi tocca la guan^ 
eia . Guarda in vifit Bofaura , fa il motto dello 
fchiaffb , la faluta , e alla muta correndo parte. 

SCENA Vili. 

Rofaura , poi Pancrazio . 

Rof. Oter del mondo ! che uomo improprio ! che gio- 
vine spicciato ! non mi sarei mai creduta una ta- 
le temerità io colui , che sembra a prima villa uno 

< sciocco . Ma appunto quelli guarda balTo sono quet- 
U , che ingannano più degli altri . Noi altre don- 
ne mai non fi dovremmo trovare da sola a solo 
cogli nomini . Sempre s* incontra qualche perico- 
lo . Me rha detto tante volte quel buon uomo 
del fignor Pancrazio . . . Ma eccolo , che viene , 
veramente nel di lui volto fi vede a chiare note 
la bontà del suo cuore. 

Tan. Il del vi guardi , fanciulla ; cfae avete , che vi veg- 
go coti alterata/ 

Rof. Oh , fignor Pancrazio , se sapelle cosa mi è acca- 

, doto ... ..... 

. Pan. 
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Patik Che mai , che mai ! Palesatemi il tutto con libef^ 
tà. Già io me vi potete ficurameote fidare. 

tiof. Ve lo dirò , (ignote : -aapete già . che mio padrft 
mi ha desinata in isposa ad nn Veneziano . 

Pan. ( Cosi non lo sapefiì ! ) - . ■ (da fe i 

Eof. Saprete ancora eh' egli partitoli da Bergamo , oggi 
h arrivato in qaelia città ; 

Pan. ( Cosi fi folle rotto I' olTo del collo . ) (da fe ^ 

Rof. Ora sappiate , che colini -è ano scioceo , ma perir 
temerario ; ... . 

Pan. La temerità b proptia di gente sciocca . 

Rof. Mio padre mi fcco subito abboccare con clTo loi« 

Pan. Male . 

Rof. Poi serio lui ancora nii lasciò sola ; 

Pan. Peggio . 

Rof. Ed egli . . . 

Pan. Già me 1’ imibagind. .5 i 

Rof. Ed egli con parole indecenti . . i 

Pan. Ed anco tenere , nbn è cosi ? 

Rof. SI , fignore . 

Pan. E con qualche atto ìmmodefto? 

Rof. Per l’appunto. 

Pan. Seguite ; che avvenne ? 

Rof Mi provocò a segno < eh’ io gli diedi tind 
schialib ; 

Pan. Oh brava, oh saggia i oh esemplare fanciulla ! 
degna d’ ellèr descritta nel catalogo dell’ eroine del 
nollro secolo.' Non ho lingua bnftante per lodate 
la savia risoluzione del voflro spirito . Cosi li trat-r 
tano cotcfti insolenti ; cosi fi mortificano quelli 
riverenti del selTo Oh mano eroica , oh mano il- 
ludre , e gloriosa ! Lasciate , che per riverenza , ed 
ammirauone imprima un bacio su quella mano , 
che fiierita gli applaafi del mondo tutto . ( le prt0* 
( de U tnano , t la batta teneramento\ 
I R^f*. 
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Jlof. Merita dunque la vAiftra ìipprovazibne queft’ a^O 
dei mio risentimento ? 

Paa. Pensate ! e in che modo! Al giorno d’o^l è fitt 
prodigio trovar una giovante , bhe per modeftia dià 
uno schiaffo ad uh atnante . Segbite , stegUite si 
bel cofluhie . Avvezzatevi a disprezzare la gloven* 
tù, dalla quale hon potete sperare, chc^iali teserti* 
pj , infedeltà , e llràpazzi ; e se mai il Voffro cBò* 
re risolvere fi voleiTe ad amare , cercate un ogget- 
to degno del voftro amore . 

Rof. Ma dove , ed in chi dovrei cercarlo ? 

Pan. Oh , Ilosaura , per ora hon pofio dirvi di più . ' 
Penso a voi, ed al volito bene più di quello, che 
vi credete ; balla, lo conoscerete . 

Jlpf‘ Signor Pancrazio , seno certa della vofira bontà . 
Siete troppo ioterelTato per i vantaggi di quella 
^asa , per iMn isperare da voi ogni più segnalato 
favore . Però , se devo dirvi la verità, il fignor 
Zanetto non mi dispiace , e se non fofie cosi sfac- 
ciato , forse ,* forse . . . 

pan. Oìbò , oibò , chiudete l’ incanto labbro , e non 
oscorate con sentimenti si vili 1’ eroica impresa 
della Tollra virtù . Via , oHiate anzi un oggetto 
cosi abbominevole . Chi noti sa elTet modello , mo- 
(Ira di non aver la Cagione che lo governi. 11 voflro 
merito di altro < oggetto più nobile vi rende degna . 
Non fate mai più , eh’ io vi Senta a pronunziate 
quel nome . 

Bof. Dite bene , fignor Pancrazio . Perdonate la mia de- 
bolezza . Vado a dire a mio padre , che non io 
voglio . 

■Pan. Brava: ora vi lodo . Aggiungerò alle vostre le mie 
ragioni . 

Bof. Di grazia , non mi abbandonate . ( Che uomo dab- 
bene , che uomo saggio , eh’ è questo ! Felice mio 
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padre , che i’ ha in sua casa ! Felice me che sono 
amraaesrata da' suoi configli ! ) ( pane < 

f I 

S C E N A I X. 

Pancrazio foto . 

iSe non mi acquisto Rosaura col mttlo di Una falsa 
virtù , e di una finta prudenza ; nè colla gioventù < 
nè colla bellezza , nè colla ricchezza io non ispero 
di acquistarla per certo . Ho trovata una strada , 
che forse, forse mi condurrà al fine de' miei dise- 
gni . In oggi chi sa più fingere , sa meglio vivere , 
* c per elfer saggio, basta parerlo. {parte* 

SCENA X. 

Strada . 

Beatrice da viaggio con un Servitore, e Fhrindo . 

T 

Bea. . J. Ant’ è , fignor Florindo , io voglio tornar a 
Venezia . 

F/o. Ma perchè una rlsolnzione cosi improvvisa?' 

Bea, Sono ormai sei giorni , eh' io sto attendendo il fi- 
gnor Tonino , con cui pafTar doveva a Milano : e 
non per anco lo vedo a comparire . Dubito , che 
fiafi pentito di seguitarmi , oppure , che qualche 
strano accidente non lo trattenga in Venezia : senz' 
altro voglio partire , e chiarirmi in persona di que- 
sto fatto . 

Fio. Ma questa, perdonatemi, è un'imprudenza; vole- 
te ritornar a Venezia , da dove , per configiio del 

fignor 
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(ìgnor Tonino . fìctc fuggita? Se vi trovano i toì 
stri parenti , (ìcte perduta . 

fiea. Venezia è grande ; 9’ entra di notte ; farò in inót 
do, che non sarò conosciuta . 
fio. No, (ignora Beatrice, non isperate , ch’io vi lasci 
partire . li (ìgnor Tonino a me vi ha indiritzata , 
a me vi ha raccomandata , ho debito di trattcner-> 
vi , ho debito di custodirvi ; cosi vuol la legge 
deir amicizia . ( E cosi richiede la forza di queii* 
amore , che a lei mi lega . ) {da fe i 

Bea. Non vi lagnate , se ad onta del vostro volere mi 
procaccio da me (lelTa il modo di partire . Sapè 
trovare la polla , e saprò col mio servo ritornar* 
a Venezia , se con eflò sono venuta a Ve» 
rona. 

fio. Oh quello si , che sarebbe il malfimo degli erro* 
ti. Non mi dicede vM-deflà , che un certo Lelio 
per viaggio vi ha di continuo perseguitata ? E non 
r ho veduto io (ledo qui in Verona raggirarli sempre 
d’ intorno a voi a segno tale , che più volte ho quali 
seco dovuto precipitare ? Se tornate a partire , edi 
egli giunge a penetrarlo, non vi efimerete da quaU^ 
che insulto- 

Bea. Una donna onorata non teme insulti. < 

Fio. Ma una donna sola con un servitore per viaggio/ 
per quanto lìa onorata , fa sempre una cattiva &■ 
gura t ed è facile ricever un alFronto . ■ 

Bea. Tant’ è , voglio partire . ■ 

Fio. Aspettate almen due giorni . 

Bea. Ab , che il cuor mi predice , che ho perduto il 
mio Tonino. 

Fio. Tolga il ciclo gli angurj ; ma se mai lo avelie per* 
duto, che vorrede fare ritornando in Venezia? 
Bea. E che avrei a £ire dando in Verona ? 

Fio. Qui farse uovereste persona che persuasa del vo> 

dio 
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etro merito , potrebbe occupare il luogo del vo- 
stro caro Tonino. 

Be*. Oh quello non sarà mai . O sarò di Tonino , • 
sarò della morte . 

Fio, ( Eppure , se qui rcftalTe , e non venillè il so» 
amante , spererei a poco a poco di vincerla .){ da fé. 

Bea. ( Quando meno lo crederà , gli fuggirò dalle ma- 
ni.) { da fe. 

Fio. Ma ecco qui quel ganimede aSèttato di Lelio. Egli 
s* aggira sempre d’ intorno a voi ; guardi il cielo , 
se folle senza di me ! 

Bea. Partiamo. 

Fio. Oh quello no: non diamo segno di timore . State 
pur sul voUro decoro, e non dubitate . 

Bea. ( Mancava queiio impedimento alla mia partenza . ) 

{da fe. 

SCENA XI. 

Lilio , e detti . 

Lei. ^^Ellillìma Veneziana , bo risaputo dal vetturino , 
che voi bramate ritornare alla vedrà patria : se 
cosi è, £ite capitale di me: vi darò calelFe, caval- 
li , dalHeri , lacchè , denari , e quanto volete , pur* 
chè mi concediate il piacer di accompagnarvi. 

Bea. ( Che sguajato ! ) { da fe. 

Fio. Signore , mi favorisca . Con che titolo ufire ella 
tante magnifiche cose alia fignora Beatrice , mcntic 
la vede in mia compagnia ? 

Lei. Che importa a me , cb’ ella fia in vodra conapa- 
gnia : ho io soggezione di voi? Chi liete voi ? Siete 
datcllo , suo parente , o qualche suo cendottiere ? 

Fio. Mi maraviglio di voi , c del veltro cattivo proce- 
dere . Sono un uomo d’ onore . Sono uno , che ha 
impegno di cudodir queda donna. 

LeL 
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Lei. Oh amico , Hete in un difficile impegno ! 

F/o. E petchè ? 

1^1. Perchè a cudodir una donna , ci vogliono altre bar- 
be . che la voftra . 

F/o. Eppure mi dà 1’ animo di tener a dovere voi , e 
chiunque altro limile a voi . 

lei. Orsù , alle corte,. Vi occorre nulla da me? Ave- 
I te bisogno di denaro , di roba , di protezione ? 
Comandate . ( ^ Beatrice . 

Fio. Voi mi farete perder la pazienza .. ■ 'I 

Lei. Eh vi conosco alla cera ; liete un giovine di garbo . 
Signora Beatrice, mi dia la mano>,>e lì lasci ser- 
vire. 

JBea. Mi sembrate un bell’ impertinente .. 

Lei. In amore vi vuole audacia . A che servono tante 

, inutili cerimonie? Vid, andiamo', {lo vuol prende. 

( re per la mano , ei ella fi t 'iiìra . 

Fio. Abbiate creanza, vi dico. • {gli dà una {pinta. 

Lei. A me quello ? A me , temerario ? A me , che uo- 
mo del mondo non può vantarli d 'avermi guarda- 
to con occhio brusco , che non abbia anche paga- 
. to coi sangue il soverchio suo ardire ! Sai tu chi 
sono? Sodo il Marchese Lelio , lìgnor di Monte 
FrcKO ; Conte di Fonte Chiara : giurisdicendente 
di Selva Ombrosa . Ho più terre , che to non hai 
capelli in quella mal pettinata parrucca , ed ho più 
centinaia di doppie , che tu non hai avuto bado, 
nate . 

Fio. Ed io credo , che tu abbia più pazzìe nel capo , 
di quel che vi lìmo arene nel mare . e delle 
nel cielo . ( Chi non lo conoscede ? Si vanta Con- 
te. Marchese, ed è nipote del dottor Balanzoni .} 

( da fé. 

Lei. O venga meco la donna , o tu cadesai vittima 
del mio sdegno . 

/ due Gemelli Veneziani. B Fio. 
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Fio. QueOa donna vicn da ne cuftodita : e se bai che 
pretender da me, ti risponderò colla spada. 

Ltl. Povero giovine ! Ti coinptisco. Tu vuoi morire^ 
non è cosi? 

Bea. (Signor Fiorindo , non vi cimentate con codui.^ 

(piano a Fiorindo. 

Fio. ( Eh non temete . Abbaflerò io la tua alterigia.) 

( a Beatrice. 

Lei. Vivete ancora , che liete giovine , e iasciatemi que> 
da donna ; delle donne n’i pieno il noado: la 
vita è una sola . > 

FU. Stimo più della vita l’ onore. 'O partite, o impu- 
gnate la spada . ( meifg mano . 

Lei. Non sei mio pari , non sei nobile , non mi vo* 
batter reco . '• 

Fio. O nobile , o plebeo . G>si (i trattano i vili tuoi 
pati . ( gli dà una piattonata . 

Lei. A me quello I Dei tttttlari della mia nobiltà , allt. 
(leteoii nel dmento . (f»”e mano . 

Fio. Ora vedrcflio la tua bravura. (fi battono . 

Bea. Oh me infelice! Non vo’ trovarmi presente a qual- 
che tragedia . Mi ritirerò nell’ albergo vicino . 
(nal mentre, che li due fi battono , Beatrice parte 

( col tervo . 


SCENA XII. 

Fiorindo e Lelia che fi battono , poi Tonino . 

Fio. Ah son caduto f ( cadei 

Lei. Temerario , sci vinto . ( gli fia colla [paia ai petto . 
Fio. Sdrucciolai per disgrazia . 

Lei. Ti superò il mio valore. Mori... 

Ton. ( Colla fpada in mano in difefa di Fiorindo. ) A 

mi , 
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' ini , a mi ; alto aifo : co la zente xè in iena , se 
sbaiTa la punta. (a Lelio. 

Lei, Voi come c’ entrate ? 

To/r. Gh'irttro, perchè $on un omo d’onor, e no pos- 
so sopportar una btriada ( <> ) in credenza. 

Fio. Come... Signor Tonino ... Amico caro ( s al\a. 

7oa. ( Zitto .. . SOI» volito amigo , e son arrivà in tem- 
po 'de defender la vodra vita , ma no ile a dir 
el mio nome.) Animo, fior canapiolo {i), ve- / 

gnl a nu ( c). 

Lei. ( Ci mancava codui < ) Ma voi chi fitte ? 

Tom. Son un venezian , che gh* ha tanto do cuor ; che 
no gh’ ha paura nè de vu, nè de dkse della vo- 
dra sorte. 

Lei. Io non ho nulla con voi , nè intendo di volermi 
battere . 

Ton. E mi gh’ ho qualcofla con vu, e me roggio batter. 

Lei. Mi sembrate uno ftolto ; che Cosa avete meco? 

T'oli. L’ affronto , che avè fatto a un n>io amigo , lo ri- 
sento come mio proprio . A Venezia se ta più 
conto dell’ amicizi.i , che della vita ; e me pare- 
• rave d’ cller indegno del nome de venezian , se no 
seguìralfe I’ esempio dei nodri cortesani , «he xè el 
specchio dell’ onoratezza . 

Lei. Ma qual è quell’ alFronto , eh’ ho fatto a quedo 
vodro sì grande amico ? 

Ton.Ghe disè poco! manazzar un nomo in terra? Ghe 
disè gnente , dirghe muori co l’ è colegi? Via , 
mette man a quella spada. 

Fio. No , caro amico , non vi cimentate per me . ( Ton. 

Ton. 

(a) Bulada in creden\é , ^uì vuol dire soverchieria . 

{l> ) Canapiolo , termine dì difpre\\o , che fi pub 

piegare spaccone, (c) Fegni a nu, efpre0one bi\\ar‘ 

ta, vuol dire volgetevi a me . 

B 1 
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Ton. Fli via , caveve , che tanto (limo a batterme co 
fio scartozzo de pevere , conte bever un votio 
fresco . . / ’ 

Lei. Ma io ho troppo lungamente soHèrta la vofira 
petulanza con discapito della delicatezza dell’ onor 
mio, e con iscorno de’ miei grand’ avi. 

Ton, E’ vero . Coda dirà vostra nona nina nana? ColTa 
dirà vofiro pare della polttoiieiia de sto gran fio ? 

Lei. Ah , giuro al cielo . ■ ■ > 

Ton. Ah, giuro alla tetra. .. . 

Lei. Eccomi . ( fi pone in guari n contro Tonino. 

Ton. Bravo, coraggio, {^fi bntiono’. Tonino difarma Lei. 

Lei. Sorte ingrata! Eccomi disarmato. < > 

Ton. Ìj è disarmà , e tanto me basta : vedeu come se . 

, tratta? No ve manazzo , no digo muori . Me. ^ 
basta r cnur de averve vinto . Me basta la spada 
per memoria de sto trionfa ; cioè la lama , che 
la guardia ve la manderò a casa , acciò la podè 
vender, e podc pagar elcrrufico, che ve caverà san. 
gue per cl spasemo , che avè abuo . 

Lei. Basta, ad altro tempo riserbo la mia vendetta. 

Ton. Da muso a muso snn sempre in casa co mevolè. 

Lei. Ci vedremo , ci vedremo . ( parte . 

, SCENA XIIL 

, Fiorindo , e Tonino . 

* 

Ton. „ A pur , e per tua gloria baftì 
,. Il poter dir , che contro me pugnalli . 

Ho. Caro amico , quanto vi son trAmitu .* 

Ton, Alle corte . Beatrice dove xela ì 
Fio. Beatrice Finger nti giovi . ) E chi è qikfin 

Beatrice f 

Ton. 
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}*on. Quella putta, che ho fatto scampar da Veneila» 
c l'ho mandada tjuà da vu, pregandove de cullo* 
dilla fino al mio attivo. 

P/o. Amico, io non ho veduto alcuno. 

Ton. Come / discu dalleno , o burlcuf 

F/o. Dico davvero, lo non ho veduto la donna , chi! 
dite , c mi sarei fatto gloria di potervi servire . 

Ton. Ho inteso; la me l’ha fatta. Me pareva iitipollì- 
bile de trovar una donna fedel . Xè do anni , che 
gbe fatzo l’ amor . So pare no me la voi dar . 
perchè el gh'faa in teda, che fia un pochetto sca* 
vcuo , perchè me piasc goder i amici , e far un 
poco de tutto, rempre però onoratamente, e da 
vero cortesan. Mi, vedendo, che noi me la vo- 
leva dar, l’ho consegiada a scampar. Ella, seOza 
pensarghe suso , 1’ ha fatto bigotto , e la xè ve- 
gnua via . L’ ho fatta coinpagnar a Verona da un 
servitor mio fedel , e mi intanto m’ho rrattegnù 
a Venezia per no dar sospetto. Un certo Siorazzo 
foredier , che pretendeva sora da putta , m’ hà 
Crovà mi , c sospettando , che mi gh’ abbia fatto 
la barca , el m’ ha scomertzi a bottizar . Una pa. 
tuia tocca r altra , gh’ ho lassà andat Un potentis- 
fimo schiaffo . S’ ha salfttrà ntezla Venezia , e i 
me voleva in cotegO ih ogni forma . Ho tiolto 
una gondola, e senza andar a casa, senza tior nè 
bezzi, rtè toba, con qUcl poco, che gh’ aveva ad- 
dodo son vegnù quà . Credeva de trovai la mia 
cara Beatrice t ma da cagna saflìna rtie 1’ ha fied- 
da . Orsù senti , amigo , de ^che ore , che serhO 
què , no me chiamè Col nome de Tonin , {lerchè 
no vorave efler cognofliio . 

P/o. E come volete , eh’ io vi chiami 

Ton. Discme Zanetto . 

P/o. Perchè Zanetto? 

B j Ton. 
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Ton. Perdi gli' ho un fradello a Bergamo , che gh’ ha fio 
nome , e cl me sonicgia rutto . Se i me vede , i me 
crederà lu, c cussi scapolerò (4) qualche pericolo. 

Fio. Quello voftro fratello è tuttavia In Bergamo? 

Ton. Credo de si ; ma no lo so de seguro , perchè se. 
mo, co se sol dir, più parenti , che amki . Lu 
gh’ ha dei beazi più de mi ; ma mi godo el mon- 
do più de la . Anzi ho scotio a dir , eh* el se 
voi maridar , ma no so nè dove , nè con chi . El 
;Xè un alocco de vintiquattro carati ; beata quella 
muggicr , che ghe tocca ! Le donne le gh' ha più 
guflo d’ (in mario alocco, che d'uoa bonaintrada. 

Fio. Amico, se volete onorar k mia casa , (iete padrone , 

Ton. No vorave darve incomodo. r 

Fio. A me farcfle piacere; ma per dirvela, ho un padre 
faflidioso , che non vorrebbe mai veder alcuno . 

Ton. Eh no , no, gnente , compare , gnente , anderù 
all’ bftetia. 

Fio. Mi rincresce infinitamente per altro se volete ... 

Ton. Tonin Bisognofi no ha mai coflumà de piantar el 
bordon (4 ) in casa dei so amici , e i covtesani 
della mia sorte i- dà , e no i tioi . Vegnl a Vene- 
zia , e vederè come se tratta . Nu altri ai foreflie- 
ri ghe demo el cuor { c gh' avemo (la vanità de 
trattar i foredieri in t’ una maniera , che tutti di- 
ga ben de Venezia più della so raedefima patria . 
Ve so obbligà , cognofifo el voflro boi) cuor; ma 
la bona mare no la dise vudu , la dise ciò . 

Fio. Ma , caro amico , fatemi quedo (Macere , venite . 

Ton. Fè conto , che fia vegnù . Se podb , comandeine .' 
So Tonin , e tanto bada , La vita , e I’ sangue 
tutto prima per la patria , c po per i amici . Pu- 

gna 

( 4 ) Scapolerò , sfuggirò , 

( 4 ) F'tantar tl bordon , iatrodoifi a scroccare . 
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gna per patria , e traditor chi fugge . Sioria voftra . 

( partt . 

1 SCENA XiV. , 

Flotmdo fola . 

C^Rande è la mortilicacione , che w provo de' rimprow 
. veri ben giudi del fignor Tonino : ma l’aoiore , 
eh’ io ho per Beatrice , mi hi tUcte ingrato . S’ io 
. . Io conduco in mia casa , è sooperto l’ inganno . A 
me gioTa , che pana Tonino , e redi meco Bea- 
> tfice. Allora mi. spiegherò, c forse aon sarà con- 
: . I traria ai miei d^der^ . Anderò a rintracciarla . 
Per oggi , e domani la fsrò ftar ritirata . li servito- 
re lo manderò fuori di Verona . Fatò tntto per 
. ac^uidarmi rjoeda rara bellezza . So , che manco 
.al dovere , e l’ amicizia tradisco , ma «more co- 
manda con troppo arbitrio al mio cuore . Devo a 
Tonino la vita , e son pronto a sigrilìcarla per 
Rii .. Tutto son pronto a fate , iborchè privarmi di 
.V . ileatrice , che adoro . ( pane . 

. c 

SCENA XV. 

Zanella mefto , e penfofo fen^a pariate , loctamiofi la 
geumcle delta fckiafa , pai Lelio . > - 

O . ' ^ 

il Cete solo k Ecco il tempo di cimentarvi . 

(« Zmuim , da lui creduto Tonino, 
.Zan. Servitor umìIilTìmo . ' 

Ltl- Meno cerimonie, c piò fatti . Ponete mano. 

.Zttn. La man? Xè eptà la man . 

Lei. Che ? Fate io soiraunho.? Ponete mano alla spada . 
Zfin. Alla spada ? 

Lei. ^r, aUa spada . . • 

B 4 Zan. 
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Zan. Mo perchè ? 

Lei. Perche non soffre il coraggioso mio cuore , che 
fra I’ eroiche gefta del Suo valore fi conti una per- 
dita sola . 

Zan. De che paese xcla padron? • 

Lei. Io son romano . Perchè t 

Zan. Perchè no l’ intendo gnente affatto . 

Lei. Se non intendete me , intenderete il lucido lam- 
po di queflo ferro . ( pone mano alla fpada . 

Zan. Oc , zente, agiuto , el.me voi mazzar . {grida forte . 

Lei. Ma che! Fingete. voi lineco per maggiormente de- 
ridermi? So, che (iete* valoroso , ma in mio con- 
jfronto cederebbe lo fleflb Marte , se Giove di sua 
mano non mi disarmaffe . Venite al cimento . 

Zan. ( Prima nn schiaffo, e adeffo la spada? Stagofre'* 
SCO , come una rioSa .) {da fé, 

Lei. Animo, dico, rispondete all’ invito . {gli dà una 

{ piattonata . 

Zan. Aseo ( <r } ! 

Lei. O difendetevi , o vi pailb il petto . ( in atto di 

{ferirlo. 

SCENA XVI. 

Fiorindo, e detti. 

Fio. ( C Olla fpada alla thano . ) Eccomi in difesa 
dell' amico • A me volgete quel ferro . 

Lei. Colui è un vile , è un codardo. ( a Fiorindo , ih- 
( tendendo parlare del creduto Tonino . 

Zan. Sior sì , el dise la verità . ( a Fiorindo . 

Fio. Mentite^ egli è un uom valoroso. {a Lelio. 

Zan. { Sto fior me cognoffe poco . ) {da fe. 

Lei. Perchè dunque mecomon fi. cimenta? 

Zan, 

{a) Afeo ! aceto ! efclama\ione di forprefa . 

. \ .. ' 
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Zan. ( Perchè gh' ho paura . ) fe . 

fio. Perchè più non h degna di combatter, con voi. 
Zao. ( Che matto , che xè coflù . ) ' , ( da fi\ 

Fio. Ma, comunque fia , meco avete da cimentarvi , ( a Let. 
Lei. Eccomi, non temo nè di voi , nè di cento’, {fi 

( battono , 

ian. Bravi, pulito, animo, dei, abuaelo (<t). 

Fio. Ecco atterrato il superbo . i ( Lelio- cade 

Lei. Sorte crudele, nemica de’ vaiorofi ! 

Fio. La tua vita è nelle mie mani . > .> - 

Zan. Sibben , mazaelo . Ficheghela quella cantinella in 
tei corbame (è). . .! •...>■■ .■ 

fio. Non sarebbe aziofle da cavaliere . i 

Zan. Gierela azion da cavalier la soa , quando el me vo> 
leva abusar ? > 

Fio. Ma voi r altra volta non rimptoverafte colui , per- 
chè mi minacciò la morte, mentre era caduto? 
Zan. Eh , che sè matto . Dei , mazzelo . •> 

fio. No; vivi, e riconosci da me la vita. { a Lelio . 
Lei. Voi fitte degno di ftarmi a fronte; ma colui è un 
vigliacco, un poltrone. , {fan». 

SCENA XVII. 

- > • • 

Florìttio. e Zanetto. '» ■ 

T 

Zan. J. Urto quel , che ti voi . 

■ Pio. Ma , caro amico , perchè quella volta vi dimolVra- 
Ae cotanto da voi diverso ? Fingete ? O qual ca* 
priccio è il voAro? . 

Zan. Sior , no finzo gnente . Mai più in vita mia ho 

abno 

(a) Dei , dategli . Sbufelo, bacatelo . 

(è) Ficheghela quella cantinella in tei corbame • 
. . Cacciategli quella spada nel ventre . 



\ 

Z6 I DUE GEMELLI VESiziANt 

abuo tanta paura. Se no Trgnivi tu, el me ( <r ) 
abalìta ^e pufhi . 

Fio. Godo d’ avervi salvata ia vita. 

Zoa/'Sieu benedio; lassè cbe basa «^oeiia raan , che in' 
' ha liberà. • . 

Fio. Ma io ho fatto con voi quello , che voi avete fat> 
to con me : voi avete salvata la mia vita , . ed io 
ho salvata la vedrà. 

Z<in. Mi v’ho salvà la vita 9 

Fio. SI , quando mi difendede contro Ldio la pnina 
v«lta. > 

lati. No me I’ arecordo . 

Fio. I pari vodri d scordano i betreficj , che fanno per 
modeftia : amico , io vi cooliglio partir di Verona , 
perchè dubito date conosciuto. 

ZsB. Anca mi credo, che i m’abbia cognoddo. 

Fio. C se vi conoscono , j^ai a voi . 

Zan. Sempre de mal in peie. - 

Fio. Vi par poco ava dato uno ^hiafR> 

Z«m. Averlo tolto , volè dir . . ■ ' . t 

fVs. Ah r avete avuto voi k) «diiafFo ? 

Zaa.Sìor sì. Mo, che credevi .. . che ghc.l’ avefle dà 
mi? ’ ' j .. i 

Fio. Cosi credeva . 

Znn. Oibò , mi, mi 1' ho buo . n.. • 

Fio. Ma la donna non 1’ avete più vida. ' ^ ■ 

Zan. Sior no , no I' ho più vifta. 

Fh. ( Nevnmen io ho potnto titronn Btatrke .) ( da/e. 

No me evrm ^anca de vederla . • 

Fio. Oh si , farete bene . Non ve «e curate più . Fate 
- a mio modo , totnate a casa voftra. . . - . 

Zan. Cusl diseva anca mi. 

Fio. Podb servirvi in corno akuno r - ; 

. . Zion. 

(a) El me tiofva de ps/hi ; mi Qccìdevt a drittura . 
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Tdti. La so grazia . " 

Fio. A livederci . 

Zon. La reveritro . 

^lo. (Pare direntato uno sciocco . Amore fa de’ brutti 
scherzi . ) ( , 

S C £..N A XVIII. 

Zanella, e ptà P onerario, 

S ” 1 

E no Tcgniva fto fior , flava fresco . Stimo , cb« 
tutti sa, che qaefla patroiiti la m’ha dà un schiaf. 
fo . Pazìenzia . Sto zovene me voi ben . £1 me con- 
s®gg“» ▼*ga via . Ma ^cnso po anca , che 
I'. > Rosaura la me pissc, e che «e lafliflè'mia mug. 
gier,gh’averave gufto. Me despiase, che Ariecchin 
no zè goancora vegnù co fli betti e co fla roba-, 
che ghe votare far un regalo, e giuflarla. 

Pa:n, ( Ecco ^al quel bacoellonc di Zanetto . Si aggira 
intorno di quefla casa , e non sa allontanarsene . 
! (dà fè. 

•Zan. La m’ ha dà un schiaflò , donca la me voi mal . 

Ma no , anca mia fiora mare la me dava dei schiarì , 
• ' e la me voleva ben . Finalmente no la m’ ba miga 
coppà ; eh , sua imtto , Wo vogio desguflarla . 
Voglio andar subito a domandarghe perdonanta . 

( va verfo la cafa del Dottore . 
Pan, Quel giovine , dove andate ? 

.Zan, Vago dalia mia novkza . • ' ' • 

• Pan.Di quella, che vi ha dato lo Bcbiaflòf 
Zan. Sibben , giuflo da quella. 

Pan. E andate con risoluzione di, pacificarvi , e di spo- 
. . sarla ? • ’ 

Zan.ìiiiYo, r avè indovinada . , ...» 

I , Pan, 
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Vati. Vi piace quella giovine? 

Z.an. Aflae . • • 

Pan. Le volete voi bene? < 

Zan. E còrnei ' 

La iposerefle volentieri? 

Zan. Oh magari ! 

Pii/t. Povere giovine quanto vi tompatifCol 

Zan. Coss’ è (là ? 

Tan. Siete sull’ orlo del precipizio . 

Zan. Mo perchè ? 

Van. Non volete ammogliarvi ? 

Zan. Sior s) t 

Van. Povero infelice , (ìete rovinato . 

Zan. Mo perchè ? 

Van. lot che altro non bramo > che giovar al nlio prò^ 
(imo , devo per debiw di cariti fraterna avfertirvl 
deir enorme pazzia, che (ìete per fare. 

Zan. Mo comodo ? 

Pan. Sapete voi cosa (ìa matrimonio? 

Zan. Matrimonio... Sior si... l’è come sarave a difu 
giudo ., , mario e mugier . . 

Van. Ab se sapede cosa vuol dir matrimonio, cosa vuol 
dir moglie, non ne patlerede con canta indidèrenad. 

Zan. Mo via, co(Ta Vorlo dir? 

Matrimonio vuol dire una catena, che tiene l’ao< 
mo legato, come lo schiavo alla galera. 

Zan. E1 matrimonio? 

^ Pan. Il matrimonio. 

Zan. Schienze (a)i 

Van. Il matrimonio è un peso , che fa sudar i giorni , 
vegliar le notti . Peto allo spirito , al corpo , peso 
alla borsa, c peso alla teda . 

Zeri. 

(c) ÈchtenXel voi dire', schiegge, e per /ru/è; bagauetle* 

Con ammirazione f. 
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lari. Cnaccara muso d'oro (« ) ! 

Fiin. E la donna, che vi sembra tanto bella e gentile, 
che credete mai , che ella tìa ? 

lari. Coss’ ella , caro fior ? 

Pan. La donna è una incantatrice (irena , che Alletta 
per ingannare , ed ama per interclTe . 

Zan. La donna ? 

Pan. La donna , ' • • 

Zan. Aseo! 

P<i/z. Quegli occbj cosi brillanti sono due fiamme di fuó« 
co, che a poco a poco accendono, e inceneriscono. 

Zm. 1 occhj ... do fiamme de fogo . . . 

Pan, Li bocca è un vaso di .veleno , che lentamente 
per le orecchie s’infioua al cuore, ed uccide. 

Z in. La bocca ... Un vasb de veien . . 

Pan. Le guancic cosi vaghe , e vermiglie sono ftreghe- 
rie , sono incanti . 

Zan. Le ganaffe . .. flrigherie. . . incanti. . . ^ ' 

Pan. Quando una donna vi viene incontro, sappiate, 
che quella è una furia, che viene per lacerarvi. 

Zan. Bagattelle per i putei ! , 

Pan. E quando la donna viene per abbracciarvi, quello 
è un demonio, che vi vuol tirar all’ inferno. 


Zan. Alla larga . 


Pan. Pensateci , e pensateci bene. 

« . 

Zan. Gh’ ho belo e pensà , , 

• 

Pan. Mai più donne 


Zan. Mai più donne . -j 


Pan. Mai più matrimonio. 


Zan. Mai più matrimonio. 


Pan. Quanto benidirete il mio coniglio. 

t 

Zan. El citi v’ ha mandà . 

, 

, Park 


y ( a ) Gnaccara’ mufo d' oro ! Efclam melone betntfcA 
di meraviglia. 
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Pan. Via, abbiate giudizio. Il del vi benedica.’ ~ 

Zttn.'Sk mìo pare: ve vogk) ben. 

Pan. Prendete, Ixici atemi la roano. 

Zan. Oh caro! Oh fìeflu benedio! {gli i/tcia la tnandé 

Pan. Donne.;. 

Zan. Uh. . . 

Pan. Matrimonio ... 

Zan. Oh . . . 

Pan. Mai più . • . 

Zan. Mai più. 

Pan. Certo ? , y.'- hu 

Zan. Scguro . ^ 

Pan. Bravo» bravo, bravo. (partii 

SCENA XIX. 

Zaneito , poi Beatrice eoi Servo .' 

Zan. O^Ancaro ! Aveva fatto una bella ColTa, se no 
capitava fio galant’ omo. Matrimonio . . . peso qua, 
peso là, peso alla borsa , peso alla teflal ... donne ... 

< fìrenc, (Irighe, diavoli. Ih , che imbrogio maledetto . 

Bea. Oh ine felice! Ecco il mio bene; ecco il mio spo- 
so. Quando liete arrivato? (a Zanella ereieaiolo Tom 

Zan, Via , alla larga. . ' 

Bea. Come! Non son io la voflra sposa? Non Cete voi 
qui venuto per iflabilire i noftri sponsali? 

Sibben : la caena, come i galiortl . Brava, za so 
tutto . 

Bea. Che catena ? Che dite di catena ? Non vi ricorda* 
te delle voftre promefle ? 

Zan. PrnnjcITe ? De cofla ? • 

Bea. Del matrimonio. 

Zam Seguro , el matrimonio . Peso >IIa borsa , e peso 
alla tefla . » ' - 

Bea. 
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Bea. £h via guardatemi : non vi burlate di me , cbd 
mi fate morire. 

Zan. ( Propriamente se ghe vede el fuogo in quei occhj. J 
' { da fe i 

Bea. Dubitati forse di me ? Uditc^^ ; che vi renderò 
soddisfiitto . “"i r , 

Zan. Serrò quella bocca, quella scatola de veknrv che 
^ *' no' vbiave , che me arrivefll a tolTegar el 'cuor. 

* Bea. Òime! Che^atlarc è il voffro? Voi, tiri faqr'.arros» 
fife senza colpa* • ‘ %i 

Zan. Velia la, che la vien rofila . Lo so che^là^una 
Uriga. - _ .r,w. 

Bea. Son disperata. Ascoltatemi per pietà .( s’ «recójlat à 

' - (Zanfitef. 

Zan. Via t furia -, che vien pef lacerarme . {fìggiado 

' i ’■ * (‘^ • 

Bea. Ma , cieli / Che mai vi ho fattoi ( s' accofta di nuovo . 
Zan. Via, diavolo, che me vorria Urallìnar all’inferno.) 

{parté. 

SCENA XX. 


Beatrice fola. 

Anto ascolto , e non muoja ? Che ha dà fleaaard 
del mio Tonino / O egli i impazzito, o è Dato 
di me finifìramente informato . Misera , che far 
deggio.^ Lo seguirò di lotuano-, e ictuetò ogni 
arte per discoprire la verità. Amore, tu , che per 
mia sventura mi faceti abbandonare la pattia , i 
genitori, e gli amici, tu affiftimi nel peticòlo, ira 
coi mi trovo; se brami in ricompensa il mio san> 
gue, versalo tutto prima , che mi vegga sprezzata 
dall’ adorato mio sposo . 


Fine deir Aito Prima . 


AT. 
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SCENA PRIMA. 

' T 

■Strada. Da una parte la casa del Dottore, dall’altra 
uderia con insegna . 

Arlecchino dn viaggio con un facchino , che porta unn 
valigia , ed un ferrajuolo . 

F '. 

Inalmente semo arrivadi alla bella città dì Ve- 
rona, dove Cupido ha scoccà, quella frezza , che 
m’ha fetido el cor, senza che veda 1’ arco. Dove 
pollo dir d’ellèr inainorà in una, clw non ho mai 
dove ho da sposar una donna , che no co. 

Wac. 


vifto; 

gnoiTo 
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FdC, Vorrei . che ci sbrigaflìtno , perchè ho altri impC'» . 
giii, e voglio andarmi a guadagnare il pane. 

Ari, Mi no so dove mai (ìa allozado quell* alocco del 
mio patron . Dim , caro ti, cognoITct ti cl fior 
Zanetto Bisogno^ ? . . 

Fac. Non lo conosco, non so chi fia . 

Ari. Mo r è el mio patron . L’ è vegnù da Bergam a Ve- 
rona per maridarse lu l\ha da tor la patrona , 
e mi ho da tor la serva per mantegnir el capitai 
in casa . La l’ è vegnù avanti de mi ; mi son quà 

. colla roba ; ma no so dove el lia aloaado , c no 
80 come far a trovarlo. 

Fac. Quando non sapete più di cosi: Verona è grande; 
durerete fatica a ritrovarlo. > X 

Ari. Fortuna te ringrazio . Zitto , che 1 ’ è quà , che el 
vien . Retìremose in disparte: ghe voi far uba 
burla : voi veder se el me cognofle . 

Fae. E* troppa libertà scherzar col padrone . 

Ari. Eh tra lu e mi semo amici : andemo , che me 
voi tor un poco de spalTo . 

Fac. Ma spicciatevi , che non ho tempo da perdere . 

Ari. Va là , che te pagherò . (/? ritirane . 

SCENA II. 

Tonino , e ietti ritirali . 

Ton. OxRan coffa, che no poffa saver gnente de Beatri- 
ce ! PufTibile , che la m’ abbia impiantà , che la 
m’ abbia tradio ? 

Ari. {^Intabarrato con caricatura pafeggia avanti Tortino , 
da lui creduto Zanetto . 

Ton. ( Cosa’ è fto. negozio ? CoftC^ co^a Torlo dai 
fati mii ? ) , 

/ due Gemelli Veneziani . C Ari. 
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Ari. (Torna a ripajfare avanti a Tonino con aria hru- 
fca, e minaccevole . 

Tofl. (Ch’el fiifle qualche ficario inaAdà a Verona da 
quello del schialFo ? ) 

Ari. ( Ripajfa battendo ì piedi . 

Ton. Coss’ è , fior , colTa voleu ? Chi leu ? 

Ari. (Oh che matto, noi me cognolTc.) {da fe rìdendo - 
Ton. Anemo, digo, diseme colfa, che volè da mi. 
Ari. ( Fa qualche atto di bravura, 

Ton . Adcfib redremo chi xè fto bravazxo . ( nette ma- 

( no alla fpada . 

Ari. Alto, alto: fermeve; no roecognorsU {fifeopre. 
Ton. Chi scD? Mi no ve cognoflb. 

Ari. Come! no me cognossì? 

Ton. Sior no, no ve cogoosso. 

Ari. ( Stè a veder , che l’ aria della città T ha fatto de> 
ventar matto . ) (da fe. 

Ton. Voleu dirrae chi sè? Coasa, che volè ? 

Ari. Diseme , avi bevù ? ( ridendo . 

Ton. Manco confidenza, che ve tagio i garetoli . 

Ari. Donca no me eognossi ? 

JoR. Sior no , no ve cognoseo. 

Ari. Adess me cognosscrl . Toll fta roba : me cognos- 
five ? ( gli di un bauletto con delle g'toje • 

Ton. ( Gran belle zogie ! Cosa’ è fto negozio 1 ) {da fe . 
Ari. £ cusì? Me cognollìve? 

Ton. Sior no , no ve cognolTb . 

Ari. No t Adess me cognofTerì . Tolì (li bezzi . Me co. 

gnoffive ? {gli di una horfa con denari . 

Ton. (Una borsa de bezzi? ) {da fe.) Sior no, no ve 
cognolTo . 

Ari. Oh roaledettifiìmo, no me eognossi? Toll (la vali* 
se, e me cognoflerl. 

Ton. Con tutta (la valise mi no ve cogno(To. 

Ari. Seo matto , o imbriago ? 

Ton, 
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Ton. Matto, o imbiiiigo sàtè vu . Ste zogie, e fti bei* 
zi no la xì: ruba mia: son galant' omo , e no la 
Togio . Tiolè, e portela de chi la aiè. ' 

Ari. Me maravegio de vu: quella l’è roba voflra . Le 
zoggie, i bezzi, la valise , l’è quel , che m’avì 
consegnà da porcafve , e mi fedelmente ve 1‘ ho 
porrà . Difìm , dove sea allozà . 

Tim. In queir oderia. 

Ari. Che porta la valise là drento ? 

Ton. Sì • portela pur , za che volò cussi . ^ 

Ari. Ma no me cognossl? 

Ton. No ve cognoflo. 

Ari. Puh!' Mamalucco maledetto. Vagh in tei Oderia. 
Porto in camera la valise , vegnirè a dormir, e 
quand averi digerida la cotta me cognofTeri . ( prea- 
{de la valìgia, e il tabarro, ed entra neW ojlerta. 

SCENA III. 

Tonino , poi Colombina . 

Ton. Ucfto el xè un bell’ accidente . Un bauletto de 
zogie , una borsa de bezzi , per qualchedun i saria 
a propulìto : ma mi son un omo de 'onor , son 
un galani’ omo , e no vogio la roba de nilTun . 
Colù xè un matto . Sa el cielo , come glie xc capi> 
tà do scrigno, e da borsa in te le man . Se no 
la tegniva mi , el l’averave dada a qualche baron. 
Mi cgdodirò l'un e 1’ altra ; e se savetb chi ab* 
bia perso da roba , ghe la redituirò con tutta pun- 
tualità . 

CoL Serva , Cgnor Zanetto . 

Ton. A mi ? 

Col. SI, a lei. Non è lei il-dgnor Zanetto Bisogoofi/ 

C X Ton. 
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Ton. Son mi per servirla. (Manco mal, cbe la me C6< 
gnofle per Zanetto. } (da fe. 

Col. Se li compiace, la mia padrona gli vorrebbe parlare. 

Ton. ( Ho inteso . Solite avventure dei foreftieri . (da Je .) 

.'Volentiera , co no volè altro, ve servirò. 

Col. Uh , che belle gioje , che ha il lìgnor Zanetto ! 

Ton. (Ah, ah, adclTo capìdo megio . Dal balcon l’ha 
viflo le zogie , e la m* ha mandà 1' ambadada . ) 

, ( da fe . 

Col. Sicuro : m’ immagino , che saranno desinate per la 
(ignora Rosaura . 

Ton. Che xè la voRrà patrona f 

Col. La mia padrona , sì dgnore . 

Ton. ( Se ve digo mi , che le tende alle zogie ; ma da 
volta le r ha fallada . Vogio però devertirme . ) {dafe . 
Poi cìTcr anca de si , secondo che la me anderà a genio . 

Col. In quefto poi non fo per dire , ma c una bella giovine , 

Ton. ( Brava! Come, che la batte ben el canafìo! (a) ) 

( da fe) Ma, digo, come s’ avemio da regolar? 

Col. In che propolito ? 

Ton. Circa alle monee . 

Col. Eh lei non ha bisogno di denari. 

Ton, (Eh, sì, la tira alle zogie .} (dafe.) Donca la xè 
ricca la volita patrona. 

Col. Figuratevi , è figlia d’ un Dottore . 

Ton. La xè fia d’ un Dottor! 

Col. Oh sì , clic non Io sapete . 

Ton. Ma el slot Dottor gh’ è pericolo , eh’ el me diga 
gnente sei me vede in casa? 

Col. Anzi Io defidera , e sono venuta a chiamarvi d’or, 
dine ancora di lui . 

Ton. (Bravi! Pare, fia, e madera (^), tutti de baia. 

No 

(a) Batte ben el canafio , fa ben la mezzana. 

, (i j Majfera, Serva di cucina. 
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vorave entrar in qualche impegno . ) {da fé x 
Senti , fia mia , diseghe alla vodra patrona , che 
vegnirò un’ altra volta. 

Col. No, no, (ignote, defìdera che venghiate Subito, e 
se liete un uomo civile non lasciate di compiacerla ^ 

Ton. Lassè , tanto , che vaga quà a metter to (lo bau» 
letto , e po veglio . 

Col. Oh qued’ è bella ! Anzi dovete venire colle gloje , 
se volete consolarla. 

fon. ( Eh za l’ho dito. I voi le zogie. Ma (la volta no 
i fa gnente (ìguro. No le xò mie : e po so ( r) 
cortesan . So el viver rlcl mondo . ) { da fé , e 

( chiude il bauleìtd > 

SCÈNA i V. 

il Dottore di cafa, e detti . 

tfol. Signor padrone ; ecco qui il signor Zanetto. td 
mi affatico a persuaderlo a venir in casa , ed egli 
non vuole . 

Dot. Eh via , fignor Zanetto , vada in casa , che mia 
figlia r aspetta . 

Ton. (Bravo, bravo, bravo. ) {dafti 

Dot. Queda sua renitenza è un tortò maiti&do , che lei 
fa a quella buona ragazza . 

Ton. (Megio , megio , megio . ) {da fe > 

Dot. Vuole, che venga Iti sopra della (Irada ? 

Ton. Oibò , piCi todo anderò in casa < 

Dot. Oh via dunque , da bravo . 

Ton. Me data licenza? 

Dotx Padrone di giorno , di notte , a tinte le ore . 

Ton. Sempre . Porta averta . 

Doti 

{() Cancan , Kcona , 

C > 
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Dot. Per il fignor Zanetto porta spalaacata . 

Ton. Per mi solo? 

Dot. Per lei solo fìcuramente . 

Ton. E per altri no certo/ ' 

Col. Se no folTe per qualche amico di casa . 

Ton. Eh za se gli’ intende. Vago. 

Dot. Si , vada pure . 

Ton. E podo andar, Aar, e tornar. 

Dot. Quando ella vuole . 

Ton. Cavarme zoso ( <t ) , e despogiarme . . . 

Dot. Sicuramente . 

Ton. Magnar un boccon. 

Dot. Padroniflìmo. 

Ton. Ho inteso tutto. Sioria voAra . (va per entrare in 

(cafa. 

Dot. Signor Zanetto, una parola in grazia. 

Ton. ( Stè a veder , eh’ el voi la bonaman. da fe .) Co* 
mandò . 

Dot. Perdoni la confidenza . Cos' ha di bello in que> 
bauletto ? 

Ton. ( Ah , ah , -1’ amigo ha lumà le zogie . da fe . ) 
Certe bagattelle. Certe zogiette. 

Dot. Buono, buono. Mia figlia sarà tutta contenta. 
Ton. ( Oh che Dottor bon Aomego { b) . da fe . ) Bada , 
se r averà giudizio , le sarà aoe. ( In tei comio (c) . 

{da fe . 

Dot. Veramente colle donne bisogna eflere liberale.' 
Ton. Compare , so galant’ omo . No averè da dolerve de 
mi nè vu, nè voAra fia. 

Dot. Di ciò ne sono più che certo. 

Col. Via, finitela, andate una volta. {a Tonino. 

Ton. 

( a ) Cavarme \ofo , levarmi la . giubba . • • 

(i>) Bon ftomego. Buono Aomaco, cioè di poco onore. 
(e) In tei comio . Nel gomito , cioè all’ incontrario . 
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Ton. Vago solo? 

Dot. Si , COI) tutta libettà . 

Ton. Bravo . Cussi me piase . ( Quefto xè un pare de 
garbo. .Lori tende alla xogie , e mi spero cavarme 

. dai freschi co un per de iirazze .){ da fe , ed in- 
dirà in cafa del Dottore. 

SCENA V. 

Dottore , e Colombina . 

Col. IN/Tl pare , che quefto iigaor Zanctto 6a poco 
innamorato della iìgoora Rosaura . 

Dot. Ma perchè? i 

Col. Non vedete quanta fatica ci vuole a farlo andar 
in casa ? Vago solo , lìor si , (toria voftra . Mi fa 
venire i dolori colia. 

Dot. Da una parte io compatisco . Sai cosa gli ha bttto 
Kosaura ? 

Col. E che gli ha fatto ? 

Dot. Gli ha dato un potcntifEmo schiafE) . > 

Col. Per qual cagione? 

Dot, Credo perchè egli volcfTe un poco Rendere le mani . 

Col. In qneRo poi la fignora Rosaura ha ragbne . E voi 
ora. perdonatemi, avete fatto male a rimandarglic* 
lo in tempo , eh’ è sola . i 

Dot. Eh non è sola . Vi è il fìgnor Pancrazio , che fa 
la guardia. 

Col Sia maledetto quel voRro fìgnor Pancrazio. 

Dot. Cosa ti ha fatto , che lo maiedisci ? 

Col. Io non b poflb vedere . Fa il bacchettone ; ma poi ... 

Dot. Ma che poi? 

Col. BaRa , mi ha detto certo cote . 

Dot. Cosa ti ha detto? Parla. • ’ ' 

Col. Piace anche a lui allungar le mani. 

C 4 Dot. 
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Ùot. Chetai! , bocca peccatrice . Non parlar così di quel- 
r uomo , che è lo specchio dell' onoratezza , e dell' 
oDcdà . Portagli rispetto , e rendigli ubbidienza t 
come £arefti a me medefìmo . Egli è un nomo dab- 
bene, e tu sei una ignorante , una malizioss. {parte. 

SCENA VI. 

Colombina , poi Arlecchino . 

Col. X^Ica quel, che vuole il lìgnor padrone, sodeii- 
' go' , < e ’ aofterrò sempre , che il iignor P;incrazio è 
un uomo fìnto , e un poco di buono . 

Ari. Dove diavol l' è andà fio matto ? L’è un'ora , chi 
aspett , e noi ved a vegnir . 

Col. Che morettino grazioso/ 

Ari. Voi domandarghe a fla ragazza se la 1’ ha vifto. 
DiGm un po , bella putta , se no hillo , cognossl uà 
cert fior Zanetto Bisognofì ? 

Col. Lo conosco fìcuro. 

Ari. V avi viti , che 1’ era quà t 

Col. V ho veduto . 

Ari. Me farefli la carità de dirm dovj che l’i andà? 

Col. £' andato in quella casa . 

Ari. Chi ghe (là mo in quella casa ? 

Col. La fignora Rosaura, la sua sposa. 

Ari. La cognolTcla lei la {ignora Rosaura? 

Col. La conosco benidìmo . 

Ari. E la so cameriera la cognoflèla? 

Col. Non volete , che la conosca ? Sono io i 

Ari. Come! eia . . . la dora . . . Colombina ? 

Col. Io sono Colombina . 

Ari. E mi sala chi son ? 

Col. E chi mai t 

Ari. Arlecchin Battocchio. 

Col. 
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Col. Voi Arlecchiao ? 

ArL Mi. 

Col. Il mio sposo i 
Ari. I.a mia sposa ! 

Col. Oh carino' 

Ari. Oh bellina! 

Col. Oh che piacere! 

Ari. Oh che consolazione ! 

Col. Quando fiere arrivato? 

Ari. Fem un cofla : andem in ca, che discorreremo • 
Col. Aspettate un momento , che dica una parola alla 
padrona , prima d’ introdurvi in casa . Non so s’ el- 
la raccorderà. 

Ari, Ho da parlar anca mi col me patron. 

Col. Fermatevi qui, che subito torno. 

Ari. Mo si molt bella! Mi son tutto contento. 

Col, E via , mi burlate . 

Ari. Ve io zuro da putto onorato * 

Col. Mi vorrete bene? 

Ari. Si, cara, andè, no me fè più penar. 

Col. Vado , vado . (£‘ veramente grazioso . ) 

(da fe, ed entr* in cafa , 

SCÈNA VII. 

Arlecchino , Colombina di dentro , poi Zanetio . 

Ari. F Ortuna , te ringrazio . Mo 1’ è molt bella ! Mo 
r è una gran bella coda I Altro che Lugrezia Ro« 
cuna. Se Lugrezia Romana ha piass a Sedo , que- 
fta la saria capaze de dar soddisfizion anca a) set- 
timo . 

Col. Arlecchiao, venite, venite, che la padrona se ne 
contenu. (.di dentro . 

Ari. 
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•4rl. Vegno , cara, vegno. ( va per entrare in cafa , e 
( Zanella falla parte oppofia lo vede per didentro. 
Zan Oc ! Arlecchin . Atlccchin . 

All. Sior. (yf volta, 

Zan. Quando? 

Ari. Come ? 

Zan. Ti quà ? 

Ari. Vu quà?. 

Zan. Scguro . 

Ari. Ma no sè in casa ? 

Zan. Do- e? • 

Ari. Dell’ amiga ? ( accenna la 'cafa dì Rofaura , 

Zan. Oibò . 

Ari. ( Donca colia m’ ha boflà . ) • ( da fe : 

Zan. Doy’è la roba? 

Ari. Oh bella ! All' oftaria . 

Zan. Dove? 

Ari. Che tnamifialaco / Li , alle do Torre. 

Zan.Gìì't tatto? 

Ari. Tutto . 

Zan. 1 bezzi , e le zogie ? > 

ArL ( Noi gh' ha gneiue ds memoria .{da fe .) I bezzi , 
e le zogie . 

Zan. Andemo^'a Tcder. • - 

Ari. Andemo 

Za/r, Gh’ aftu la, chiare? ....... 

Ari. De coda ? 

Zan. Della camera . 

Ari. M ino. . .. . . - 

ti'laflì casi fbezei, e le togie^ 

Ari. Ma dor’ èli i bezzi , e le zogie?* • • 

Z-rn.^Dove «li ? * - 

Ari. Oh bella! 

Zan. Oh bona! ' ^ 

Ari. Ma no y’ ho dà a va i bezzi , e le zogie ? 

•' Zan. 
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Zaii. Mi no gh’ ho bao gnente . 

'Ari. (\Jk matt in conscirnza mia.) ( Ja fe . 

Zdit. Ma doT* eie le zogie de mio fior barba ? Le allu 
, portae ? 

Ari Le ho portae. 

Zan. Ma dote zele ? 

Ari. Caro tu , anderao drente , che drbotto me scam- 
pa la pazienzia . 

Zdn. Mo via , subito tì Ta in colera . Le sarà de su in 
camera . 

Ari. Le sarà de su in camera . 

Zan. Mo Ta là , che ti zè un gran atocco ! {entra nell’ 

■ ( aperta . 

Ari. Andè là, che sè un gran omo de garbo ! ( entra 

( anche luì , 

SCENA Vili. 

Colombina falla porta . 

^^.Rlecchino , doee fiere t Oh quella è graziosa ? Se 
n’ è andato . Bell' amore , che ha egli per me ! 
Ma doTC sarà andato f Bada , se Torrà , tornerà • e se 
non torna, a una ragazza come son io, non man- 
cheranno mariti . ( entra in cafa. 

i 

SCENA IX. 

Camera in casa del Dottore con tarolino , e sedie . 

I . le r. ' 

Tonino fola a federe, poi Brighella . 

f • 

Ton. ^C.E’ un’ ora , che dago quà a far anticamera , 
. e da patrona no la se vede . No Toraye , che i 
-y. m’ aves- 


Dìgilized by Google 



44 t DUE GEMELLI VENEZlAItt 

m’ ave(Te tolto per gonzo , e che i me Toleffe tegoiV 
in reputazion la matcanzìa per farmela pagar ca* 
ra . A Tonin no i ghe la ficca . Son venezian , 
son cortesan, e tanto balla . Anemo , o drento» 
o fora. Oe, gh' è nilTun? 

Bri. Son quà a servirla. ColTa comandela? 

Ton, Chi seu va , fior ? 

Bri. Son servitor de casa . 

Ton. ( Cancarazzo ! Livrea ? da fe.) Diseme , amigo , la 
voHra patrona fala grazia , o vaghio via? 

Bri. Adelfo la vago subito a for vegnir . Perchè tal » 
sala , sqn servitor antico de casa , e anca bon set* 
vitor della fomeggia Bisognofi . 

Ton. Me cognofiea mi ? 

Bri. Ho cognoflùo el so fior fiadello . Un Novene 
rameme de garbo. 

Ton. Dove 1* aven cognoflùo? 

Bri. A Venezia . 

Ton. Donca 1' averè cognoflùo putelO; 

Bri. Anzi grande , e groflb . . . Ma vien la patrona * 

Ton. No » no , diseme . Come l’ area cognossù a Vetl^* 
zia grando, e grolfo? 

Bri. La me perdona , bisogna , che vada . Se parlere* 
mo meggio ; all* onor de servirla. {parte* 

SCENA X. 

Tonìnó , poi Bofaura . 

c 

"ton. \^He diavolo dise collù ? O che I* è Matto , o 
che qualcoflà ghe zè sotto . ■ 

Rof. Serva , fignor Zanetto ; compatisca , se l* ho fatto 
aspettare . 

Ton. Eh gnente, patrona, me maraveggio. (Oh che to< 
oof oh che babio!) . {iaftm 

Rof. 
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Rof. ( Mi guarda a itiezz' aria . Sarà in collera per lo 
schiafib . } ' (da fe. 

Ton. ( Stago a Verona. No vago più via.) {dà 

Rof. Perdoni, se 1’ ho incomodata . 

Ton. Gncntc , gnente , patrona ; anzi me poflb chiamar 
fortunà , che la m‘ abbia fatto degno dell’ onor 
della so compagnia. 

Rof ( QuefP insolito complimento mi hi creder , eh’ ei 
mi derida . Bisogna placarlo , e secondar il suo 
umore . ) 

Ton. ( E pur all’aria la par modeha.) 

Rof. E’ (lato mio padre , che mi ha obbligata a farlo 
venir in casa . 

Ton. E se no giera so (ìor pare, no la me chiamava? 

Rof lo certamente non avrei avuto tanto ardire . 

Ton. ( Vardè quando i dise dei pari , che precipita le 
he ! {da fe .) Donca per mi no la gh’ ha niflTuna 
inclinazion? 

Rof. Anzi ho tutta la Aima per voi . 

Ton. Tutta so bontà . Podio sperar i effètti della so 
bona grazia? 

Rof. Potete sperar tutto, se mio padre cosi dispone. 

To/i. ( Poveretta/ la me fa pecca, {da fe.) Ma la prego 
in grazia, no so se la me intènda . 

Rof. Ricordatevi dello schiaffò. 

Zon. ( Tiolè . Anca ella la sa del schiaffò, che ho dà a 
quel fior a Venezia, {da fe. ) Eh che no me le 
arrecordo più Ae bagatelle. 

Rof. Me le ricordo ben io . . ' 

Ton. Eh ben , coAa gh’ importa ? 

Rof. M’ importa , perchè fìete troppo ardito . 

Ton. Ma, cara ella, in telle occafìon no bisogna farse Aar 

Rof. Nelle occafioni conviene aver prudenza. 

Ton. Non so coda dir , la gh* ha rason . No farò più . 
' Me baAa , che la me vogia ben , 

Rof. 
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Di quedo ne potete dar ficuro . 

7V>«. Ahi {fofpira . 

Rof. Sospirate ? Perchè ? 

Ton. Perchè gh’ ho paura , che la diga casi a tutti. 

Rof. Come a tntti ? Mi raeraTiglio di voi . 

Ton. Goente, gnente , la me compatissa. 

Rof. Che motivo avete di dir quedo? 

Ton. Ghe dirò ; (ìccome so vegnù a Verona in da zot* 
nada , cusì no me posso persuader , che subito la 
s* abbia innamorà de mi. 

Rof. Eppure , . appena vi ho veduto , subito mi sono 
sentita scorrere un certo ghiaccio nel cuore , che 
quali m’ ha fatto tramortire . 

Ton, (Ghe credio , o no ghe ctedio ? Ah la xè donna « 
ghe zè poco da fidarse . } 

Rof, E voi , lìgnor Zanetto , mi volete bene I 

Ton. Sè tanto bella , zentil , e graziosa , che biiogneravè 
esser de ducco .'i no volerve ben. 

Rof. Che segno mi date del vodro amore ? 

Ton. ( Qnà mo no so se ghe vogia carrezK , o bezzi . ) 
Tutto ; comande . 

Rof. Tocca a voi a dimodrarmi il vodro adèrto . 

To/i. (Ho inteso. Vogio darghe una tadsdina . ) Se no 
fosse troppo ardir , gh'ho quà certe zogiette , dirave 
che la se servisse . ( opre lo fcrignetto , e le fu ve- 

( dere le gìoje. 

Rof. Belle, belle davvero. Le avete dedinate per me ? 

Ton. Se la comanda , le sarà per ella . ' 

Rof. Accetto con giubilo un dono così prezioso , e lo 
conserverò come primo pegno della vodra bontà . 

Ton. Bada , a so tempo discorrcromo . ( Oh che cara mo< 
dedina ! no la se làrave miga pregar . ) 

Rof. Ma ditemi , non volete Con altro segno alGcurar* 
mi della vodra fede ? 

Tqn. ( Ah la me Torna despogiar alla prima . ) Soa 

qua ; 
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quà; gh’ ho certi zecchini, k la li voi , ghcH darò 
anca quelli. 

Eof. No , no , queAi li potrete dare a mio padre, iik 
non tei^o denaro. ; 

Ton. ( SI ben, la fia traflèga» el pare tien cassai ) Farò 
come che la voi . 

Ho/. Ma però non vi dis^Minete a darmi quello , ciré 
vi domando. 

Ton. Che diavolo ! Vorla la camisa? Ghe la darò^ 

Eo/. Eh non voglio da voi nè la camicia , nè el giub* 
bone . Voglio voi . ' 

Ton. Mi? Son quà tutto per ella. <1 

Jlo/, Oggi fi può concludere. > 

Ton. Anca adesso se la voi . 

Eof. Io sono pronta. 

Ton. E mi prontifiìmo. " ' 

Eof. Mi volete dar la mano? > 

Ton. La man, i pi , e tutto quei, che. la voi.- > 

Eof. Chiameremo due tcftimonj . i . 

Ton. Cibò . Da cossa (ar de do tedimonj / ^ . 

Eof. Perchè fiano presenti . ' . 

Ton. A cossa ? 

EoJ. Al noAro matrimonio . 

Ton. Matrimonio? Punto, e virgola. *• % ' 

Eof. Ma non dite , che ficte pronto ? ' 

Ton. Son pronto , è vero ; ma matrimonio cosi su* 

bito ... r 

Eof. Andate, andate, che vedo, che mi boriate. 

Ton. ( No la me despiase , e furfi furti lària col tempo' 
la capochicria. Ma Aa facilirk de invidar la zente* 
> in casa , no me piase . > 

Eof. Siete troppo volubile , fignor Zanetto . 

Ton. Volubile? No xè vero, Anzi son l’ esempio dellf^. 
coAanza , c della fedeltà . Ma Aa sorte de colle , 
la sa mogio de mi , le .se fa con un poco de comodo . 

$e 
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Se ghe pe'nsa suso , e no se precipita una resola- 
»on de tanto rimarco. 

Ro/ £ poi dite , che non Hete voltibile . Ora volete far 
subito , non volete nè cerimonie , nè solennità , ed 
ora cercate il comodo , il pensamento , ed il con- 
figlio . 

Ton. Se ho dito de voler subito ... me sarò inteso ... 
balla ... no vorave , che 1' andafle in còlerà . 

Jio/. No , no , dite pure . 

ToB.Cbe se avelTe podefto aver una finezza... 

Ito/. Prima del matrimonio non la sperate . 

To/i. No certo ? 

Eo/l No ficuro. 

Ton. Ma, e le aogie? 

Ho/. Se me le date con quello fine , tenetele , eh’ io 
non le voglio. 

Ton. Recusandole co (la beHa virtù . la le merita piìl» 
che mai . La xè una zovene de garbo , e xè pec. 
cà , che la gh’ abbia un pare cusi scelerato . 

Ito/. Che ha fatto di male il mio genitore ? 

Ton. Ghe par poco ? Introdur un omo in casa de so 
fia co (la polegana ( a ), e metterla in cimento de 
precipitar ! 

Eof. Ma egli 1’ ha fatto, perchè liete mio sposo . 

Ton. Me maravegìo , no xè vero gnente. No avemo 
mai parla de (la sorte de negozj . 

Eof. Ma non ne avete trattato per lettera? 

Ton. Siora no , no xè vero gnente . £1 se l’ insonia » 
el glie lo dà da intender. E1 xè un poco debouv 
perchè el sa , die gh* ho uu poco de bezzi , el m* 

. ha colto de mira , e el se serve della so bellezza 
per un liisonello profitto . .; 

Signor Zanetto, voi parlate male.. 

4 Ton. 

(e) Poligona f atte fina, difin voltura 
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Ton. Pur troppo digo la verità . Ma la senta : vedc^ « 
che ella merita tutto e per la su bellezza , c p^r 
la so oncdà ; no la se dubita gnente . La (ìaga 
, forte , la me vogia beo , e fori! col tempo la sarà 
mia mugicr i 

Rof. Io redo molto mortificata per un tal accidente . 
Senza la speranza, che folle mio sposo , non a- 
vrei avuto )1 coraggio di mirarvi in faccia . Se mio 
padre m’ inganna , il cielo glielo perdoni . Se voi 
mi schernite , liete troppo crudele . Pensateci be* 
ne , e in ogni caso rammentate , eh’ io vi amo , 
ma coir amore più onello , e il più onorato dal 
mondo i ( pane . 

SCENA XL 
Tonino , poi Brighella . 

Ton. C!^Hi ha mai vido una fia più modeda de liti 
pare più scclerato ? Matrimonio ? Tonin , forti 
in gambe . Co l’è fatta 1’ è fatta . £ pur cudia me 
bisega in tei cuor (<i)i Ma, c Beatrice, che gh’ho 
ptomeflb , e zè scampada per causa naia? Ma dove 
eia? Dove zela andada ? Chi àa » che no 1* abbia 
finto de far per mi , e no 1* abbia fatto per qual- 
chedun altro ? Quà no l*è vegnua v No se sa gnen- 
te de eia. La me poi aver tradio . No la sarave 
mararegia , che la me T avelfe ficcada . La zè don- 
na , e tanto bada . 

Bri. Comandcla gnente ? 

Ton. No, amigo. Vago via> 

Bri. Cosi predo? ^ 

Ton. Coda voleu , che lazza ? 

Bri 

{a) Me hifega in tei cuor , mi va, a genio . 

/ due Gemelli Veneziani. ^ D 
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Bri. No la (là a disnar col fioi Dottor ? 

Ton. No , no , ve ringrazio . Diseghe al fior Dottor , 
che el un bel fio. 

Bri. Come parlela? 

Ton. S«, che intendè più de quti, che digo . 

Bri. Me maraveggio' . No so gnente . El m' ha dà 
ordine de servirla io tutto e per tutto . Se voria 
despogiar ? 

Ton. No , vecchio (a) , no voi altro . Ma perchè no 
crediè, che ve vogia privar dei voftri incerti, tio> 
lè (lo mezzo ducato . 

Sri. Obbligatillìmo alle so grazie . Ah veramente la 
casa Bisognofi zè sempre dada generosa . Anca el 
so fior fiadello a Venezia el gìera cus) liberal . 

Ton. ( E toca via co fio mio fradelloa Venezia . da fe .) 
Ma quando l’avea cogoossù mio fradello a Venc^' 
zia ? 

Bri. Sarà una Gofia de do anni in circa , 

Ton" Do anni f Come do anni ? 

Bri. Sior si ; perchè mi giera a Venezia . 

SCENA XII. 

Pancrazio , e ietti . 

Pan. l^RighelIa , va dalla padrona , che ha bisogno 
di te . 

Bri. Vago subito. < 

Ton. Caro vecchio , fcni de dir de Venezia . (a Bri, 

Pan. Perdoni , deve partire . Va torto , spicciati . 

Bri. Se vederemo, lurtrifllmo fior Zanetto . (parte 

Ton. ( Sia maledetto rto intoppo . Son in t’ una ertrema 
curiofità . } ■ ( da fe . 

Pan. 

(a) Vecchio, termìae amoroso de’ Veneziani.? . 
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Tdn, Riretisco il fignor Zanitto. 

Ton. Parroa mio (ìimatiflìmo. 

Pan. Ah ! Io ho compaflìoae di voi ; ma mi pare aHa 
cera , che Voffigaoria poco fi curi de’ mici confi» 

8 *'-. . . . ; 

Ton. Anzi mi son uno , che ascolta volentiera i omeni 

de garbo, come credo, che la fia eia. 

Pan. Poi fate a vofiro modo, non è cosi? 

Ton. Come porla dir fia coda ? 

Pan. "Mi pare , mi pare , e forse non sarà. Vi vedo in 
. qucfia casa, e ne dubito. 

Ton. ( Vardemo se podemo scoverzer qual coda . da fe.) 

In fia casa zente cattiva, nè vero? 

Fan. Ah , pur troppo! 

Ton. Zente, che tira alla vita? 

Fan. Ed in che modo ! 

Ton. Quel Dottor particolarmente zè un omo indegnis* 
fimo. 

Pan. L’ avete conosciuto alla prima . 

Ton. La putta mo , la putta come zela?, 

Pan. Non le credete , vedete , non le credete . £’ tut* 
ta inganni . 

Ton. Con quella ciera patetica ? 

Pan. Eh , amico , appunto quefie , che compariscono 
modefiine, e colli torti, quefie la sanno più lunga 
deir altre . 

Ton. Saveu , che no disè mal ? 

Pan. Anzi dico bene . 

Ton. Ma vu , fior , coda feu in casa de fia zente ca- 
si cattiva? 

pan. Io m’ affatico per illuminarli , e far loro cambiar 
codume ; ma fin’ ora inutilmente , seminai nella 
rena. Non fi fa nulla, non fi fa nulla. 

Ton. Col mal zè in tei legno, la xc fenia. 

, Pan. Sempre fi va di male in peggio , . 

D X Ton. 
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Ton. E pur quell* zovene no ine de jpiase . 

Pan. Ha un' atte , che farebbe innamorare i aafll ; tùi 
poterò chi s’ attacca! 

Ton. La me voleva far zoso col matrimonio ... , 

Oibò . Matrimonio? Che orribile parolaccia f 
Tòn. Matrimonio , orribile parolazza f Anzi l’ è la pià 
bella parola , che ghe (ìa in tutto el calepin delle 
sette lengue . 

Pan. Ma non vi ricordate, che il matrimonio è uh pe- 
se', che (a sudar i giorni , e vegliar le notti ? Pe. 
so allo spirito, peso ai corpo , peso alla borsa, pc« 
SO alla teda? 

Ton. Tutti di pefì del matrimònio li sente Tòmo, che 
no gh’ ha giudizio . Peso al spirito ? No xè vero . 
L’ amor della mugiet , come che no 1’ è combatuo 
nè dal defìderio, nè dal rimorso, l’è un amor soa' 
ve, dolce, e dur<abile, che consola cl cuor , rale. 
gra i spìriti , e anzi tien 1' animo solevi , c con- 
tento del mario, che comunic.'i coda mugier i pia- 
seri , e i despiaseri delia fortuna . Peso al corpo t 
^o zè vero. Anzi la mugier libera da molte fadi- 
ghe el mario . Ella tende alla piccia economia de 
casa , ella regola la famegia , e comanda alla ser- 
' vitù . Provede a quello, che no provede el mario, 
e con quella naturai sottilezza feminina , che qual- 
cun chiama avarizia , in cao dell’ anno la porta dei 
profitti alla casa . Peso alla borsa ? No zè vero. 
I.' omo , che xè inclinà a spender , el spenderà 
sempre più fora de casa , che in casa. Se cl spen. 
de per la mugier , finalmente el lo fa con avantag- 
gìo del proprio onor , per Indro della so casa . ^ 

* la mugier xè discreta , con pòco la se contenta . 
Se la xè viziosa e incontentabile , tocca al mario 
a moderarla , e se l’ omo va in rovina per la nm- 
gicr , no bisogna incolpar l’ambizion della donna ^ 

ma 
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ma la dabbenaggine del mario . Peso alla teda ? 

No zè vero . La donna o la xè oneda , o la xè 
disoncda . Se la xè oneda , no gli’ è pericolo del 
cimier, se la xè disoneda, ghe xc un certo medi* 
camento , che se chiama badon , che gh' ha la vir* 
tù de far far giudizio anca alle donne matte < 

In somma cl matrimonio zè bon per i boni , e 
cattivo per i cattivi , e concludo coi .verlì d’ un 
poeta venezian; 

£1 matrimonio è coda da prudente , 

Ma bisogna saverse regolar; 

E quel , che dcsconsegia el maridar , 

O r è vecchio , o 1’ è matto , o 1’ è impotente 
P<rn. (Codui non mi pare io sciocco di prima, d» fe.) 
Non vi rammentate , che la donna è un’ incanta* 
trice Sirena , che alletta per ingannare , ed ama 
per interede ? 

Ton. Vedeu t Anca quà , compatirne , sbarè delle pan- 
chiane (a). Le donne no le so mesura tutte con 
un brazzolar ( 3 ) . Ghe ne xè tante de cattive , 
ma ghe ne xè molto più de bone, come se poi dir 
anca dei omeni . Le donne incanta ? No xè vero * 
gnente. Avea mai vido la cazza, che fa cl rospo 
al rudignol? Lu no fa altro ,■ che mcttersc in t' un 
folfo co la bocca averta . Pada el rodignol , cl s* 
innamora della gola del rospo, cl zira , el rezira , e da 
so poda cl se va a far imbocconar . La colpa de chi 
zela? Del rospo, o del rodìgnol ? Cusl &mo nir . 
Vederne una donna , ghe demo drio; se lalfemo 
incantar. De chi zelala colpa? Nodra; le donne 
no le poderave gnente- sera de nn , se nu no zires- 
limo attorno de elle ; e se le acquida co nu tanta 

- ^ supc- 

(a) Sbari delle panchìane , dite delle bugie ,• • 

[b) .misura di braccio. ; v 'i 

■ D 3 ‘ ' 
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supetiorità , xè causa la noflra debolezza , che in< 
censandole troppo , le fa deventar superbe . 

Pan. (Ho inteso! codui non fa per me. da fe .) Signor 
Zanetto, no so che dire , se volete la (ignora Ro> 
satira pigliatela , ma pensateci bene . 

Ton. Mi non ho dito de volerla . Ho parlà in favor 
del matrimonio , ma non ho dito de volerme mari- 
dar. Ho parla in £àvor delle donne, ma non ho dito 
ben de Rosaura . No so te la fìa carne, o pesce. 
Me par, e no me par; gh’ho i mi reverenti dubj; 
TU m’ avè melTo in mazor sospetto , onde relTolvo 
de no voler far gnente. 

Tan. Fate beniflìmo , lodo la voftra risoluzione . Siete 

. un uomo di garbo . 

Ton. Ma za , che sè un omo tanto da ben , ve vogio 
con&dar una colTa. 

Tan. Dite pure con libertà . Io so cuflodir il segreto . 

Ton. Vedeu fto bauletto de zogie? 

Pan. Son gioje quelle ? 

Ton. Sior sì . 

Fan. Vediamole . Belle , belle adai . ( le ojferva . 

Ton. Ste zogie le me xè (lae dae per forza da un pò. 

' vero matto con un abito tutto tacconi. Mi no so 
de chi le Ha ; e el patron , che le ha perse , anderà 
de smania cercandole. Mi doman vago via, onde 
penso de consegnarle a vu, acciò vegnindo fora el 
patron , ghe le podiè refHtnir. 

Pan. Lodo la vodra delicatezza . Siete veramente un no.> 
ino onorato . 

Ton. Tutti i galantomeni i ha da elTer cusl. 

Pan. E se dopo un lungo tempo , e dopo fatte le debi- 
te diligenze non (ì trovaile il padróne , come vole- 
te, che ne disponga? 

Ton. Impieghelc a maridar delle putte. 

Pan. Voi altri Veneziani liete poi di buon cuore. 

Ton. 
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ì'on. Nu altri cortesani semo fatti appofta per far deflj 
opere de pietà . Quante povere vergognose vivd 
cole limofìne dei galantomini ! Xè vero , che quaU 
chedun fa , co se Sol dir , la carirà pelosa ; ma ghe 
ne xè anca de quei, che opera per bon cuor. Mi 
8on de fta tagia ; per ì amici me despogierave , é 
per le donne me caveria anca la camisa. {pane. 

Pan. Quella volta, |Se la carità deve elTer pelosa, servirà 
quello pelo p^r medicar le mie piaghe. Se Rosau- 
ra le vorrà i dovrà comprarle con quella moneta ^ 
chea lei colla poco , e per me varrebbe molto. 

(patte. 


SCENA XIII. 

Strada solita con olleria. 

Arlecchino dalC ofi erta, poi Zanetto dalla medefimà. 

Ari. JN^E marave)o , son galantomo; le zogie , e i 
bezzi ve li ho dadi mi . ( alla porta altercando con 

{ Zanetto . 

Zan. No xè vero gnente . Ti xè un furbazzo , no gh’ ho 
abuo gnente. ( di dentro 

Ari. Ve ne menti per la gola^ e per e1 g.irgato . 

Zan. Ti è un ladro, ti è un sallin. Vogio le mie zogie 

( vien fuori . 

Ari. I.e zogie , ve digo , che l’ avi avude . 

Zan. Can, traditor, le mie zogie , i mi bezzi , la mia 
roba . 

Ari. Sè un pezzo de inatto . 

Zdfl. Ti m’ha robà, ti m’ ha saUìnà. 

Ari. Adess’adeflo ve trago una salTada. 

D 4 SCE. 
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SCENA XIV. 

Btrgello coi hirri, e detti. 

Por. OjOss’ è qticRo ftrepito ? Chi i il ladro ? Chi ha 
rubato t 

Zan. Colà , che xè là, l’è el mio servitor. El m'ha 
porta da Bergamo un baaletio de xogie, e de bea. 
zi , e el in’ ha robà tutto , el m’ ha sailìnà . 

Ari. Non è vero gneiite , son galantomo . 

Par. Legatelo, e conducetelo prigione, (ai fnrri quali 

( legano Arlecchino . 

Ari. Son innocènte . 

Bar. Se sarete innocente, uscirete di carcere senza dif- 
ficoltà . 

Ari. E incanto ho da andar preson ? 

Bar, E intanto andate , e non vi fate flrapazzare . 

Ari. Sìa maledetto! Per causa toa , mamalucco , igno- 
rante! ina se vcgno fora ti me la pagherà, (parte 
( coi birri , che lo conducono via . 

fur. Signore, se lei crede, che colui fia veramente il 
ladro, ricorra, e gii sarà fatta giuflizia. To intan- 
to darò la mia dcnuuzia, appiaggiata alle di lei que- 
rele . Se lei ha prove , vada in Cancelleria , e le 
produc.'i • (parte. 

SCENA XV. 

Zanetfo , poi Beatrice. 

Zrfu. no so gnente coffa , die cl diga ; mi no Y 

intendo , ma gh’ ho speranza de recuperar le mie 
zogìe . Le zogie , che m’ ha lassà mio fior barba , 
che cl m' ha conta tante volte ^ che el le ha portae 

da 
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da Tenezia co l’ è andà a dar alle ValUdie de 
Bergamo . 

Eex. Mio caro, abbiate pietà di me. 

Ztin. ( Occhj de fogo, bocca de ttlcn . ) (da fi. 

Bea. Per carità non partite . Ascoltatemi nn sbì mo. 
mento: vi domando tjneft' ubico dono: etcom! V 
voftri piedi ; vi muovano a compafTìone le mie tacti- 
me . ( i’ ingìnocehtii . 

Zan. ( Accofta una mano agli occhj di Ùeatrìte . f li tei. 
chj mi no sento , che i scotta . Fogo ho gne ne 
xè certo . ) { da fi . 

Bea. Se m’ udirete, rimarrete contento . 

Zan. (Quella bocchina l’è tanto bella , che me lalTeria 
velenar. ) 

Bea. Per vodra cagione ho pedo a rifico la vka , è I’ 
onore . 

Zan. Per mi ? 

Bea. Si , ^per voi , che amo più dell' anima mia : per 
voi , che fiere l’ unico oggetto de* miei penfieri . 

■Zan. La me voi ben ? 

Bea. Sì, v’amo, v'adoro, fiete l’anima mia. 

Zan. ( Sei (nife un diavolo . . . Ma 1' è un diavolo tan* 
to bello ! ) ( da fi. 

Bea. Orsù , l’ onor mio non soffre ma^ior indugio , ve< 
nite , e datemi la mano di sposo . 

Zan. ( Oh queda me piase , senza tante cerimonie , e 
tante solennità.) (da fi. 

Bea. Via, non mi fate penare. 

Zan. Stota si, son qoà. Coffa vorla che fazza ? 

Bea. Datemi la mano . 

Zan. Anca tutte do , se la voi . ( gli tocca la mano . ) Oh 
cara ! oh che man , oh che bomb»o ! oh che' sea ! 


SCE- 
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SCENA XVI. 

Fiorì nio in dif parte, e detti. 

Fio. ( Olile vedo ! Tonino ba ritrovata Beatrice ! Oh 
sventurato, eh’ io sono ! Convien ritrovar partito 
per rimediarvi . ) (da fé. ' 

JBed. Almeno vi folTe alcuno , che servir poteflè di te- 
(limonio. 

Zan. Quel (ìor saravelo bon f 

Sea. Oh si, (ìgnor Fiorindo , (ìnalmente mi è riuscita 
pacificare il mio sposo ; egli mi vuol dare la mano , 
e voi liete pregato a servire per teftimonio. 

Zan. Sior si , per tedimonio . 

Fio. Quedo veramente ò nn uffizio , che ho sempre fat- 
to mal volentieri , ma quando fi tratta degli amici ^ 
fi fa di tutto . Prima però , favoritemi una parola 
in grafia . ( a Zanetto . 

Lan. Volentiera . Non la vaga via i che vegno subito i 
sala . ( a Beatrice . 

Fio. Ditemi , amico , non liete voi dato in quella casa ? 
{moflra la cafadel Dot. parlando in difparte con Zan. 

Zan. Sior sì . 

Fio. Per che fare, se è lecito saperlo? 

Zan. Per sposar la fia del fior Dottor . 

Fio. Ed ora volete sposar la signora Beatrice ? 

Zan. Sior si . > 

Fio. Ma se avete impegno colla (ignora Rosaura. 

Zan. Eh le sposerò tutte do , n’ importa . Son da eia . 

' ( a Beatrice . 

Fio. No , no , sentite . Ma voi burlate . 

Zan. Digo dafleno mi . Sono capace de sposarghene an. 
ca fie. 

Flo> Ma che ! Siamo in terra di Turchi r Mi mara- 
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'viglio di voi. Sapete meglio di me, che non ne 
potete sposar, che una sola. 

ian. Donca sposerò quefla . AdeiTo regno, (tf Beatrice. 

Fio. Ma nè tampoco potete farlo. 

Znn. Mo perchè? 

Fio. Perchè avete promelTo alla figlia di qoel Dottore , 
fiere fiato in sua casa ; se mancate alla parola , vi 
faranno metter prigione , e ve la faranno cofiar 
affai cara. 

start. ( Bona ! ) No regno altro t ( a Beatrice . 

Bea. Che dite t 

Zan. No , no , no ghe dago altro la ftian 4 

Bea. Ma io non v’intendo^ 

ian. Intendo , o non intendo . Chi s’ ha rifio , s* ha vifio ; 

Bea. Come l Cosi mi schernite ? 

Zan. La compatiffa . In preson no ghe so mai fià , no 
ghe vogio gnanca andar. 

Bea. Perchè in prigione? 

Zan. Do no se ghe ne poi sposar . Quella zè fia d’ un 
Dottor. Oh’ ho promcfib. Sera in preson: Soria 
rofira. {parté. 


SCÈNA XVII. 

Beatrice , e Florìndo , 

Bea. C3h me infelice ! Il mio Tonino è impazzito. 
Parla in una guisa, che più non lo riconosco. 

Fio. Signora Beatrice, io vi spiegherò ogni cosa. Sap. 
piate , eh* egli vive amante delta fignora Rosaura , 
figlia del fignor dottore Balanzoni, e ad elfa ha da- 
ta la parola di matrimonio. Perciò, agitato £*3 1’ 
amore e il rimorso , fi confonde, vacilla, e quafi 
quafi fiotto diviene. , 

Bea. Oh ftelle ! E sarà vero quel , che mi dite ? 

Fio. 
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Fio. Pur tròppo è vero , e se non fitte cieca , voi ftes- 
sa accorger ve ne potete dal modo suo di parlare . 
Fea. Lo diili, che più non fi riconosce. 

Fio. Ora , che pensate di fare ? 

Bea. Se Tonino mi abbandona , voglio morire . 

SCENA XVIII. 

« 

Lello , e detti . 

Fio. Se Tonino v'abbandona, ecco Florindo pronto 
a’ voftri voleri . 

Lei. Se Tonino v’abbandona, ecco un eroe vendicato^ 
re de’ voftri torti . 

Fio. In me troverete un amante fedele. 

Lei. Io colmerò il volfro seno delle maggiori felicitò > 
Fio. La mia nascita è nobile . 

Lei. Io chiodo nelle vene un sangue illudre. 

Fio. Di beni di fortuna non son scarso . 

Lei. Ne’ miei erarj vi sono le miniere dell’ oro. 

Fio. Spero non eiTcre odioso agli occhi voftri . 

Lei. Mirate in me il più bel lavoro della natura . 

Fio. Ah, figoora Beatrice , non badate alle caricature 
di un affettato glorioso. 

Lei. Non vi lasciate sedurre da un cicisbeo , che coov 
batte fra l’amore e la fame. 

Fio. Sarò voftro , se mi volete . 

Lei. Sarete mia , se v' aggrada . 

SCENA XIX. 

Tonino , e detti . 

c 

r<m.(\-^Ome! Beatrice... quà... in mezzo de do ... ) 

( In dlfparte ojfervandot . 

Fio- 
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Fio. Parlate, mia cara. 

Ton. ( Mia cara !) ( come [opra . 

Lei. Sciogliete il labbro , mia bella . 

Ton. ( Mia bella ! Come xclo fto negozio / ) ( come /opra . 

Fio. Se Tonino vi lascia è -un traditore. 

Lei. Se Tonino vi abbandona i un ingrato . 

Ton. (S\ al\a e fi fa vedere . ) Tonin no xè traditor , 
Tonin no xè ingrato , Tonin no abbandona Bea* 
trice. Me marayegio de vu, fior muso da do inu- 
fi, fior amigo fiuto , fior canapiolo monzuo (<t). 

( a Florindo . 

Fio. Ma la fignora Kosaara • • • 

Ton. Che fiora Rosaura ? Tasè là fior omo de Hucco , 
e za che avè palesa el mio nome , e che me 
contò ì palli per pubblicar tutti i fatti mii , da 
quà avanti no ardi gnanca de nominnrme , no 
me vcgnì in ti pi , se no volò , che ve fazza 
della panza un crielo . /' 

Lei. Io per altro ... 

Fon. E vu per altro , fior cargadura , abiè giudizio, se 
no , saveu ? Se una volta v' ho desarmà , un’ altra 
volta ve caverò el cuor . Quella la xè roba mia, 
e tanto balla. {prende per mano ìleàtrice . 

Bea. Dunque mi dichiarate per v<>ilra . 

Ton. Zitto là ; che co vu la descorrereroo a quatte’ oc- 
chj . Vegnì co mi . Scartozzi de polvere mal ligai 
(^ ) , paronzini salradeghi (c), cortcssni d’ al* 
beo (d J. ( parte con Beatrice . 

SCE- 

( d ) Canapiolo monzuo : è lo (leflo , che uomo da nulla . 
( d ) Scdrrof^i de pevere mal ligaì : cartocci di pc* 

pe mal fatti : termine di disprezzo . 

(c) Faron\int felvadeghi; bravaccioni selvatici , cio^ 

soppolli. (d) Cortefani F alheo: Suona quali lo (lesso. 

Albeo vuol dire abete, quali uomini di legno. 
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SCENA XX. 

Flortnio , e Lelio . 

Fio. l*S[oii son Florìndo , te non mi vendico . 

Lei. Non son chi sono , se non fo ftrage di quel te-' 
merario . 

Fio. Amico , fiamo entrambi scherniti . 

Lei. Uniamoci nella vendetta. 

Fio. Andiamo a meditarla . 

Lei. La vivacità del mio spirito partorirà qualche raa- 
' gnaniroa idea . 

Fio. Andiamo ad attaccarlo coHr spada alla mano . 

Lei. No, scarichiamogli una pillola nel dorso. 

Fio. Quello saria tradimento . 

Lei. Vincali per virtute, o per inganno . 

Il vincer sempre fu lodevoi cosa . ( porte . 

Fio. Bell’ eroismo del lìgnor Lelio ! Orsù , meglio è , 
eh’ io tenti sol» le mie vendette . O sarà mia 
Beatrice, o paflerà Tonino per la punta di quella 
spada . ( parte . 


Fine deir Atto fecondo . 


AT. 
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SCENA PRIMA, 


Strada . 


Pancrazio , e Tihut\io Orefice i 


Pan. .À-Ppunto di voi andava in traccia • Agoor Ti- 
burzio dabbene , e se qn) non vi trovava , veniva 
alla voftra bottega. 

Tib. Oh , Agnor Pancrazio , ella è mio padroi^e , mi co- 
mandi ; in che polTo servirla ? 

Pan. Vi dirò: ho certe gioje da vendere , eh’ erano di 
una buona vedova , la quale me le lasciò per ma* 
, ritar 


V 
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ritar alcune fanciulle ; vorrei , che colla voftra Cuce» 
rità mi dicelle il loro valore . 
i'/j. Volentieri , son pronto a servirvi . La a^ete con 
voi t • i , ^ ^ ^ 

Pja. Eccole . OlTervatele bade, fuori il ^bauletto ^ 


S C £ N 


4^- 


'('e l'dpre. 


II. 


il Bargello' to^hìrti ojfervando /< gioje da lontano . 

i il' t 


b. Ol 


j ■ 


Tib. Olgnot Pancrazio , quelle gioje sono di valore^ 
non polTono (limar cosi su due piedi . Venite a 
bottega , e vi servirò . 

Pan, Dite bene , verrò ; ma sono alquanto sporche ^ 
avrelle ioranto qualche segreto per ripulirle ? 

"tib. Io veramente ne ho uno lingolaridìmo ; ma non 
soglio alEdarlo a chiccheflìa, perchè è un potentis* 
‘ fimo velenb . 

Pan. A me però potrede usar qualche didiozione ; non 
potete dubitar , eh' io ne ablilì . Sapete chi sono . . « 

Tib. So , che liete uo uomo onedo , e da bene , e 
perciò vi voglio servire , giacché per buona fortu- 
na me ne trovo avete indoflb un picciolo scatoli- 
no . Eccolo , prendete , servitevebè , e le vedrete 
riuscir terse , e risplendcntiHìme . In caso poi vo' 
lede privarvene , avrò forse 1’ incontro di farvela 
eiltar con avantaggio. 

Pan. Non lascierò di vaiermt di voi . Intanto vi sono 
molto obbligato . Attendetemi domani . 

' Tib. Siete sempre padrone . ( parie . 


SCE, 
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SCENA III. 

Pancrazio , Bargello , e hìrti ir> iìfparte . 

Pan .(^ Eramenté son belle qnede gioje ; ma la le- 
gatura è antica ì e i diamanti sono tanto spor- 
chi , che non compariscono . Con quella polvere 
risalteranno alTai più. } {^da ft . 

Par. ( Quel bauletto di gioje è appunto quello , che ha 
indicato Arlecchino. J ( ojfervando in difparie . 

Pan. ( Spererei con quello bel regalo di guadagnarmi 
la grazia della mia cara Rosaura . ) {da fé * * 

Bar. Alto» fignore, con sua licenia . 

Pan. Che c' è ? Cosa volete? 

Bar. Favorisca quelle gioje . 

Pan. Per qual ragione? 

Bar. Perchè sono rubate-. 

Pan. Come ?* Io sono un gahintuomn . 

Bar. Da chi le ha avute VoUlgnuria t 

Pan. Dal lìgnor Zanetto Bisognolì . 

Bar. Il lìgnor Zanetto Bist>gnofì dice , che gli sotto (là- 
te rubate; onde ella , che le tiene , è in sospetto 
di tale furto. 

Pan. Un nomo della mia sorte ? Della mia esemplarità ? 

Bar. Balla, li contenti , che la kscio in libertà. Porto 
le gioje a Palazzo , c se Volfignoria è innocente , 
vada a gibllìlicarlì . 

p4M. lo per la Curia t Io per i Tribunali ? Son Cono* 
scinto , sono un uomo d' onore , 


I due Gemtìli Venefiànì .E SCE- 
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SCENA lY. 
Z*netto , e detti . 


Pan. C3h ecco appunto )l (ìgnor Zanetto . Dica egli 
come ho aTUte codede gioje : 

Zan. Zogie? Le mie zugie/ 

Bar. Signor Zanetto, conosce quelle gioje’ 

Zaa. Sior sì , quelle xè le zogie • che ra’ ha lassà mia 
lior barba . Le cognolTo , le zè mie . 

Fan. Sentite ? Le conosce . Erano del suo signor zio , 
erano sue . • {al Bargello . 

Bar. Ed ella le ha date al lìgnor Pancrazio ì (a Zan. 

Fan. Signor sì , lìgnor si , egli ine le ha date . Non 
è vero ? 

Zan. Mi no so gnente, mi no v’ho dà gnente . 

Fan. Come non mi avete dato nulla ? Mi maraviglio 
di voi . 

Zan. E mi me maravegio de vu . Quella xè roba mia . 

Pan. Oh cielo ! Volete farmi perdere la riputazione ? 

Zan. Perdò quel , che volò, no ghe penso gnente. Quel 
zovene , deme la mia roba . ( al Bargello « 

Pan. Poter del mondo ! In casa del Ugnar Dottore , in 
camera della fignora Rosaura voi me l’ avete da* 
te , e ne sapete il perchè . 

Z<ts. Sè un buliaro , che no contè altro , che fandonie . 
M' avè anca dico , che le donne gh’ ha i occhj de 
fogo, e no xè vero gnente. 

Pan. Signor Bargello , collui è un pazzo . Datemi quel- 
le gioje. 

Par. O pazzo , o savio , le gioje le porteremo dal Gìut 
dice , e toccherà a Vollignoria a far conoscere chi 
glie r abbia date . Andate , scarcerate Arlecchino , 

? óoq. 
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t conduceeelo dal Giudice ben cuilodito . ( ai bir. 

( ri , e parte. 

Pan Troverò teftimonj . Ora , subito , ii fìgnor Dotto- 
re. Brighella, la (ignora Rusiura , Colombina: tut» 
ta , tutta la casa del Dottore.. . ora . .. subito 
vado . . . aspettatemi . . . vengo ... la mìa riputa- 
zione , la mia riputazione , la mia riputazione . ( par. 

S C E N A V. 

Zanetto , e il Bargello. l 


M . . ■ . 

O vìa, deme le mie zogie . No me fò des> 

. perar . ; 

Bar. Andiamo dal Giudice, e se egli dirà , che gliele 
. dìa , gliele darò . 

Z.an. ColTa gh' intra el Giudice in tela mia robaf ", 

Ba,r. Senza di lui non gliele podi) dare . 

Zan. E se lu no voleOe , che me le dclTi ? 

Bar, Non gliele darei . 

Zan. Mo cossa gbe ne faredt ? . 1 . 

fiar. Quello , che il giudice comandade. 

Zan. Donca le podb perder ? 

Bar, Sicuramente, senza dubbio. 

Zan. Gieia megìo laflarlc a quel vecchio , che almanco 
a robarle I' ha fatto qualche fadiga . • 

Bar. Ha timore, che il Giudice gliele rubi? 

Zan. Le xè mie , e per causa soa le poflo perder . Dal 
robarle , a no darle a chi le toca , gbe fazzo po- 
ca defferenza. 

Bar. Faccia cosi , (i proveda d’ un avvocato. , 

Zan. Da che far de un avvocato? 

Bar. Acciò faccia conftare ai Giudice , che quefte gioje 
sono sue. 

E z Zan. * 
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Zan. E gHc xè bisogno d’ iin arvocato ? Chi lo sa me. 
gio de mi, che quelle zogie xè mie? 

Bar. Sì , ma a lei non sarà Creduto . 

Zan. A mi no , e all’ avvocato sì ? Donca se crede più 
alla bufia , che alla verità ? 

Bar. Non è così: ma gli avvocati hanno la manicrt 
per dir le ragioni dei clienti . 

ian. Ma se paghelo l’avvocato? 

Bar. Sicuramente, gli li dà la sua paga. 

Zan. E al Giudice ? 

Bar. Anche a luì tocca la sua sportala. 

Zan. E a vu ve vien gnente ? 

Bar. E come . Ho da efler pagato io , e tahi i miei 
nomini . 

Zan, Sicché donca tra el giudice , l’avvocato , el dare» 
sello , e ì raffi , schiavo fiore tngie . 

Bar. Ma non (ì può far ameno. Ognuno deve avere il suo ì 

Zan. Va altri avè d' aver el vodro , è mi no ho 
over gnente ? Botia ! bella ? me piàse . Torno alle 
mie montagne . Là no ghe xè nè giudici , nè av* 
vocati , nè sbiri . Quel, che xè mio , tè mid; e 
no se usa a scortegàr coi preteflo de voler far 
servizio . Compare caro , no so coffa dir . Sparti 
quelle zogie tra de vu altri , e se aVanta qualcos> 
sa per mi , sapiemelo dir , che ve ringraàietò della 
caritae . Vegnì , ladri , vegni , robeme anca la ca> 
misa , che no parlo mai più . Ala piegora tanto 
ghe fa , che la magna cl lovo , quanto che la 
scana el becher . A mi tanto me fa clfer despogià 
dai ladri , quanto da va altri fiori . Siorìa vofira . 

( parte . 

Bar, Coflui mi pare un pazzo . Egli mi ha un po’ toc- 
cato sul vivo^ ma non importa . Noi altri birri 
abbiamo buono flomaco, e sappiamo digerire i rim- 
proveri, come lo flnizzo digerisce il ferro . (parte» 

SCE- 
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SCENA V L 
Tonino fola . 

Ardè quando , che i dise dell’ amicizia del di d’ an* 
cuo. Fiorindo xè Qà a Venezia , 1’ ho trarrà come 
un proprio fradello . Me fido de lo > ghe mando 
una donna, che tanto me preme , e la me tradn* 
se! Mi no so co che ftomego un amigo polla in- 
gannar l’altro amigo . Me par a mi, che se fusse 
capace de tanta iniquità, gh’ averia paura, che la 
terra s’ averzilfe per ingiotirme . L’ amicizia zè la 
più sagra Icze del mondo • Leze , che provien dal- 
la natura medelìiiia , leze che regola tutto el mon- 
do, leze, che dellrutta , c annichilada butta sot- 
tosora ogni colTa . L’ amor delle donne el xè fondà 
sulla pallìon del senso inferior . L’ amor della ro- 
ba el xè fondà sul vizio della natura corrotta . 
L' amor dell’ amicìzia xè fondà sula vera virtù ; e 
pur el mondo ghe ne fa cuti poco conto. Pallade, 
e Creile no serve più d' esempio ai amici moder- 
ni. £1 fido Acate xè un nome ridìcolo al di d* 
ancuo . Se adora 1’ ìdolo dell' intcrelle ; in lìogo 
de amici se trova una manizada ( ) de adulatori 

che ve segonda, fina che i gb’ ha speranza de recavar- 
ne profitto; ma se la sorte ve rebalta , i ve lafla 
i ve abandona, i ve deride, e i paga d’ ingratitu- 
dine i benefizi , che gh’ avè fatto; come dise be< 
nillìmo millìer Ovidio : 

Tempore felici , multi nnmeraniur amici ; 

Si fortuna perii, nullus amicus erit. 


(a ) Maniglia , ammaliò . 

E y 


SCB- 
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SCENA VII. 

LeVio , e ietti . 

F 

Lei. (XliCco qaì il mio fortunato rivale . Voglio vecf^< 
re se colla dolcezza del mio pregare , polfo vincer 
l'amarezza del tuo negare.) {da fe. 

Ton. ( Balla, coiù me la pagherà . ) (io. fe. 

Lei. M’ inchino all’ elevato, anzi alcillìmo invidiabil me* 
rito del più celebre eroe dell' Adriatico cielo. 

Toa. Servicor (Irepitolìdìuio della sua altitonante gran- 
dezza . 

Lei. Perdoni, se colla nojosa articolazione de' miei ac- 
centi ardisco oHcndere il timpano de’ suoi orecchj. 

Ton. Regurgiti pure la tromba de’ suoi eloquj , che io 
lalferò toccarmi non solo el timpano , ma ancora 
el tamburo. 

Lei. Sappia , cb’ io sono delirante . 

Ton. Me ne son accorto alla prima. 

.Lei. Amore cogli avvelenati suoi Urali feri 1' impcnc' 
trabil mio cuore . 

T'e/r. Sarave poco , ch’el v’avesse ferio el cuor : l’è 

• che el v’ha ferio anca el cervello. 

LeL Ah , lìgnor Zanetto , voi , che liete della famiglia 
de’ Bisognoli , soccorrete chi ha bisogno di voi . 

Ton. La gh’ ha bisogno de mi ? Mo per cossa ? 

Lei. Perchè ardo d’ amore . 

Ton. E mi 1’ ho da consolar ? 

Lei. Voi solo avete da risanar la mia piaga. 

Ton. Aseo ! de che parse xela, ptron ? 

Lei. Sono del paese degli sventurati , natn setto il cica- 
lo de’ miseri , ed allevato nel centro de’ disperati . 

Ton. E el morirà all' ospeal dei matti . 

Lei. Troncherò il filo del labaintico mio discorso colle 

for. 
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£^)rbici della brevità . Amo Beatrice , la delìderd ; 
, la sospiro; so, che da voi dipende, la chiedo ili 
dono alla volìra più che matTiina , più che esem- 
plarilTima generosa pietà. 

Ton. Anca mi col cottelo della schiettezza tagierò el 
groppo della respoda . Beatrice zè mia , e cederò 
tutti i tesori del Gange i prima de ceder le rate 
bellezze della mia bella i ( Sieda nialedio ì che cl 
me & deventar matto anca mi . ^ ( da fi . 

Lei. Voi mi uccidete . 

Ton. Vi sarà un pazzo di meno . 

lei. Ah ingrato! 

Ton. Ah scortese ! 

Lei. Ah tiranno ì 

Ton. Ah matto maledetto ! 

Lei. Ma se il mio amore in furia H converte, tremere» 
te al mio furore . 

Ton. Sarò qual impenetrabile scoglio agl' infocati dardi 
della vodra furibonda bsdialità. 

LeL Vado , . . 

Ton. Andò . 

Lei. Vado.i. 

Ton. Mo andè i 

Lei. Vado , crudele . . . 

Ton. Mo andè, che ve mando. 

Lei. Vado , sì , vado a meditar vendette prià i che il 
Sole nasconda in mare i rai . ( parti < 

SCENA Vili. 

Tonino , poi Pancrat^ìo ^ é Brighella i 

Tori. nadè matto no varide mai: Oh che beftia! 

oh che bedia ! Se poi sentir de pezo? Se èl dava 
nroppo, el me fari deterttar inatto anca mi. Ve- 

E 4 tamen* 
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ramen'te a fto mondo tutti gh’ avcmo el ooftro ra* 
mero , echi crede d’cfler savio, xè più matto dei 
altri . Ma coftù l’è matto coi fiocchi . 

P<in. Andiamo , andiamo dal Giudice. Voi sarete te. 
(limonio della mia innocenza. {a Brighella, 

Bri. Ecco qui el (ìgnor Zanetto. 

Ban. Come I potete voi negare d’ avermi date quelle 
gioje colle vodre mani P ( <t Tonini , 

Ton. Sior si , xè vero: ve le ho dae mi . 

Pan. Sentite? Lo confclfa . Ditelo al (ìgnor Giudice. 

Ton. Coffa, gh* entra el fignur Gindice ? 

Tan Bella cosa , che avete fatto ! Mettere a repentaglio 
la mia riputazione . 

Ton. ( Stè a veder , che s’ ha trovi el patron delle zogie . 
da fe , ) Crede veli furi:, che le avelli sgrafignae ? 

( a Pancraiia . 

Pan. Pur troppo lo credevano . E voi ne fi)(le la ca-, 
gione . 

Ton. Caro fior, mi ho £-itto a fin de ben, 

Pan. O a fin di bene , o a fin di male , voi mi avete 
precipitato , 

SCENA IX, 

Arlecchino , e detti . 

Ari. IN^Anco mal, che son vegnù fora de caponera, 

Ton. Ecco qui quello , che m' ha di le zogie . 

Art. Chi ve 1’ ha dae le zogie? 

Ton. Vu me I’ avè dae. 

Ari. E anca i bezzi ? 

Ton. E anca i bezzi . 

Ari. E po ditevi, che no giera vero? Gh’avè un tnu- 
(lazzo, che neghereiTi un palio a'^un odo. 

Toa. Me mar»vegio , No sen capace de negar gnente a 

nis« 
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nilTun . Per forza ifì’ avè dà quelle zogie , e Ili bei- 
zi . Per forza i ho tiolti . Son galantomo , no gb’ ho 
bisogno de oidun, e se gh' avelie bisogno , moriria 
'più tolto dalla necelTuà, che tar un* ation càttìva. 
Le zogie no le gh’ ho più . Intendo , che le zò 
dal lìor Giudice : recupercle , e fcghene quel , che 
volè . Sti bezzi no i zè mii , no li vogio . Quà 
me li ave dai , quà ve li reftituilTo . Un omo civil 
(lima più la reputazion de tutti i bezzi del mondo . 
I bezzi i va , e i vien . L’ onor perso una volta 
noi se acquida mai più . Tiolc la vodra borsa: 
ve la butto in terra per inoflrarve con quanto 
disprezzo tratto l’oro , c l'arzcnco, che no zc mio; 
anzi vorave, che in quella borsa ghe fullc tutto 1* 
oip del mondo, per fitrve veder , che no lo (timo, 
che no lo curo , c che più de tutti i tesori (limo 
r onor de casa Bisogno!! , la £ima dei cortesani , 
la reputazion della Patria , per la qual saverave 
morir , come Curzio , e Caton zè morti per la «o 
Roma . ( fart( . 

SCENA X. 

Pancrazio , Brighella , ei Arlecchino . 

T ’ 

Ad- £’ matto. (cantando. 

Bri. Per dir, che l’i matto solenne , bada dir , che 
el butta via la so roba . Voi seguitarlo per curio* 
fità . ( pane . 

Pan, Queda borsa la raccoglierò io , e la cudodirò (tqo 
a tanto , che Zanetto con qualche lucido interval* 
Io ne disponga a dovere . Amico , venite meco 
dal Giudice, e procuriamo ricuperare le gioje . 

Ari. Savi colTa, che v’ho da dir ? Che veggio tornar 
alle Yallade de Bergamo . 

Pan, 
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Pan. Perchè ? 

'Art. Perchè l’aria dtllà città fa deventar orati , {parrei 

Pan. Per tutto il mondo spira un aria confìmìle. La paz- 
zia l? è resa universale : chi è pazzo per vanità , 
chi per ignoranza , chi per orgoglio , chi per ava- 
rizia . Io lo sono per amore , e dubito, che la mia 
(ìa una pazzia molto maggiore d' ogni altra, {parta 

SCENA XI. 

Zanetto, poi Eofaurd alla fine fifa delta Jua cafd i 

Zan. Sto amor , fio amor et xè una grart colTa . Su- 
bito , che ho viUo fiora Rosaura m’ ho sentio a 
roRir co fa una brifìola . No polfo Rar se no la ve« 
do , se no ghe parlo . Vogio andarla a trovar , e ve- 
der se podemo concluder Ro matrimonio, {batté 

( air ufcìó dì cafa . 

‘Ro/. Signor Zanetto , fa tìremeo . {venendo alla finefira d 

Zan. Oh, patrona bella, vorla, che vegna de su? 

Eof. No , fìgnore, mio padre non vuole. 

Zan. Mo perchè ? 

Ro/ Acciò lei non dica, ch’egli mi fa il mezzano'^ 

Zan. Conte vorla , che diga Ro spropoflto ? No avemitf 
da elTer matio e mugier? 

■ Jtofi. Almeno mio padre mi ha fattà veder la scrittura . 

Zaa. GiuRo, la scrittura, che ho fatto mi . 

Ro/ L’ avete fitta voi , e poi mi avete detto , che non 
vi era trattato di matrimonio . 

Zan. Mi no diseva de matrimonio. Diseva, che feRìmu' 
subito quel , che gh’ avevimo da far . 

Ro/ lo non vi so intendèr . Ora mi sembrate troppo 
sciocco , ora troppo accorto . 

Zan. E via la lalfa , che regna su . Cq^a vorla ^ che me 
Rorza el collo f 

Pof, 


i 
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Èof. Eh di sopra poi non fi viene. 

Zan, Donca la regna zo ella. 

Rof. Peggio. Farci una cosa bella a venir sopra la Gradai 
Zan. La vuol donca ^ che munta ? 

Jxof. Poverino! Certamente, che la pafilone vi farebbe 
morire . 

Zani Mo la crede ? Lontati da ella so ComC cl pesce fuo* 
ra dell’acqua. Smanio « deliro per vegnirine a but> 
tar in scn : se no la me agiuta , se no la me dà 
una man , darò un crepo davanti ai so occh); 
cascherò sbasto su Aa porta per lafiarme cufinar 
in tei fogo della so crudcltaCi 
/it/i Che spiritofi concetti ! Fatemi sentir qualch'' altri 
bella cosa. 

Zan, Cofia vorla sentir a fiat ella là suso , t mi quà ? Se 
la voi sentir qualcofi^ de bello o la vegna zoso 4 
I o la lafia, che vegna suso < che me impegno de 
fiirme onor . 

Rof. Ma non potete farvi oiiore anche in qualche di* 
Ganza 1 

Zan. Oh , la me perdona , mi lontan no so far gnente^ 
Rof. Ma che fareGe , se foGc vicino ? 

Z<iR. Farave . . . fatare .. . a dirlo me vergogno. Se (a 
.. se contenta gh’el canterò in t’ una canzonetta. 
Rof. L* ascolterò molto volentieri i 
Zan. Se mi ve fufie arente, {^canfd- 

Mio caro bel vifin , i . . 

Voria da quel bocchin 
> Rubar quaicoifa. 

. Se fiiGe dove sèy 

Voria... se m'ÌDtendè, 

Ma el diavolo no voi. 

Che far Io poflà . 

Se fulfe iti vicinanza 
De va , caro mio ben 4 

Voria 
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Voria da quel bel sea 
Qualche lilloro. 

Za so, che me capì, 

Voria . . . ditè de sì , 

Lassè , che vegna su. 

Se no , mi moro . 

Mo via, no fiè tisana , 

No me fe ftar più qua; 

Voria butarme là 
Do crete sole . 

Spiegar tutto cl mio cuor 
Voria... ma gh’ ho rolibr. 

A bon intendidor 
Poche parole . 

Hof. Bravo. Evviva. 

Zan. Ala sentio ? Se la voi , son quà . 

Roj. Ma vorrei , che mi. spiegadc una cosa > che noA 
intendo . Voi mi fate due figure affatto contrarie . 
Ora mi sembrate uno scimunito , ora un giovine 
spiritoso; ora sfacciato , ora prudente. Che vuol dU 
te in voi quefta muiauone? 

2mi. No so gnanca mi , segonda che me bisega ( a) 
in tei cuor quel certo no so che ... per esempio , 
se quei occhieti . . . perchè se podefTe . . . Siora sì » 
giuflo cusì . 

Rof. Ecco qui, ora mi avete fatto un discorso da sciocco-. 

Zan. E pur drento de mi m’ intendo , ma no me so 
spiegar . La vegaa zoso , che me spiegherò megio . 

"Rof. Sapete cosa io comprendo da quello voflro modo 
di parlare? Che fingete meco , e che punto noA 
mi amate. 

SCE- 

(a) Bifegarct frugale. 
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SCENA XII. 

Beatrice col fcrvitore, e detti, 

Èea. ( ^ J.^(^ino , che parla con ana giovine? Ascoleia* 
mo. ) { da f e in difparte . 

Ì,an. Ve togìo tanto ben , che senza de va me par d' 
esser oseb aenza frasca , paverp senza oca . nionton 
senza piegora , porzelctto senza porzeletta ■ Sì , ca* 
ra, ve t^io ben , \e no vedo 1* ora de butarme a 
nuar in tei mar della vuftra bellezza ; no vedo 1* 
ora de sguaterarme co fa ana grua in tei bevaoc 
della Tofira grazia , e de spolverarme in tele to* 
lire finezze come ... si • come 1’ aseno se ^Ivera 
in tei sabìon . 

fio/ ( Mi sembra , eh* egli divenga sgaajato più che mài, } 

Bea. Ah perfido / ah ingrato ! ah infedele ! Quella è la 
fede , che mi giuralli ? Tedè mi dedi la mano di 
sposo , ed ora cosi mi tradisci ? Pe'r la terza toI« 
ta mi deladi , e m* inganni ? Guardami . scellerato« 
guardami in volto , se hai caore di farlo t ma no , 
«che il rolTore t* avvilisce ^ ti confonde il rimorso * 
ti spaventa il mio sdegno. Anima indegna ! cuor 
ihendace! labbro spergiuro ! A che sedarmi nella 
casa paterna ? A che farmi abbandonare la patria ? 
A che darmi la mano di sposo, se ad altra dona- 
di il cuore ? Mi fi] detta la tua perfidia , ma noit 
r avrei mai creduta . Ora . che gli occhj miei son 
tedimon) del vero ; ora scorgo i miei torti , i miei 
danni , i miei disonori. Va. che più non ti credo, 
va , che più non ti voglio . T alTolvo , barbaro , 
ai, t’alToIvo dal giuramento, se par te ne aflblvo- 
Qo i numi. Più non voglio la tua dedra, non bra. 
no più la tna feekk Attendi , che per maggior. 

mente 
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mente porre in libertà il tuo perfido cuore , ti vo* 
render quel foglio, con cui mi tradifli , con cui m' in< 
ganiiafli . SI, barbaro, si, crudele; ama la mia rivale, 
adora il suo sembiante, del mio più vago; ma non 
isperare in altra donna ritrovar la mia fede, la mia 
tolleranza , il mio amore . ' 

{Pane col fervo . Zanetto frattanto, che parla 
Beatrice , V afcolta attentamente fen\a iir nul- 
la , poi fi volta verfo Rofaura . 

SCENA' XIII. 

Rofaura , e Zanetto . 

Zan. £jCu$), tornando al nofiro propofito... (a Rof. 
Rof. A qual propofito tornar pretendi, mancatore, sper- 
giuro f Delti la fede ad altra donna , ed ora nrié 
ingannare pretendi / No , perfido, no scellerato, 
non ti verrà fatta . Ama chi amar devi per debito. 
Adempì l’ impegno del tuo cuore mendace ; atten- 
di , attendi , che f>er farti conoscere , che non ti 
> curo , anzi ti abborritco , e ti spreazo , ora vo a 
prender quella scrittura , con cui l' impegnaci tu 
meco , e vedrai , ingratillìmo amante , che Rosaura 
non sa soffrire un inganno . ( fi ritira dalla fiaefira . 

SCENA XIV. . 

Zanetto fola, ' » 

Desso, che son roaridà ftago ben. Quella me diso 
perfido , quella ctudel . Una badnru , I’ akra ti> 
ran . Ghe ne xè più ? Povero Zanetto! Ss4i des. 
pera. Tutti me crìa, niasun me voi ,.no «e poe. 
so più uiarìdar . Dove xè un lazzo , clic me pU 

ca ? 
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fi ? Dove on cortello , che me scena ? Dove zi 
un canal , che me nega ? Per zclolia le donne 
me (Irapazza , e mi togo de mezzo , c (lago a boc>' 
ca sutta . Donne , gh’ è nissuna , che me vogia ? 
No ? No son po gnanca tanto brutto . Ma , l’ è 
cusi , nissun me voi , tutti me (Irapazza , tutti 
me cria . Maledetta la mia desgrazia , maledette le 
mie bellezze. {partf. 

SCENA XV. 

Bofaura , poi Tonino . 

P.of{Aua finefira ,) Eccomi , eccomi con quella scrÌN 
tura... Ma, se n’è andato l’ indegno . Mal mi 
lulingai , che qui m’ attendesse • 11 rossore , la con- 
fuHone r hanno fatto partire . Ma lo fatò ritrovare , 
vedrà s' io so vendicarmi . ( arriva Tonino . ) Ma 
eccolo , che ritorna . Sfacciato , hai tanto ardire di 
comparirmi sugli occhj ? Va , che di te più non 
curo. Ecco la tua scrittura , eccola ridotta in pez- 
zi . Eccola sparsa al vento , cosi potedi veder 
lacerato quel cuore indegno. {Jiraccia una fcrìttu- 
( ra, la getta in ifirada , e fi ritira dttlla fineftrtf . 

scena XVI. 


Tonino , poi Beatrice col Servo . 

Ton.{^Enia parlare guarda la finefira , poi raccoglie 
i pe\\i della J'ua fcrittura, che fono in terra . 

Bea. ( Con un foglio in mano . ) L’ ho alHn ritrovata 
quella scellerata scrittura . Eccola « indegno, eccola, 
traditore; mirala, e vedi quanto conto ne faccio. 

V. {la fa in f{\ii e la getta in terra .) Così potedì 

squar. 
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squarciar quel petto , nido d* infedeltà . {pAT. col fetvì 


SCENA XVII. 

\ Tonino fola. 

Ton.{Ì~jEva di terra i pe\\i iill altra ferii tura , ed 
unendo quefii e quelli , confronta le parole i ed l 
caratteri , poi dice come fegue. ) Ccss’è Ilo negozio? 
Coss’ i (Io imbrogio, (là novità f Do donne mO 
(Irazza la scrittura in fazza ? Mi a Rosaura no so 
d’ aver fatto scrittura , a Beatrice no so d’ ave^ 
mancà de fede . O le xè tutte matte , o qualche 
equivoco ghc xè certo. Vedemo urt poco co(Ta di* 
se Re do scritture . ( guarda quella di Beatrice , 
uniti i pe^^i raccolti da terra . ) Prometto . . . alla 
fignora Beatrice ec. Io Antonio BifognoJ! . Qued» va 
ben. Coffa dise A’ altra? Co//<t prefentefcriltura ... ec. 
refla conclufo ... matrimonio tra /’ one fa ... fanciulla ..i 
la fignora Rofaura Bhlan\pni ... ed il fignor Ì.a. 
treno Bifognofi... Come! Quella xè una scrittura 
falsa , mi no so gnente , mi no so Zanetto . An* 
demo avanti. Vedemo quandd la xè Rada fatta . 
Vale Brambana in Bergamafca . Addì z^.. genna» 
fo 1746. In Bergamasca ? Coss’ è Ro negozio ? 
Chi 1’ ha sottoscritta t Zmetto Bifognofi mano pro~ 
pria. Xè vero , che qua i me crede Zanetto, ma 
niflun s’ averà tolto la libertà de sottoscriver per 
mi . Mo r è mio carattere . Donca coda sarà ? Sto 
Zanetto Bisognod saravelo mai mio fradello , che 
Ra in t’ una delle Valse da Bergamo ? Se poderia 
dar : e chi sa , che noi (ta a Verona , sertza che 
mi lo sappia / Quel Brighella servitor , che me 
andava disendo de mio fradello a Venetia, me dà 
sospetto , che veramente cl me creda Zanetto 

Tao. 
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Tante (Iravaganze, che ancuo me xè nate, le me 
fa crescer el dubio . Chi sa ? Se poi dar . Oh la 
Baravo bella! Me regio chiarir . Se ghe xè quel 
servitor in casa , voi saver la verità . Scovcrxlrò 
teren, senza paicsarme . Cancaro! Ghe voi politica. 
Sta volta bisogna farla da vero cortesan . Oc de 
• ( batte dal Dottore . 

SCENA XVIII. 

Brighella dì cafa, e detto . 

. SErvitor nmiliflimo/ eia ella, che batte? 

». Sibben , son mi . 

. La perdona, perchè adelTo in casa no se poi ve- 
gnir. 

». No? Perchè? 

. La patrona sbruffa , e smania ; el' patron è sulle 
fune . Anzi la conseggio andar via ; perchè , se i 
la vede qua , i è capaci de far qualche spropofito . 
I. Mo coffa gh’ ogio fatto ? 

No so . ^nto , che i se lamenta , e no so al 
perchè. 

• Oiseme , amigo , avè cognossù mio fradello a Ve. 
nezia ? 

Certo , che I’ ho cognossù . 

• Me somegielo? 

I par un pomo spartio . No se poi dir , che no i 
Ita do zemelli 

• E xè do anni , che no l’avè villo ? i 
Do anni in circa. 

• Mio ftadcllo.. . 

Sior $1, cl fior Toain . 

.E mi mo chi songio? 

G bella! El fior Zanetto^ 

I due. Gemelli Veneziani . F . ■ Ton. 
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Ton. Che vico di... 

Bri. Da Bergamo a sposar la fiora Rosaora . 

Ton. Bravo ! Va savè tutto , sè un omo de garbo J 
( Adefib capifib el negoaio. ) {in fé . 

Bri. La me diga, cara ella , e la perdona della curiofi* 
tà . Hata savefto gnente de so sorella ? 

Ton. Mai . Ah savè anca vu , che la s’ ha perso ? 

Bri. Sigaro . Quante volte me 1' ha dito la bona me< 
moria de so fior pare . 

Ton. Ma , no gh’ è altro; mentre, che mio pare la man. 
dava a Bergamo, la a’ ha smario, e no se sa come . 

Bri. Cofia vorla far? Una dota de manco . Se no la 
me comanda gnente vago in casa, peschi se i me 
vede a parlar con ella, i me dirà roba . A boa 
reverirla . ( entra in cafa. 

SCENA XIX. 

Tonino, pei Colombina di eafa. 

Ton* Schiavo I amigO . Vardè quando che i dise det 
accidenti del mondo ! Se poi dar ? Mio fradcllo 
xà in Verona , e no se scmo mai vidi . Uno zè 
tolto per r altro , e nasce mille imbrogi in t’ un 
zorno . Adesso intendo el negozio delle zogie , e 
dei bezzi ; quell’ Arlecchin sarà servitor de mio 
fradelk) , e quella roba doveva efier soa . Se save- 
va , che i giera de mio fradello no ghe li dava 
indrio. Quanto che pagherave de veder Ro mio 
fradelio !j Ma balia , anderò tanto zirando , fina 
che el troverò . 

Col. Sentite quella pettegola di Rosaura , come parla 
male del fignor Zanetto; mi viene una rabbia, che 
non la pollo soffrire. 

Ton. 
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Ton. Coss’è fìi, clic ve vedo scalmanada ? Coss' è rtà? 

Col. Se sapefie, fìgnore , mi riscaldo per causa voilra . 

iTon. Per causa mia ? Ve sori bea obbliga : mo perchè 

‘ motivo? 

Col. Perchè quella preéontuosa di Rosaura, credendo di 
ciTcre una gran iignora , tratta tutti male. 

Ton. De mi la deve dir' cofTazze . ) 

Col. £d in che modo ! E perchè io ho prese le voUre 
parti « ed ho parlato in vodra difesa, ha principia» 
to a flrapazzarmi , come se folli una beQia . Pet* 
tegola , sfacciata : se non lì sapellè chi è , la com- 
patirei . 

Ton. Mo no zela fia del Irpr Dottor ? 

Col. Eh / il malanno che la colga . £’ una venuta di 
casa del diavolo : trovata per le (Irade da un Pel- 
legrino . 

Ton. Ma come? Se lior Dottor dise> che la xè so ha? 

Col. Perchè ancor egli è un vecchio birbone ; lo dice 
per rubare Un’ eredità . 

Ton. (Eh l’ho ditto, che quel Dottor xè un poco de 
bon . da fe .) Donca liora Rosaura no se sa de 
chi la Ila ha ? 

Col. Non lì sa , e tton lì saprà mai . 

tTon. Quanto xè , che la palla per fia del Dottor? 

Col. L’ ebbe in fiuce da bambina , quella bella gioja . 

Ton. Quanti anni gh’averala ? 

Col. Lei dice , che n’ ha vent’ uno ; ma aedo non conti 
quelli della balia . 

Toa. No la poi gnanca aver de più . Diseme fia ; (lo Pe« 
Icgrin da dove vegnivelo ? 

Col. Da Venezia. 

Ton. E dove baio trovà quella putela ? 

Col. Dicono alle basse di Caldiera , tra Vicenza e Ve* 
rena . 

Ton. Gierela in fasse? 
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' Col. Sicuro , in fasce . 

Ton. L’ avcu vifte vu quelle fasse/ 

Col. il (ignor Dottore, mi pare , che le conserri; ma 

10 non le ho vedute . 

Ton. Ma Qo pelegrin , come 1’ avevelo abua ? Gierela 
so fìa ? Cessa gh’ avevela nome t 

Col. Non era sua figlia; ma In trovò sulla firada, dove 
gli assaffini avevano svaligiati alcuni passaggicri , 
e quella bambina rimase colà viva per accidente . 

11 nome poi nè pur egli lo sapeva , ed il fìgnor 
Dottore le impose quello di Rosaura . 

Ton. ( Oh quella è bella I Stè a veder , che la xè 
Flaminia mia sorella , giudo persa tra Vicenza 
e Verona , quando xè dà sadinà la mia povera 
mare , che la menava a Bergamo . ) (da fe , 

Col. ( Che diavolo dico tra se ? J (da fé . 

Ton. Saveu , che ghe fusse in tele fasse una medagia 
col retratto de do tede? 

Col. Mi pare averlo sentito dire . Ma perchè mi fate 
tante interrogazioni ? 

Ton. Bada ... la saverè ... f Queda xè mia sorella 
sena' altro . Cielo te ringrazio . Vardè che caso ! 
Vardè che accidente! Dofradei! Una sorella / Tut> 
ti qui ! Tutti inlìcmc ! £l par un accidente da 
commedia . ) 

Col. ( State a vedere , che codei lì scopre figlia di quaU 
che fignor davvero, dafe.) Signore , se mai la 
fignora Rosaura fosse qualche cosa di buono , avver- 
tite a non dirle , che ho sparlato di lei , per amor 
del cielo . 

Ton. No , no, fia , no ve dubitò. Za so, che el medier 
de vu altre cameriere xè dir mal delle patrone, 
c che ve contentercllt de zunar. pan e acqua, più 
lodo che lalTar un zorno de mormorar. (parte . 

SCE. 
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SCENA XX. 

Colombina , poi Pancra\io , ad il Dottore . 

Col. vorrei , per aver parlato troppo , aver 

fatto del male a me, e del bene a Rosaura. Quel 
signor Zanetto m’ha fatte troppe interrogazioni . 
Dubito, che vi voglia elTere qualche novità Are* 
pitosa . 

Dot. Colombina, cosa fai sopra la (Irada? 

Col. Sono veOuta a vedere se palTava quel dell* insalata » 

Dot. Animo animo, in casa. 

Col. Avete veduto il signor Zanetto ? 

Dot. Va in casa , pettegola . 

Col. Uh , che vecchio arrabbiato . ( entra in cafa , 

SCENA XXI. 
il Dottore , e Pancrazio . 

Dot. Signor Pancrazio , a voi , che 6ele il pià caro 
amico , eh' io m’ abbia , confido la mia risolata 
deliberazione di voler , che immediatamente se* 
guano i sponsali di mia figlia Rosaura col fignor 
Zanetto Bisognofi ad onta di tutte le cose paflTate . 

Pan. Ma corno! Se ella gli ha flracciata la scrittura in 
faccia, e non lo vuole. 

Dot. Ella ha ciò fatto per pura gelofìa . Le cose sono 
avanzate a un segno, che, senza scapito del mio 
decoro, non fi può sospendere un tal matrimonio. 
Tutta Verona ne parla : e poi , per dirtela , il 
fignor Zanetto è affai ricco, e con poca dote afC* 
curo la fortuna della mia figliuola . 

F j Fan. 
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Pan. Ecco qui, l’avarizia , .l'avarizia vi tenta a far il 
sacrifìcio di quella povera innocente colomba. 

JDot. Tant’è, ho risolto. I voflri configli, che ho sem- 
pre ftimatì, e venerati, quella volta non mi rìmuo- 
veranno da una risoluzione, che trovo cficr giuda, 
oneda , e decorosa per la mia casa . 

P<in. Pensateci meglio. Prendete tempo. 

J)ot. Mi aVete voi insegnato più volte a dire : chi ha 
tempo , non aspetti tempo . Vado subito a ritrovar 
il fignor Zanetto, e avanti sera voglio, che fi con- 
eludano quede nozze. Caro amico, compatitemi, 
a rivederci. parte , 

• SCENA XXII. 

Pancrazio, poi Zanetto. 

Pan. £ìcco precipitata ogni mia speranza . Il Dottore 
la vuol dar per forza a quel Veneziano .E io, mi- 
sero , che farò V Non ardisco palesare la mia pas- 
fionc , perchè perderci il credito di uomo da bene, 
e perderei la miglior entrata , eh’ io m’ abbia . S’ 
ella fi sposa a codui, la condurrà seco a Bergamo, 
e mai più la vedrò . Ah quedo non sarà mai ve- 
ro . Air ultimo farò 'qualche bedialità . Mi leverò 
la maschera , e mi farò anche conoscere per quel , 
che sono , prima di perder Rosaura, che amo sopra 
tutte le cose di queda terra. 

Z'tn. Sior Pancrazio, son desperà . 

Pan. La morte è la consolazione de’ disperati . 

Zan. Crepo de vogia de roaridarme , c nifliina me voi . 
Tutte le donne le me ftrapazza: tutte le me maltra- 
ta , e le me manda via , come se fulTe un can , 
una bedia , un aseno, Sior Pancrazio , son desperà, 
non polfo più . 

Pan. 


.j • 
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P/tn. Ma, se avefte fatto a mio modo, non vi trove- 
, refte in qucfto miserabile llato . 

Zan. Pazicnzia ! Gh’ avè rason . Vorave scampar dalle 
donne, e no polTo. Me sento tirar per forza, gin* 
fto come un fion (4), che tira l’acqua per aria. 
Pan. Ma voi non liete per il matrimonio . 

Zan. Mo perchè ? 

Pan. Conosco , e so di certo , che se voi vi ammoglia- 
te, sarete 1 ’ uomo più infelice, c più misero della 
terra . 

Zan. Donca coda gh* ogio da far ? 

Pan. Lasciar le donne . 

Zan. Mo se no podb. 

Pan. Fate a mio modo , partite sulnto da queda città , 
ritornate al voftro paese, c liberatevi da qaeda pena . 
Zan. Sarà sempre per mi 1 ’ ìftclfo . Anca le donne de 
Bergamo , e de Val Brambana le me burla , e le 
me ftrapazza . 

Pan. Dunque , che volete fare ? 

Zan-tio so gnanca mi, son despera. 

Pan. S* io fodì come voi , sapete che cosa farei ? 

Zan. Coda faredì ? 

Pan, Mi darei la morte da me medelimo , 

Zan. hi morte? Diseme, caro fior , no ghc saria mo 
. un altro remedio senza la morte ? 

Pan. E che rimedia vi può edere per guarire il vodro 
male ? 

Zan. Vu, che sè un uomo tanto virtuoso , no gh’averes- 
fi un secreto da farme andar via da maledetta vo- 
gia de matrimonio? 

Pan. V’ ho inteso . ( Eccolo da se nella rete . ia fe.) 
Voi mi fate tanta compailìonc , che quali vorrei 

' per 

( 4 ) Sion , lìonc , voce lombarda , vele a dtrt turbo 
• verùcofo di più venti contrarj . 

F 4 


Digitized by Google 



éS t DUE GEMELLI V ESIZI ANI 

jrcr amor Todro privarmi d’ una poruone d’ art 
rarillìino , e prezioso tesoro , ch'io solo polTiedo, 
c che cudodisco colla maggior segretezza . Io l' hd 
lo specifico da voi defidcrato > e sempre lo porto 
meco per tutto quello, che accadere mi può. Anch* 
io nella mìa gioventù mi sentiva tormentato da que* 
Ila pelle d’ importuno sollerico , e guai a me , se 
non avelli avuta quefta polvere in quello scatolino 
rinchiusa . Con quella mi son liberato parecchie 
volte dai forti llimoli della concupiscenza, e repli- 
cando la dose ogni cinque anni , mi sono condotto- 
libero da ogni pena amorosa lino all’ età « in cui mi 
vedete. Una presa di quella polve può darvi U. 
vira, può liberarvi da ogni tormento. Se la beve* 
fte nel vino , vi trovcrelle privo d’ ogni pallione , e 
mirando con indilTereaza le donne , potrelle , de- 
ridendole, vendicarvi de’ loro disprezzi . Anzi vi 
correranno dietro ; ma voi non curandole colla vir- 
tù della mirabile polvere, le sprezzerete , e loro 
farete pagar a caro prezzo le ingiurie , colle quali 
vi haniio trattatto fin’ ora. 

Zan. Oh magari! Oh che gullo, che gh’averave ! Per 
amor del cielo , fior Pancraaio , per carità , demei 
un poco de quella polvere . 

Tdn. Ma . . . privarmi di quella polvere i. . colla troppo . 

Zan. Ve darò quanti bezzi, che volè. 

Fan. Orsù , per farvi vedere , eh' io non sono interefià- 

' to , e che quando pollò , giovo volentieri al mio 
prolTtmo , vi darò una presa di quella polvere . Voi 
la beretc nel vino , e sarete tollo sanato . Subito 
presa vi sentirete della confufione per verità nello 
llomaco , e vi parerà di morire , ma acquietato il 
tumulto , vi troverete un altro uomo, sarete conten- 
to , e benedirete Pancrazio . 

Zan. Sior si, fieu benedio , Demela, no me fè più penar - 

Fan. 
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Pan. ( Il veleno datomi da Tiburzio fa appunto al caso* 
per liberarmi da quello sciocco rivale, ia fe.) Qae- 
Aa è k polvere, ma ci vorrebbe il vino. (giJ mofim 

( lo fcatolino . 

Zan. Anderò a casa, e la beverb. 

Pan. ( Si potrebbe pentire . da fe.) No , no, aspettate , 
eh’ io vi porterò il bisognevole . ( Mi fa pietà , ma 
per levarmi dinanzi l' oAacolo de’ miei amori , con* 
viene privarlo di vita .) {da fe , ed entra in cafa 

( del Dottore . 

Zan. In Aa maniera no se poi viver . Co vedo una don* 
na me sento arder da cao a piè , e tutte le me 
-minchiona , le me Arapazza. Desgraziae ! me K'^gni* 
rè sotto, me correrò drìo , e mi gnente , saldo. Fa* 
remo patta e pagai {a ) . No vedo 1’ ora de far le 
mie vendette co quella cagna de Rosaura . Velo 
quà , eh' el vien . Aveu portà cl negozio ? 

Pan. Torna con un bicchiere con vino.) Ecco il vino. 
Mettetevi dentro la polvere . 

Zan. Cussi ? ( mette la polvere nel bicchiere dì vino , 

Pan. Buy o . Bevete: ma avvertite di non dire ad al* 
cuno , ch’io vi abbia dato il segreto. 

Zan. No dubitò . 

Pan. Animo. 

Zan. So quà , forte , coirne una torre . 

Pan. E se "vi sentite male, soArite .. 

Zan. Soffrirò tutto . 

Pan. Parto per non dar ombra di me ; mentre se fi 
risapefic , ognuno mi tormenterebbe , perch’ io glie 
ne deffi . 

Zan. Gh’ avè rason . 

Pan. Oh quanto vogliam ridere con queAe donne . 

Zan. Tutte drio de mi . E mi gnente . 

Pan: 

( 4 ) Pana, e pagai: del pari. 
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Fan. Niente . Crudo , come un leone . 

Zan. Pianzerale ? 

Fan. E come i 

Zan. E mi gnente? 

Fan. Niente. 

Zan. Bevo . 

Fan. Animo. 

Zan. Alla voflra salute . ( leve me^^o bicchiere di vino ; 

Fan. ( Il colpo è fatto . ) {da fe, e pane. 

SCENA XXIII, 

Zanella bevendo a forfo a forfo, poi Colombiani 

Zu«. XJh che roba! Uh che toflégo ! Uh che velen ! 
Oh che fogo, che me sento in telftomego! Coss’ c 
fio negozio ? No voi bevcr altro . ( mene il bic- 
chiere in lerra . ) Oh poveretto mi ! Moro , moro^, 
ma gnente . La polvere fa operazion . Se ho da 
veder le donne a spasetnar , bisogna che sopporta-. 
Me l’ ha dito (ior Pancrazio . . . ma . . . oìmè. . . gh‘ ho 
uoppo mal ... me manca el fià . . . no polTo più . . . 
Se no avelie bevù , no beverave altro ... oh pove< 
retto mi . . . un poco de acqua . . . acqua . . . ac. 
qua . . . deboto no ghe vedo più • . . me trema la 
terra sotto i piè. .. le gambe no me rcze. . . oìmè, 
cl mio cuor... oimò, cl mio cuor... Forti, Zanec. 
to , forti , che le donne te correrà drio ... e tr. » . 
ti le burlerà ... oh che gudo! ... no pollo più ftac 
in piè , . . casco . . . moro ... ( cade in urrà . 

Col. ( EJce di cafa , e vede Zanella in urrà . •) Cosa 
vedo / II lìgnor Zanetto in terra ? Cos’ è f Cos* è 
flato? Che cosa avete?' 

Zan. ( Vardè. . . se zè vero. . . le donne me corre dr o. ) 

• {da fe . 

Col. 
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Col. Oh diamine! Ha la schiuma alla bocca. Certo gli 
è venuto male. Poverino! Voglio chiamare ajuto, 
perchè io sola non polTo ajutarlo . ( entra in cafa. 

SCENA XXIV. 

Zanetto , poi Florìnio , 

Xan. L/Eotila... se la xè innamorada . . . la se despie. 

ra . . . e mi duro ma . . . oimc , me inairca el 

cuor . . . crepo , crepo . ... agiuto . .. agiato . . . 

Fio. Come ! Tonino in terra ? Ecco il tempo di vcn- 
dicarmi . 

.Z<rn. Un' altra donna me corre drio... {fi va torcendo. 

Fio. ( Ma, che vedo? Que’moti pajono di moribondo. ) . 

{da fe . 

\Zaa. So morto... So morto... 

Fio. (Muore davvero coQui. da fe . ) Ma che avete? 

Xan. So morto . . . 

‘ Fio. In che maniera ?... che è Aato ? . . . ( benché rU 
vale mi fa pietà. ) {da fe. 

Zan. Ho bevù ... si ... le donne . . . Sior Pancrazio . . . 
oimè... oimè .., so velenà... so morto... ma 
no... Via donne... sorti . .. duro vede... oimè. 

• ( muore . 

.Fio. Ah che spirò il meschino! Chi mai l’ha aiTadìnato? 
Come mai è egli morto? Che vedo ? Ha un bic. 
chiere vicino ! Oh come è torbido quello vino ! 
L’infelice fìi avvelenato, {ofierva il bicchiere . poi 

{lo ripone in terra, 

> 


SCE. 
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Pi 

SCENA XXV. 

Il Dottore, Brrghella , e Colombina di cafa, e detti, 
pai Rofaura e Beatrice col Servitore, 
poi Arlecchino . 

Col. *V* Enite , (ìgnor padrone , soccorrete qucfto po- 
vero giovine . { al Dottore ufcendo di cafi . 

Dot. Predo Brighella • va a chiamare un medico . 
fio. E' inutile , che cercate il medico , mentre il fignor 
Zanetto è morto . 

Dot. E’ morto ? 

• Bri. Oh poveretto , I' è morto ! 

Col. Morto il povero iìgnor Zanetto t 

• Ho/! ( Di cafa . ) Perdonate , fignor padre , s’ io vengo 

sopra la drada . Parmi di avere inteso , che il fignc( 
■ Zanetto fia morto, è forse vero? '< 

Dot, Pur troppo è vero . Eccolo là , poverino . 

Bea. Oimè ! Che vedo ? Morto il mio bene ? Morta 1* 
anima mia t ( pajfando per la firada , 

Ari. Coss'è? Dorraelo el fior Zanetto? 

Bri. Altro , che dormir . L* è morto il povero sfdrtu- 
nado . ' 

Ari. Co l’è cussi, torno alle Valade de Bergamo. 

Dot. Facciamolo condurre nelll’ oderia : in mezzo alla 
Brada non idà bene . 

' Rof. Ahi , che il dolore mi opprime il cuore . 

Coi. Poverina ! fiete vedova prima di edere maritata.' 

(Ho quafi piacere , che redi mortificata (da fe. 
Dot. Brighella , fallo condurre nell* odcria . ( accennando 

( Zanetto , 

Bri. Animo , Arlecchin , dà una man a menarlo in casa . 
Quel zovene, fè anca vu el servizio de ajutarlo a 
portar . ( al Servitore di Beatrice. 

Btg. 
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^Sea.. Misera Beatrice T cosa sarà di me? 

Fio. Se è morto il vollro Tonino , potrò sptirare nulla 
da I voi ? ( <z BiAiritt ptàno . 

Bea. Vi odierò eternamente . 

•Ari. Cametada , portelo pulito, acciò dopo che l‘è Mor- 
to , no ti ghe rompi la tefta . ( Arlecthìno t t il 
{^fervitore portano Zantlto mono nell' ojitrià. 
Bof. Mi sento ftrappar 1' anima dal seno . 

Jiea. Chi mai sarà (iato il perfido traditore ? 

Dot Come mai è accaduta la sua motte? 

'Fio. Io dubito fia fiato avvelenato. i 

Dot. E da chi ? i. 

Fio. Non lo so ; ma ho de’ forti motivi per crederlo . 
Bof, Deh scoprite ogni indizio, acciò fi poflfa vendicar 
la morte dell’infelice. 

SCENA XXVI. 

Tonino, e ietti \ poi Arlecchino, ed il Servo di . 

, Beatrice . 

c . 

Ton. V>40ss’è, fiora Beatrice... , 

Dot. Come ! ( fi /paventa . 

Bri L’anima de fior Zanetto? {come [opra. 

Rof. Non ò morto! 

Bea. E’ vivo! 

Tutti fanno atti di ammira\ione , guariandofi f 
un r altro con qualche /pavento . 

Ari. ( Ffce col fervitore dall’ ojleria , vede Tonino , lo 
crede anch' egli Zanetto , e fi /paventa . ) Oh pove- 
retto mi ! ' V. 

Ton. Com’ella? Coss’è ftà? Coss'ò fti flupori, fte ma- 
ravegie ? 

Dot. Signor Zanetto, è vivo ? 

Ton. Per grazia del cielo. 

. Dot. 
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ì)ot. Ma poco fa, non era <]ai'ia terra diUcso in 6gc~ 
ra di morto? 

. No >tè Ycro gnente. Son vegnù io fio ponto.- 

Bri. Com’elo fio negozio? 

■Ari. Adeffb, tidedo. ( intra nelV ofitrìd, poi ritorna fubiio ) 
> • Oh 'bella! L’è meizo morto, e mezzo tìvo; Salta, 
salta. ' • {parte 4. 

Bri. Vcgno, vegno . (fa lo fieffo, che ha fatta Arlec- 
chino. ) Oh che marateggia! Drenco morto, e Iò- 
ta vivo. 

Dot. Voglio veder anch'io, {fa lo fieffo degli altri due.) 
Signor Zanetto , colà dentro ti è nn altro lignor Za- 
netto . 

'Ton. Zitto patroni, zitto, che scovertiremo tatto. Las- 
sò che vaga là drento anca mi, e torno subito. 

( entra nel! offerta . 

Rof. Voglia il cielo, che Zanetto lìa vivo. 

i?e<r. Benché mi lìa infedele delìdero, ch’egli vita. 

Ton. ( Toma dall' teleria fofpefo , e mefto . ) Ah pazien- 
za ! L’ ho villo tardi , L’ ho cognossù troppo tar- 
di . Quello, che xè la drento , e che xè morto, 
r è Zanetto mio fradello . 

•Dot. E lei dunque chi è? 

Ton. Mi son Tonin Bisognolì, fradello del povero Zanetto « 

Bof. Che sento! 

Dot. Quale llravaganza è mai quella? 

Bea. Dunque liete il mio sposo . ( a Tonino : 

Ton. Sibben, son quello. Ma va , perchè llrazzar la 
' scrittura? Perchè Urapazzarme ? Perchè trattar me 
cussi ? 

Bea. E voi, perchè rinunziarmi ad altri ? Perchè sugli 
occhj miei parlar d’amore colla lignota Rosaura? 

Ton. Gnente, ha mia, gnente. Le somegianze tra mi , 
e mio fradello ha causà tante flravaganze . Son vo> 
Uro , sè mia , e tanto bada . • 

Rof. 
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liaf. Ma, (ignor Zanetto , t la fede che a me avettf 
data ? 

,Tott. Do no le polTo sposar. £ po mi non son Zanetto. 
Dot. O Zanetto, o Tonino, se non isdegnate di meco 
, imparentarvi, potete sposar mia figlia. ( Egli sarà 
ancora più ricco del fratello pet cagion dell’ erniità . ) 
. Ton. Son quà , son pronto a Sposar vodra fia . 

Dot. Datele dunque la mano i 
Toa. Ma dov’ eia vodra fia? 

Dot. Eccola qui. 

Ton. Eh via, me maraveggio de vu. Quefta no xè vo^ 
) ■ lira fia. 

. Dot. Come ! Che cosa dite ? 

• Ton. Orsù , so tutto. So del Pelegtin, so ogni coda . 
Dot. Ah pettegola, disgraziata! (a Colombina ^ 

Col. Oh io non so nulla, vedete... 

Ton. Diseme, siot Dottor, quella medagia , che gh’ avè 
trovà in tele fadè , la gh’ averedì ? 

Dot. (E di più, sa ancora della medaglia ? daftt) Una 
( medaglia con due tede? 

Ton, Giudo : con do tede . 

Dot. Eccola , oderratela , è queda ? 

Ton. Sibben , l' è queda . ( Fatta far da mio pare quando , 
che 1' ha abù i do zemelli . ) ( da fe. 

Dot. Già, che il tutto è scoperto, confedb Rosaura non 
edìcr mia figlia, ma edere . una bambina incognita, 
trovata da un Pellegrino alle bade di Caldiera, fra 
Vicenza e Verona . Mi dide il Pelegtino edere ri- 
roada in terra sola , e abbandonata colà ancora ia 
in &8ce, dopo che i masnadieri avevano svaligia- 
ti, ed uccifi quelli che in cocchio la cudodivano. 
Io lo pregai di lasciarmela, ei mi compiacque, c, 
come mia propria figlia, me l’ho fin’ ora aUetata. 
Ton. Queda xè Flaminia mia sorella , andando da Ve- 
nezia a Val Brambana in BergamaKa la mia pove- 

ra 
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ra mare , per defìderio de reder Zanetto so fio I 
e con aneino de laflar fia putela a Stefaoello mio 
barba , i xè ftai afialtai alle balle de Caldìera , 
dove r ifiefla mia mare , e tutti della so compagnia 
xè flai sallìnai , e ella , in grazia dell' età tenera » 
bisogna, che i l'abbia lallada in vita. 

Rof. Ora intendo l' amore , che aveva per voi . Era e& 
fctto del sangue. {a Tonino. 

Ton. E per l' illellà rason anca mi ve voleva ben . 

Bea. Manco male , che Tonino non può sposare la fi» 
gnora Rosaura . 

Fio. ( Ora ho perduta ogni speranza sopra la fignora 
Beatrice . J ■ {da fe . 

Ton. Adeflo intendo 1’ equivoco della scrittura , t delle 
finezze , che m' avè fatto . ( a Rofaura . ) E mi 
aveva tolto in finifiro concetto el povero fior Dortor - 
I " {al Donare . 

Dot. Ah voi m’avete rovinato! 

Ton. Mo perchè? ' 

Dot. Sappiate , che da un mio fratello mi fu lasciata una 
pingue eredità di trenta mila ducati in qualità di 
commiflario , e tutore di una bambina , chiamata 
Rosaura , unico frutto del mio matrimonio . t.a 
bambina è morta , ed io perdeva l’ eredità , poiché 
nel caso della di lei morte il tefiamento sufiituiva 
nell’ eredità ficfia un mio nipote. Mancata la figlia, 
per non perdere un patrimonio sì ricco, pensai di 
supporre alla morta Ilosaura un’altra fanciulla: op- 
portunamente mi venne quella alle mani', c coll’ 
ajuto della Balia, madre di Colombina, mi riuscì 
agevole il cambio . Ora scoperto il disegno non 
tarderà mio nipote a spogliarmi dell’eredità, ed a 
voler ragione de’ frutti fino ad ora malamente 
percctti . 

-Ton. Ma chi xelo fio volito ne rodo ? 

Dot. 
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Dot. Un certo Lelio, Aglio d’una sorella del tellacore « 
e mia . 

Ton. Elo (]uel Aor cargadura , che dise d’ elTer Conte , 
e Marchese? 

Dot. Appunto quegli . 

Ton. Velo quà, che cl vlcn . Lassè far a mi, e no ve 
dubitè gnente. 

SCENA XXVIl. 

Lelio t e ietti i 

Lei. .^^Lto, alta, quanti fiere! guardatevi da Un dis> 
perato . 

7'on. Fotti, fior Lelio, che al mal fatto no gh’ è reme* 
dio . Beatrice xè mia mugier . 
lei. Sconvolgerò gli ahi (fi . Porrò solTopra il, mondo 
Ton. Mo perchè vorla far tanto mal / 

Lei. Perchè scn disperato. ' • 

Tott. Che sarave un remedio . , j ; 

Lei. E quale ? 

Ton. Sposar la fiora Rosaura co quinJcse mille ducaci 
de dota, c altrettanti dopo la morte del fior Dottor. 
Lei. Trenta mila ducati di dote? La propofizione non 
mi dispiace. > ^ •• 

Ton. E la putta ghe piasela? . \ 

Lei./ X chi non piacerebbe / Trenta mila ducati forma- 
no una rara bellezza. 

Ton.ìio occorre altro, e se farà tutto: quà in (Irada no 
demo ben . Andemo in casa , e se ,d3cà sodo'^a 
ogni coffa . Beatrice xè mìa , Rosaura sarà del fior 
Lelio. Eia contenta? (<s Rafaur» . 

Rof. Io farò sempre il volere di mio padre . , i 

Dot. Brava, ragazza. Voi mi date la vita. Caro Agnqr 
/ due Gemelli Vene\hnì. G Toni- 


Digitized by Google 



98 I DUE GEMELLI VENEZIANI 

Tonino, vi sono obbligato. Ma andiamo a far le 
scritture, prima clic la cosa fi raffi-cddi. 

Ton, Cusì tutti sarà contenti. 

Fio. Non sarò già io contento , mentre mi trafigge il 
cuore il dolore d’ aver tradita la noflra amicizia . 

Ton. Vergogncvc d’avermc tradio , d’aver predirà de 
far r azion più indegna , che far se pofia . Ve com- 
patifib, perchè se Uà innamora , e se sè pentio 
della voUra mancanza , ve torno a acettar come 
amigo . 

Fio. Accetto la voflra generosa bontà ; c vi giuro ili 
avvenire la più fedele amicizia . 

SCENA ULTIMA. 

Pancrazio, e detti. 

Pan. { O-^He vedo ! Zanetto non è morto ? Non ha pre- 
so il veleno ? Quanto fui sciocco a credere , che 
volellè farlo.) (dafe. 

Dot. Signor Pancrazio , allegramente . Abbiamo delle 
gran novità . 

Pan. Con buona grazia di lor fignori - {chiama Tonino 
in d'ffparte . ) (Ditemi, avete bevuto/) (piano al 

( mtdefimo . 

Ton. Se ho bevù ? Songio forfi imbriagn ? 

Pan. No . Dico se avete bevuto quel , clic io vi ho 
dato . 

Ton. ( Zitto , che quà ghe xè qualcosa da scovetzer . ) 
Mi no, no ho gnau cera bevù .• - 

Pan, Ma , e le donne che vi tormentono , come farete 
a soffrirle ? 

Ton. Come gh'ogio da far a liberarme? 

Pan. Subito che avrete bevuto , sarete liberato . • 

Ton. E cofla gh’ ogio da bever ? 

Pan. 
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Fan. Oh bella! Quella polvere , che vi ho dato. Che 
avete fatto del bicchiere col vino, e colla polvere? 
Toa, ( Bicchier de vm colla polvere ! Adelio ho copio . 
da fe .) Ah iìer cagadonao , ah fier bronza cover- 
ta {a), ipocrita maledetto ! Vo sè Bà, che ha 
mazzà mio fradello . Pur troppo 1’ ha bevù , pur 
troppo el xè andà all’ altro mooda per causa voifra. 
Mi no so Zanetto, so Tonin-; Gerimo do zemai, 
e le nollre someggìe v'ha fato equivocar. Diaenie. 
(ìor can , sadìn , traditor , per coifa 1' aveu sadìnà? 
Per coda 1’ aveu mazza? (forte, che tutù fentono , 
Fan.lA .1 maraviglio di voi . N<ùi so nuli», non in> 

. tendo che dite . Sono chi sono , e sono incapa- 
ce di tali iniquità. - 

Ton. Ma coda me diseu se ho bevù ? Se me vogio libo- > 
rar dalle donne? 

Pan. Diceva cosi per dite ... se voi bevendo. .V diceva 
per le nozze, per le nozze. 

Ton, Vedeu, che ve confondè? Sicr infame, dcr inde- 
gno , mazzarme un fradello ? 

Pen. Oh ciclo! oh cielo! Tanto aKolto, e non ttuiro ! 
Dot. 11 Sig. Pancrazio è un uomo onorato , 1' attelfo anéor io. 
Fio. Io ho trovato vicino al moribondo Zanetto un bic- 
chiere con dentro del vino molto torbido. 

Col. Ed il (ìgnor Pancrazio poco fa è venuto in casa, 
e di nasc^Ro ha preso un bicchiere di vino . 

Fio. Ora lo confronteremo, {prende il bicchiere, che i 

(in terra. 

Ton. Senti , se ti T ha mazza , poveretto ti ! £ delle mie 
zogic coda ghe n’aRu fatto? (a Pancra\io . 
Pan. Sono nelle mani del Giudice . 

Ton. Ben, ben, ghe penserò mi a recuperarle. ' 

i Fio. 

(a) Bronza coverta. Brace coperta , nomo finto, per 
rotcafbra . u ■ . 
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Fio. Ecco il vino , in cui fi avvelenò Zanetto . ( mo/tra 

( il bicchiere . 

Col. E quello è il bicchiere col vino, che piete in c». 
« sa il fignor Pancrazio . 

Ton. Xè vero ? 

Fan. E’ vero . 

Ton. Donca ti ti 1’ ha velenà. 

Fan. Non è vero . Soo galantomo , e per fervi vede» 
re la mia innocenza , datemi qoel bicchiere . 

Fio. Prendete pure . 

Pan. Eccco, ch’io bevo. 

Dot. Se r ho detto . Il fignor Pancrazio non è capace 
di commettere iniquità . 

7or. (Col beve noi sarà velen . ) {da fe. 

Col. Almeno fi fbiTe avvelenato collui . 

Ton. Oimè ! oimè ! El llralana i occhj; ghe xò del mal . 

Paa. { Avendo bevuto fente F effetto del veleno . ) Amici, 
son morto , non v’ è più rimedio . Ora discopro 
il tatto , ora che son vicino a morire . Amai la 
fignora Rosaura , c non potendo sofirire , eh’ ella 
divenific altrui sposa , avvelenai quell’ infelice per 
liberarmi da un tal rivale . Oimè , non pofib più . 
Moto , c moro da scellerato qual vilTt . La mia 
bontà fu fimulata , fu finta . Serva a voi il mio 
esempio per poco credere a chi alFetta soverchia 
esemplarità : mentre non vi è il peggior scellerato 
di quel , che finge ellér buono , e non è . Addio 
amici : vado a morire da disperato . ( iramballan~ 

{do parte. 

Col. L’ho sempre detto, ch’era nn briccone. 

Ton. L’ ha levà Ho vadagno al bogia . Povero mio fradcK 
lo I Quanto, che me despiase ! Sorela cara , so con» 
solà averve trova tu, ma me despiase la morte del 
povero Zanetto. 

Rof, Kincrescc ancora a me, ma ci vudie pazienza. 

Dot. 
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Dot. Orsù , andiamo in casa . 

Ton. Se la se contenta , menerò la mia sposa 
Ltl. E verrò anch’ io colla mia diva . ' 

Dot. Vengano tutti , che saranno teftimonj deile scrit- 
ture , che s’ hanno a fare . ( Quello è quello , che 
mi preme . ) {da fe. 

Ton. Co r eredità de mio fradello giufterò el criminal 
de Venezia , e me tornerò a metter in piè . Se el 
podelfc resuditar , lo firia volentiera , ma za che 1’ 
è morto, anderò in Val Brambana a sunar ( a ) quel- 
le quatto fregole ( ^ ) . Ringrazierò la fortuna che 
m' ha fatto trovar la sorella , e la sposa , e colla 
morte de quel povero desgrazià , sarà medi in chia- 
ro tutti i equivochi nati in t’un zoroo tra i do 
Veneziani Zemelli . 




Fine dilla Commedia. 



/ 


(a) A funat, a raceogNere. > 

(i ) Fregole , bricciole . 

NOI 
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LA DONNA 

DI TESTA DEBOLE 


O SIA 

LA VEDOVA INFATUATA 
COMMEDIA 

DI TRE ATTI IN PROSA. 

La presente Commedia di carattere fu rappresentata per 
la prima volta in Livorno nell’ elìate 
deiranno Moccun. 


La Don di Tefia Dth, 


A 


\ PER- 



i 

PERSONAGGI. 

DONffA VIOLANTE vedoTa. 

DONNA ELVIRA sua cognata. 

DONNA AÌJRELIA loro amica. 

DON FAUSTO. 

DON ROBERTO. 

DON GISMONDO. 

DON PIROLINO, nipote di donna Violante. 

PANTALONE, mercante, vcnetiano, aio paterno di doo^ 
na Elvira, e del fu marito di donna Violante. 

IL DOTTORE BALANZONI, Avvocato. ' 

brighella , servitore di don Fauflo . , 

TRACAGNINO, Servitore di don Roberto. 

ARGENTINA , cameriera di donne Violante. 

CECCHINO, paggio di donna Violante. 

Un Servitore di donna Aurelia. 

Un Sevitore di Pantalone. 

La Scena lì rappresenta in Napoli . 




AT- 
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ATTO PRIMO-. 

SCENA PRIMA. 

Camera di ritiro di donna Violante con un Tavolino 
carico di libri e fogli e calamajo, cc. 

Donna Violante fedendo al tavolino^ e leggeader^ 
ed Argentina . , 

C 

. wf/g. L/Ignora padrona. .. j •• 

Vio. Lasciami liudiare. 

^rg. Vorrei dirvi una cosa. 

Vio. Aspetta . Lasciami terminare quella facciata . 

(In verità, ho paura, che la poverina- voglia im. 
pazaire . la otto , o nove mch di , vedovanza èa 
A 2 fatte 
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fatte tante Aravaganze , ch'ió non la so capire . ) 

i ( </<* fe. 

( Le^ge forte ) Perciocché ella è voce generale , e 
dicendofi verfi fenf altra^fpecificafioae; fi pojfono 
intendere così i greci , come i latini , come i tofca. 
ni , e come quelli di ogni attrae lingua , che già 
quando il Petrarca dijfe . { /piega la' carta . ) Via 
parla, che\ccsa mi vuoi ^ 

Finite , finite , fignorà. V,^^ i 
Ho finito. Parla. * 

Mi pareva , che non avede terminato il senso . 
lo finito di leggere, quando^ è terminata la pagina. 
Quando io andava alla^KUoIa , la maedra non m’ 
insegnava cosi . * ' 

Don Pirolino , mio nipote , mi fa dudiare quattro/*- 
p^ine al giorno; e non vuole, ch’io palli oltre.,/ 
Voleva dirvi , prima d’ogni altra cosa , aver io seiv- 
tito dire, che il fignor Pantalone vuol dar marito 
allo fignora donna Flvira, vodra cognata. 

Non è suo zio, che fi curi di maritarfa . Ella è, 
che ha volontà di marito. Ma spero io ancora di 
passare alle seconde nozze prima , eh* ella fi vegga 
coll'anello in dito. 

Arg. Permettetemi , eh* io dica , che a qued* ora il nno- 
vo sposo lo avrede ritrovato , se vi cbntenede da 
vedova , come avete fatto da fanciulla , e da ma- 
•' ri tata . Ma... compatitemi, avete mutato intiera- 
mente il modo di vivere-. Vi fietc data a tre , o 
quattro cose, che sono poi anche ira di loro con- 
trarie. Quede critiche le sento dire, e mi vengo- 
no i roflbri sul viso per parte vodra. Non voleva 
dirvelo , ma mi riputerei' nna serva ‘indegna , se 
non parlàdì col cuor sulle labbra alla mia pa- 
' drona . • 

Fio. Cara Argentina, in rece di riprenderti, ti ammiro, 

ti 


I 

\^rg- 

,ri.. 

I ^rg 

Fio. 

Arg. 


Fi». 


Digitized by Google 


ti lodo, e dell’ amor tuo t! sou grata. liaxia p«- 
rò , che io ti dica che hai pofo apirico , c cho 
sentendo parlar di me , non dillingui la verità 
dall’invidia. Odimi, ti voglio ammettere all’ uUh 
ma conhdenta . Voglio svelarti il mio cuore in una 
maniera , che a me medefima qualche volta ho 
toggezion di fare . lo mi sono maritata adai gio« 
vìne; sono rimalla vedova in una^età ,. che non 
invidia niente quella di mia cognata . 'Tutta volta 
quel primo fiore di gioventù,. Argentina' mia, se 
n’ è ito : e il nome di vedova in qualunque età 
è sempre per la femmina svantaggioso . La bellez- 
za , se ve ne folle, se ne va in pocliidìroi anni . La 
mia dote, tu Io sai, non arriva a sei mila scudi. 
Lì ventimila , che mi ha lasciati mio padre, mi 
sono acerrimamente contralftatt dai miei cugini , e la 
causa è pericolosa . In quello flato , in cui mi ri- 
trovo , la iota apprenfione dì rcllare iit un. canto 
sprezzata, o npii curata , mi fa sudare qualunque 
volta cì penso . Ecco la ragione, per cui procuro 
elferc fiancheggiata da quelle prerogative’, che mi 
possono mettere in maggior credito, in maggiore 
riputazione. Un poco di lettere, un poco di brio, 
^^an^^toifto dì serietà, e di ridicolo per adattarli ai 
, caracttti delle persone ; saper dire la barzelletta ; 
aaper dar la burla con grazia ; Ilare all’ occafione del 
tavolino, e daUa boueglìa sono c«ae,,c{ie piaccia- 
no alla gente allegra . Tarlar, d' ìfiorie , dir qual- 
^^che verso; entrare in materia di politica, di crudi- 
. lione , sono qualità , che innamorano i dotti , e 
sono cose , che durano alTai più d’ un bel viso : sono 
meriti, che fi conservano nell’età più avanzata: a 
tante e tante volte una vecchietta graziosa, e dot. 
ta fa disperare le più giovani , e le più belle, 
perchè senza spirito, e senza grazia. 

A , 





é LÀ DONNA DI TESTA DEBOLE 

Arg. Voi parlate aiTai bene , voi arete delle malTime 
buone. Ma a buon conto il maeftro , che avete 
scelto per erudirvi, è uno sciocco. 

Vio. Non è vero. Mio nipote sa quanto balla; ed io 
mi prevalgo di lui , perchè ho della confidenza , 
nè v(%Uo , che fi dica, prendendo un altro maeftro , 
che principio oggi a ftudiare . 

Arg. Ma non vedete, fignora mia, che perdete il tein- 
po , e potrefte a quell’ ora elTere rimaritata ? In 
verità fate torto a voi ftefia a credere d* avere bi- 
sogno di maggior merito per elTete amata . Tutti 
quelli , che frequentano la volita conversazione , e 
non sono pochi, tutti bramerebbero di conseguirvi . 

Tio. Ho timore , Che mi coltivino per la speranta del- 
la mia eredità, e che, perduta quella, mi lascino. 

Arg. Il fignor don Faullo, secondo me, vi ama più di 
tutti, e senza alcun interelTe . Egli ò'un giovane, 
che mi piace alfailfiino, schietto, lineerò... 

Via. Sincero un poco troppo. Anch’ io, per dirti la ve- 
rità, lo (limo, e lo amo sopra d’ogni altro; ma 
ha un certo non so che di aspro qualche volta, e 

’ piccante; che incomoda infinitamente . 

Arg, Egli ha per voi il maggior rispetto, che pofla averli. 

Vio Te lo giuro; don Faullo mi piace infinitamente. 

Arg. Piace anche a voftra cognata ; e se voi lasciarete 
correre ... ^ 

Vio. Come ! Mia cognata ardirebbe di frammischiarli 
nella mia conversazione? Ss ardirà alzar gli occhj 
' soltanto ad uno dì quelli, che hanno della parzia- 
lità ' per me , le farò quello , che forse non le 
avrà ntal fatto sua madre . 


SCE- 
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SCENA II. 

Cicchino , t ditti . 

C€c. Signora . 

Vio. Che cosa vuoi ? 

Cec. Due figaori dclideraoo riverirla . 

Vio. Chi sono ? 

Cic. Il (ignor don Roberto , ed il lìgnor don Gisaiondo . 

Vio. Vengo subito . . . Ma io quefta camera non vi è 
uno specchio . Argentina , come ti pare , eh’ io Ria ^ 

Arg. Voi avete buoniffima ciera . 

Vio. Non dico quefto . Il capo mi par d‘ averlo male 
alTettato . 

Argi In verità, Rate beoillìmo . 

Vio. Voa è vero . Qui sento , che li capelli sono ar* 
tuffati . 

.Arg. Ma no , vi dico . 

Vio. Mi non me ne fido . Vammi a prendere uno 
specchio . 

Arg. E quei fignori aspettano. 

Fio. PreRo, cara Argentina. Se non $on quieta, perdo 
lo spirito . , 

Arg. Non so che dire, vi contenterò. (Davvero, dav- 
vero ho paura , eli' dia abbia perso il cervello . ) 

. {porti . 

SCENA III. 

Donna Violanti, t Cecchino. 

Cec. Eli Quei (ignori palTeggiano . 

Vio. Non vorrei , che mi tacciaflero di malcreata . . . 

prendi , reca loco queRo pezzo di carta , di , che 
- V ; A4 fi 
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SCENA IV. 

Donnti Violante, poi Argentina cello /pecchia. 

Arg, C^Oropatitemi , (ignora ; è Tenuta una videa alia 
Bignora voOra cognata , e ha toccato a me a ri- 
ceverla, ed introdurla. 

Vio. Chi è quella viCta? 

Arg. £* la Tignerà donna Aurelia. . . ' 

Vio. Donna Aorciia va da mia ci^naca , e non viene 
prima da me, bene, bene, la scarterò. 

Arg Ha domandato anche di voi , (ignora . . . 

Vio. Dà qui lo specchio. {arrakhiata . 

Arg. Eccolo . ... 

Vio. (Si va guardando nello /pecchia, e i' accomoda con 

( uno /pillane , 

Arg. Credo , che dopo verrà da voi . . . < 

Vio. Da me dopo ? Vada al diavolo . ( con ralhia fi 

( concia . 

Arg. Voi avete paura di scomparire, e fate torto a voi 
ftclTa . Credetemi , (ignora padrona avete alTai mi- 
gliorato da che Cete vedova . 

Vio. Gliocchj non mi pare, che abbian patito . i ( ga^xr- 
. ( dafi nello /pecchia . 

Arg. Per quello che^ avete pianto, non dovrebbono aver 
patito certo. 

Vio. Una volta mi pare, che io era' più rolTa . 

Arg. Ah in quanto al rolTo poi,- il più , e il meno (la 

in vodra mano. 

Vio. Sento gente. Chi viene? - . . 

Arg. Farmi , che (ia . . . ! . 

Vio. Donna Aurelia? Non la voglio ricevere . 

Arg. Ma io non saprei ... 

V’; SCE- 
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SCENA V. 

Doitnd Aurelta, t dette. 

Aur. jll^Mica, fi può Tcnire? 

Vio. Si può. Quando fi viene, fi può. 

Aur. Non vi prendete soggezione di me . Accomodate- 
vi pure. 

Vio. Potevate reftarc da mia cognata. 

Aur. Cara amica , vi sono Rata anche troppo . Mi ha 
‘ veduta , che smontava dalla carrozza . Mi ha detto, 
che mr voleva parlare , e non ho potato esentarmi 
dall’ ascoltarla. Ma la vifita è voOra , e tono qui 
a rallegrarmi; ma a rallegrarmi di cuore. 

Vio. Di che/ 

Aur. Per tutto fi parla del voftro spirito . 

Fio. Portatele da sedere. ( <id Argentina. 

Arg. ( Ora l’ ha toccata sul vivo . ) (va per la fedi». 

'Aur. (A secondarla fi ha dello spafib.) (da ft. 

Vio. Cara amica , dubitava quali efiere da voi abban- 
> donata. Son vedova, ma sono ancora Violante. 

Aur. Anzi liete più che mai adorabile. Mio marito mi 
ha detto le mille volte: se non avelli moglie ! e 
lo dice con tanca pallìone , che quafi quali .. . 

Vio. Oh non vi fiate a mettere in gelolia . Gli uomini 
maritati ve li dono quanti , che sono . 

Aur. In fatti voi avete una turba di adoratori , ogni 
uno dei quali vi potrebbe fare contenta. 

^Vio. Non dico per dire... Ma ne ho parecch). 

Aur. Voi farete disperare tutte le fanckille napolkane. 

Vio. Se non ve n’ è una, che vaglia un fico. 

Aur. Lo dicevamo anche 1’ altro giorno. Val più lo spi- 
rito di donna Violante di tutte le più rare bel- 
lezze. . I . . 

vio. 
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Vìo. Qiifendo poi lo «pirito è accompagnato con un 
poco di buone carni , ha maggior merito. 

Aur.SÌ, in voi vi è l'uno e 1' alerò . 

Vio, Ah, ah^ ah. Mi burlate... 

-^ur. No. Si vede. .. 

Vio. Chi è quella? ( Ad Arg. ojfervando fra le feene. 
Arg. Vodra fignora cognata . 

<Vio. CoM pretende nelle mie caiiMre?. (t'al^a. 

Aur. Non ce la volete ? 

Vio. Non ce la voglio . Andiamo in quell' altra camera 
t ( ai Argentina . ) Compatitemi , se volete venire 
Cete padrona. {ni Aurelia, e pane . 

SCENA VI. 

Donna Aurelia , e Argentina , poi ii ieairo 
donna Violante . 

Aur. .À.Rgentina . u. .. 

.^rg. Signora . 

Aur. Ha un gran caldo la tua padrona. 

Arg. Edètti della vedovaiua. 

Aur. Patisce a (lare senza marito ? 

Arg. Non mi fate dire . r ■ ; / ; , ' . 

.^«r. Raccontami qualche cosa. ' 

Arg. Se potelG. 

Vio. Argentina . {di dentro . 

Arg. Verrò da voi , (ignora . Vi racconterò ogni cosa . 

( a donna Aurelia . 

Aur. Tutto il giorno pazzie. 

Arg. Quelle del giorno non contan nierrte; bisogna've* 
dere quelle della notte. - i 

Aur. Deve smaniare . . . > 

I Arg. Como una bedia. < ; 

Vio. Argentina. . ^ dmtro. 

Arg. 
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Jlrg. Vengo. Oh belle cose! con fancialla, ni« qualche 

cosa capÌKo. Vengo, vengo; vi narrerò, {parte. 

» 

1 

SCENA VII. 

Donna Aurelìa , poi donna Elvira , 

Aur. £1h! in oggi le fanciulle la sanno lunga. Ma 
dov'è donna Elvira , che ha facto sparire donna 
Violante ? Io non la vedo venire . ( s' aecofta aW 
ttfcio . ) Amica , che fate colfl , venite , eh' io son 
sola. 

E/v. Sento , che la bile mi affoga . 

Aur. Con chi l’avete? 

£/v. Con quella incivile di mia cognata. 

Aur. E per lei vi scaldate il sangue ? mettetela in ridi* 
colo , come fanno tanti, e non le badate . 

£/v. Quando mi ha veduta , è fuggita . 

Aur. Doverefle aver piacere , eh’ ella avefTe soggetione 
di voi: segno, eh’ ella vi crede piò vezzosa, e più 
bella . 

Elv. Credetemi , amica , che con lei non li può più 
vivere . 

Aur. Perchè voflro zio non vi dà marito? . 

Elv. Perchè colei mi attraversa tutti i migliori partiti . 
Quanti vengono in queffa casa , dopo eh’ ella è 

c. rimafla vedova , li vuole tutti per lei. Se vede, 
che uno mi saluti in palfando , ella subito gli fà 

1 le grazie, e lo tira a se. Sun certa , che non mi 
mariterò mai fino , che ella (fa in quella casa . 

Aur. Può elfere , eh’ ella fi rimariti . 

Elv. Chi volete voi , che la pigli ? 

Aur. Fra tanti , che la trattano , poflìbtle , che non vi 
fia uno , che dica davvero? Il fignor' don Fauflo 
fra gli altri , pare fia per lei appalEonatiilìmo . t 

Elv. 
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Elv. lI-(ignor don Faufto mi pare, >e non m'inganno, 
abbia qualche inclinazione per me. 

^ur. Oh r avrei pur caro . Starete con lui da regidji ; 
e se egli ha veramente quel buon senno , che di- 
moftra di avere , preferirà voi per cento titoli a 
donna Violante . 

£/v. Dote io ne ho più di lei. 

Aur. Tanto più se perde la lite con i suoi cugini , co- 
me la perderà certamente. . 

TJv. Di volto . . . non dico per dire . . . 

Aur. Oh non è nemmeno da paragonarli . 

Klv. E poi... Ella è vedova. 

Aur. Si , quel eh’ è flato , è flato . 

E/v. Eppure , con tutto quello , fin' ora me 1’ ha &tta 
' vedere . • / ' 

Aur. Volete , eh’ io dica, una parolina a don Faullo ? 

• £/v. Non sarebbe mal fatto . che voi le dicefle qualche 
cosa. 

Aur. Lasciate fare a me . Voglio io buscarmi la senseria. 
£/v. Vi darò cento mila baci . 

Aur. Eh no , no , serbateli . 

E/v. Per chi t 
Aur. Eh fiirba t 

TAv. Tenetene uno . ( lu bdc 'ta in bocca ; 

Aur. ( Sputa dopo il bacio . 

TAv. Come ! sputate il bacio ? 

Aur. Compatitemi , amica . Ho un labbro cosi delicato , 
che tutto mi fa venire de’ bruscoli . 

» Elv. Via , via , non dubitate, che ì miei baci non v’ in- 
sudicieranno mai più . 

■ Auf. Ve ne avete a male per queflo? 

E/v. Che ora abbiamo? i {fdegnofa, 

ylur. Sarà il mezzogiorno vicino. (fofienuia. 

Elv. Bisognerebbe , eh’ io vedeffi ... balla non vo^io 
lasciarvi sola . 

Aur. 
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Aur-ìion v’iocotnodace per me. Già volerà pcrtve. 

£/v. Se volete £ivorir dì venire... 

Aur. Vi ringrazio. Sono gettata. Serva, donna Elvira.' 

-£/v. Serva divota. (Stomacosa!) ( da fe . 

Aur. ( Sciocca! non «a alerò, che hniuccliiare . ) 

(da fi t < parte. 

£/v. (Vada a farli baciar dal diavolo.) (patu. 

SCENA Vili. 

Camera d* udienza di donna Violante . 

Don Roberto , e don Gifmoado . 

Roh. X3onna Violante vuol perdere tutto il merito 
' con quelle sue debolezze . 

GiJ. Stupisco, che con tutta la sua serietà li abbandoni 
a far dei verli cotanto sciocchi . (ha in memo un 

(foglio. 

Rob.ljodo, ch’ella li dia ad ua vivere uni po’ più ^Ic- 
gro , e faccia qualche pompa del suo talento , ma 
non vorrei , eh’ ella li facelle ridicola. 

Gif. Io vi conSglicrei , che colla volka fcsndiczzB le 
aprifte gii oechj . 

Rob. Non vorrei disgullarta . Sapete , caro aimco , che 
le donne amano di edere adubee . Per dàrvela in 
confidenza , ho qualche buooa speranza sulle sue 
' nozze . Se me la rendo odiosa correggendola , vi 
sarà qualcun altro , che seootidandofa mi balzerà 
dal mio pollo. 

Gtf. Oh, chi volete voi , che fi prenda la pena di lo- 
darla in una cosa cosi cattiva ? 

Hob. Voi colla volita flemma potrcDie dirle la verità. 

Gif. Io non ho poi certo impegno per ki ; non vo’ 
pieadere, come fi suol dire, gatti a pelar per nes« 

suno. 
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suno. (Preme anche a me la grazia di donna Vio* 
lance . ) (da fe . 

R«b. Bada , se sarà mia moglie la correggerò con un po- 
co di autorità. Per ora io lascio correre. 

Gif. (Spero, che non sarà sua moglie, se vaieranno le 
mie cautele . ( ^<* /* • 

Rob. Caro amico , ajutatemi . 

Gif. SI , Io farò volentieri . Ecco donna Violante . 

Rob. Date a me quella carta . ( preoie il foglio da dou 

(Gìfmondo - 


SCENA IX. 

. Donna Vioianu, € ietti. 

Vio. Scusatemi , fignori , se vi Irò fatto indiscreta- 
mente aspettare . ^ 

Rob. Noi , madama , abbiamo impiegato il tempo benis- 
fimo , ammirando le belle produzioni dei voltro 
spirito. 

Vio. Compatitemi. Son principiante. 

Rob. Voi andate a gran palli perla (Irada dei Letterati . 

Vio. Troppo onore , fignor don Roberto.' c don Gis- 

mondo ha soflèrto con bontà <pd fwcoolo scherzo ^ 

della mia musa ? 

Gif. Oh , (ignara, io non polTo decidere . Ma . .. per 
dirla... sono rimafto pieno di meraviglia . (con 

( afettata umiltà . 

Vio. Credete, voi , che col tempo potrò sperate di ve- 
dere impreco il mio nome? 

Gif. Voi sarete un oggetto d’ammirazione , e d' invidia. 

Rob. Ma , cara donna Violante , non sagrificate i più 
bei giorni alle lettere . Godete il mondo finché la 
bella età lo permette. 

Vio. Si , voglio goderlo . Il mio tempo lo so dividere 

per- 
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perfettamente . Sentite se io ho fetta una buona 
diftribuzicne del giro delle ventiquattr’ ore . Dode- 
ci al letto, due alla tavoletta, due al pranzo, una 
alla cena , tre allo Audio , e quattro alla convet* 
sazione . 

Reh. £’ poco per la conversazione . Che dite don Gis* 
mondo ? 

C;/. SI , vorrtbbono elfere almeno sei , 

Vio. Aspettate ; leviamo due ore da qualche altra fec< 
cenda. 

Rob. Io le leverei dallo Audio . 

Vio. Oh no ; lo Audio è troppo oecelTarìo . Che dite , 
don Gisniondo? , 

Gìf. Si , i necelIariAìmo . Farebbe torto al suo felice 
talento. 

Rob. Dalla tavoletta lì potrebbe levar qualche cosa . 

Vio. Due ore sono anche poche . 

Rob. Due di pranzo , una di cena . . . 

Vio. Si può far meno? 

Gif. Anzi è difficile , che colla tavola non s’ intacchi . 

Rob. Va dirla; mi pare, che delie dodeci del letto se 
ne potrebbe levate un pa^ almeno per la con* 
rersazione. , 

Vio. Ma sono avvezza cosi. 

Gif. Si potrebbe conciliare una cosa coU* altra . Non è 
incompatibile letto e conversazione. 

Vio. Si, si, per la cioccolata. 

Rob. Braviffima! la conversazione della cioccolata . • 

Gif. Grande spirito! gran proocezza ha madama/ 


SCE- 
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SCENA X. 

^ e detti. 

Pan, Signora • 

Via. Che vuoi ? 

Pag. Il lìgnor don Faufto vorrebbe riverirla. 

Vio. Venga pure , è padrone. 

Pag. {A che serve, ch’io feccia le ambasciate ? Qu; 
non fi dice di no a nelTuno . ) (^da fe e parie 

Poh. Signora , con voftra buona licenza . 

Vip. Volete partire ? 

Poh. Don Faufto , per dirvela , è un uomo melanconi- 
co^ , che non mi piace : non so come il vollro 
brio, il voftro spirito lo sopporti- 

Vìa. E vero, è patetichino; ma è di buon cuore. 

Qif. Il cuore delle persone , lignota mia , non fi cono» 
Ke si fecilitienre . Quelli uomini tetri non hanno 
il cuore lineerò . 

Vip. Sin’ ora non ho avuta occalione dì diffidare di lui . 

Gif. Lo proverete. Servitor divotiffiirio . 

Vip. Anche voi mi lasciate ? 

Gif, Parto qui coll’amico. 

Vip. Favoritemi quel pezzo di carta . {a dpn RpberiP . 

Pob. Non volete la^iarmi una cosa cosi preziosa? Per- 
mettete , eh io ne polTa ellrarre una copia. Vi 
manderò quella per Traccagnino mio servitore. 

Vip. Servitevi corne vi aggrada . Già ho meco 1’ ori- 
gì naie . Ma i rniei veri! non hanno merito. 

Gif. Meritano dì ellcre scritti a caratteii d’ oto . 

Vip. Voi mi burlate. 

Gif. Vi parlo con il cuor sulle labbra . Permettetemi . 

- _ . (le bacia la mana . 

Rob. Oggi , oggi verremo da voi a 6t le quattr’ ore 
La Dpn. di Tefia Deb. B di 
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di convmazione . QueAi momenti non li contiamo; 
t^io. Caro don Roberto , il vofiro brio mi consola . 

Bob. Sono à Toftri comandi . madama . ( le bacia la 

* ' , 

( mano . 

Gif. Madami. (partono. 

I 

SCENA Xf. 

Donna Violante , poi don Faufto . 

Via. Son confusa da tante grazie , da tante lodi , 

E’ permelTo , cbe polTa anch’io riverirvi? 

Vio. Credeva, cbe più non venifte. E’ mezz’ ora , che 
mi avete fatta far l’ imbasciata . Dove liete Rato ? 
Da donna Elvira? 

Fau. Non (ignora , mi sono un poco trattenuto nell' 
anticamera con Argentina. 

Vio. Già , anche quella scioccherella trattiene I’ antica- 
mera , la manderò via . 

Fau. Lasciatemi dire , (ignora ; mi sono trattenuto , di- 
ceva « per non interrompere i complimenti di don 
Roberto , e don Gismondo. 

Vio. Non potete voi (lare in conversazione con e(fi 
ancora ? 

P<tu. SI , ci polTo (lare: ma non lo delidero. 

Vio. Vi sarà il suo perchè . 

Fau. Voi mi dispenserete di dirlo . 

Vio. Don Fando , parlatemi con (incerltà , liete un po- 
co geloso, non è egli vero? 

Fan. Sapete voi di che son geloso ? Del voRro buon 
nome, deU’onor voRro. 

Vio. Di ciò vi son grata , e spero avrete occalione d* 
elTer contento. 

Credetemi , donna Violante , che mi dà pena , 
quando sento parlar di certe cose . : . 

Vio. 
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t^io. Non occorre far(ì meraviglia di niente. L' invidi'd 
è Io spirito dominatore degl’ ignoranti . 

Fdu. Io mi augurerei,' che fode oggetto d’ invidia. 

Vio, Oh lo sono , ve 1' adìcuro . In oggi non è alla 
moda , che le donne dianlì allo lludio; c se tal* 
una , amando le lettere , fi fa didingucre dalle ah 
tre , le fi scatena contro l’ invidia . 

Ftfu. L’invidia non sarebbe niente. Mi (à paura la de- 
rifioiie . 

Vio. SI , anche la derifione . Ma di chi ? Degl’ igno. 
tanti ; di quelli , che , vergognandofi di non sape- 
re , tentano di porre in ridicolo quelli, che sanno. 

Fau. Voi dite beuilfimo, ma quelli, che veramente san. 
no , fi burlane degl’ ignoranti , e fi consolano coll’ 
approvazione dei dotti . 

Vio. Cosi faccio io . 

Fau Cara donna Violante, non ci aduliamo. 

Vio. Faccio cosi ficuramente . Io non abbado ai mali* 
gni. Mi contento di quelli, che fanno applauso, 
non dirò alla mia virtò , ma alla mia inclinazione . 

Fau. E chi sono quedi, fignora? 

Vio. Ve ne potrei numerar più di venti . Ma ora più 
recentemente degli altri : don Roberto , e don Gis> 

■ mondo non fi saziavano di dirmi di quelle cose , 
che in verità mi fanno atroflìre . 

Fau. Li conoscete voi bene, fignora , quei due valenti 
uomini , che vi colmano di tante Iodi ? 

Vio. Non volete, ch’io li conosca^ La voflra dimanda 
sarà mi Renosa . 

Fau. Voi non conoscete che i loro volti , ma io co- 
nosco il loro carattere . 

Vio. Spiegatevi, non vi capisco. 

Fau. Sono adulatori . 

Vio. Eh/... caro don Faufto! Sono voftri nemici . 

f 4K. Miei nemici? Perchè? - 

B a Vio. 


Digitized by Google 



fé LÀ DOHMÀ Dt TESTA DEBùLE 

Y’to. Voi non vorrede , eh’ io pracicadl nefluno ; 
fau. Perdonatemi. Non ho quefte pretenfìoni . 
yio. Perchè dunque persegnitate Roberto , . e do 9 
Gismondo? 

fau. Io dico quedo fra toì e me , che neiTuno c| 
sente. Quardatevi , donna Violante , perché vi 
adulano . , 

Vio. Chi sente voi , io sono una sciocca , che viene In> 
data per adulazione. 

Compatite la mìa (incerità . YodrP nipote non 
pub insegnar cosa buona . 

Vio. No? Perché? 

Fas. Perché (lon ne sa nentmeno per lui. 
yio. Eppure 1’ esperienza prova in contrario . 
fau. Io di queda esperien^ cosi avvantaggiosa noq 
sono inteso . 

Vio. Appunto vi aspettava con anlietà per comunicarvi 
un primo frutto delle nodrc lezioni • ( tird fuori 

( un foglio . 

Fau E’ qualche cosa . che vi abbiano lodata quei dqe 
(ignori , che erano qui da voi ? 

Vio. Si , per dire il vero , l’ hanno ammirata . 

Fdu. Quedo non bada per poter dir , che fia buona . 
Vio. Ma liete bene odinato , o per dir meglio! . tono 
bene io sfortunata con voi . 

Fau. Signora , vi prego , non andate in collera • 

Vio. Quando (I tratta di ipc , po(To sperare , che tutti 
fi contentino fqori di vpi . 

fnu. Eppure , credetemi , niuno più di me vi rispetta, 
e vi ama . v , 

Vio. Bell’ amore ! contraddirmi sempre . 
fau. Quedo è un effetto della mìa (incerità ... 

Vio. E queda è un’insolenza , che voi mi dite . Se 
mj contraddite per effetto di (incerità, dunque so- 
po qna bedia, che merita di elTere contraddetta.. 

, , Pau. 
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Ma! pur troppo è còsi. Chi iion sa fingere, lioii 
sa regnare . 

P'/o. Oh ! con me chi finge, regna per poto . Sòno ignò. 
raniillima , caro don Faiifto , itia ho talènto , èhS 
baila per diftiiigucre il tero dal falso . 

Pau. Voi diftinguercte dunque da quello degli altri il 
mio cuort . ' 

Pio. SI, lo conosco . Un cuore tosi . . . ùrt cUorè 
facto di carne. 

Ah! noH atetè poi coraggio di dirric male. 

Pio. Nc toi potete doler ri di inc . Noil potrete dire, 
ch’io non vi abbia sempre dati dei chiari segni 
della mia più tenera parzialità. 

Pitu. Ma il vollro confidènte non sono io . 

Pio. Perchè noti volete cfl'etlo . ( cp« alure:^^d i 

Petì. Sarà come dite voi . Non voglio , che il giuftifi- 
carnii tri ofiènda. * 

Pio. Ecco qui. Io ho quella conipofizione , che da tut- 
ti mi fi Vorrebbe rubare con ànfiòtà dalle ihartl : 
e voi non Vi curate nemniien di vederla . 

^u. Non mi avete fatto l’oriofe di èomunièarmela . 

ì^o. E che, ho da pregarvi, òhe la leggiate? 

Fan. Se aveOe piacere , eh’ io la leggcOi. fitcftè con m'é 
quello , che avete fatto cogli altri . 

Piò. Se voi avelie caro di leggerla , me la èhiederelle 
con un poco più di premura . 

Faa. Via , fignora , favoritemela . 

Pio. Cfc caro ! che bella grazia ! favóHtémtla . Pare' , 
che nie la chieda per farmi uUa carità . 

Fmu. No , ve la chiedo per graiia . per defidcrio di 
leggerla . di goderla . . . 

io. E di criticarla . f caricaiurd . 

Fau. Non permetterete, ch'io vi dica il mio senti med- 
. to schietto, c lineerò? 

Pio, Anzi,- mi farete piacere. . 

B 3 Pad. 
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/’<!«. Favorite . Non mi fate penare d’ avvantaggio . ‘ 

Vio. £’ una piccola cosa , sapete ? Un primo parto di 
poeta novella . 

fau. Si , di poctcda novella . Son persuaso , che abbia 
ad edere qualche cosarcila , che dia speranza ia 
progrelTo. v 

Vìo. Per altro chi l’ha sentita , l’ha portata alle (Ielle. 

Fati. La sentirò ancor io volentieri. 

Vio. Eccola; ma già non vi piacerà. 

Fau, Parliamoci chiaro . Volete , eh’ io ve la Iodi , o 
volete , che vi dica la verità , come nell’ animo 
mio l’intendo? 

Vio. Se mi lodafle per complimento , tradirete voi 
(lelTo , c la mia confidenza . 

Fau, Oh bene , da vofira pati . Reggiamo dunque , e 
sentiamo. 

Se il nuovo Jlil rtfuonante {firingei demi 
I fi contorce , 

Vìo. die c’è? Vi vengono le convulfioni? 

Fau. Niente , (ignora , andiamo innanzi . 

Di Partenope no firn 

Partenope noftro ? Partenope mascolino? 

Vio. In verità, don Faufto , ne sapete quanto ne sa il 
mio paggio . Ora capisco , che cosa voleva dire 
quello scio^Qo, quando fi maravigliava del mascu» 
lino. 

Fan. Ma il voftro paggio ne sa più affai di chi vi ha 
insegnato fin' ora. 

Vio. Oh quell' è bella ! Partenope non vuol dir Napo» 
li ? E Napoli sarà femminino ? 

Pfzu. Anche Napoli illeffo vogliono i buoni autori , che 
fi accordi col femminino; Partenope molto più. ' 

Vio. Tutti sono ignoranti fuori di voi . ( eoa dtfpre\\o , 

Fau. Tutti vi adulano fuori di me . 

VÌq, Punque r ìgnorantaccùt sono io sola, c 

Fau. 
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Tdu. Compatitemi , non dico queflo . . . 

Yio. Di peggio non fi può dire di quello , che avete 
detto . 

Pau. Mi avete pur comandato di dire la verità . 

Vio. Bisogna vedere se quella verità voi la conoscete . 

Pau. Se poi non mi credete atto ad intendere , c su* 
perfluo, che mi facciate leggere le cose vollre. 

Vìo. Date qui , insolente, (^/i frappa, dì mano la can 

Fau. Vi prego di perdonarmi . . . 

Fio, In casa mia farete bene a non ci venire . 

Fau. Pazienza . Io mi merito peggio . 

Vio. Uomo incivile! Si; ignorante. ^ parte» 

SCENA XIL 

, Don Faujlo fola. 

£lcco quello, che fi guadagna a dire la verità . Io 
non sono buono da secondare , da adulare , e ve- 
do pur troppo , che le fignore donne , che non 
sono adulate , non credono edere amate . Se tutti 
trattalTcro donna Violante , come la tratto io , non 
fi darebbe pascolo alla sua debolezza ; ma uua 
povera donna , che concepisca un grado solo' di 
qualche pazzìa , è forzata moltiplicarlo in infinito 
per causa dei ridicoli adulatori . 

SCENA XIII. 

Donna Elvira, e detto. 

£'/v.{EiCco don Faullo . Vo’ mandarlo da donna Au- 

, relia : giacché ella colla sua imbasciata mollra 
d'clTer pentita d' avermi quafi affrontata. ) Don 
Faullo mi dispiace della volita disgrazia. 

B 4 Fau. 
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fau. Di che, (ignora? 

Eh. Donna Violante ha parlato di voi nell’ anticamera 
con poca lìima. 

Fau. Ed io rion celTcrò mai di parhire con della ftimit 
di lei . 

Flv. Le vodre dttentioni soiio troppo male impiegate. 

Fau. Non merito maggior fortiina . 

Eh- Troppa umiltà . don Faufto . Vtìi meritate aflàidr» 
mo, ed avete delle persone, che vi amano. 

Fau. Chi mai sarà di si poco spirito , che foglia per« 
dere meco il tempo? 

Fàv. Siete amico di donna Atlrelià? 

Fau. Le sono buon servitore . 

FAv. Ella forse ve Io dirà . 

Fau. Attenderò l’ incontro di saperlo da lei . 

E/v. Sarebbe necclTario , che andafte voi roedeiimo a ri^ 
trovarla . 

Fau. Non sono solito a frequentar la sua cdsa. 

Elv. Potete dirle , eh’ io fi ho dato 1’ eccitamento d' 
andarvi. 

Fau. Ella dliAqne saprà, thè a voi è noto 1’ arcado. 

FAv. si ella , ed io lo sappiamo . 

Fàu. Dunque se avelli della curiolità di Caperlo , potre. 
voi compiacermi, senza dare incomodo a don.< 
na Autelia. 

E/v. E’ vero , che a me non coilvicne dir tìitto Quello . 
che ella potrebbe dirvi . Ma , se poi avede vera- 
mente cutiofìtà di saperlò . . . 

Fau. Signora , il punto dà , che queda curio^tà io non 
la ho veramente , sul riflelfo , che sarebbe inutile . 
eh’ io r avedi . 

E/v Perchè inutile ? 

EdU Non solo inutile, ma dispiaccfole anzi mi sareb- 
be il saperlo. 

£/v. Vi tordo a doRiaddarc il perchè. 

Fau. 
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fati. Perchè non eflendo in grado di corrispondere a 
chi che da , non ho neoimen defiderio di edere 
amato . 

£/v. Come? Non fitte in grado di corrispondere? 

Fau. Lo dico fioceramente, amo donna Violante. 

£/v. Una donna, che vi dispreiza? 

Fau. Il skio disprezzo non è ancora giunto a segno di 
far , eh’ io la odj i 

Elv. Vi giungerà. 

Fau. E allora principierò a dar orecchio a qualche al* 
tro amore . 

Elv. Bisognerà vedere se sarete più in tempo . 

Fau. Diamine ! Ha da efifere per me finito il mondo 
si predo ? 

Elv. Quella, che oggi vi an» i non sarà sempre in li- 
bertà di amarvi . 

Fau. Ve ne sarà qualcun’ altra. 

Elv. Ma non sarà come quella. 

Fau. Voi la conoscete quella mia amante? 

Elv. Sì , la conosco . 

Fau. Favoritemi dirle una coserella per parte mia . 

Elv. Lo farò volentieri . 

Fau. Ditele, che la ringrazio della bontà , che ha per 
me ; che troppo mi onora coll’ amor suo ; ma che 
non la configlio a scoprirli, per evitare il rammari- 
co dì non ellere corrispoda . Amo donna Vio- 
lante , e r amerò fin eh’ io viva . Ditele il mio 
sentimento (incero , c per non recarvi tedio maggio- 
re i vi riverisco umilmente , e vi levo l’ incomodo . 

( pane. 
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SCENA XIV. 

Donna TAvtra , poi Pantalone . 

£lv. Signora donna Elvira le porterò i complimenti 
del lìgnor don Faullo . Indegniflimo ! credia- 
mo > ch’egli se ne ha avveduto , e m’abbia co- 
si gentilmente derisa ? Se me ne potefG adìcura- 
re , vorrei , che se ne pentide . Ma no ; forse se 
gli avelli rnanifeflato eller io cjuella , forse non 
avrebbe detto così . 

Pan. Siora nezza , colTa feu in fte camere / No saveu , 
che qua no gh’ avè da vegnir ? Quante volte vo- 
leu , che ve io diga f > 

Elv. Già una minuta libertà , eh’ io mi prenda , subi- 
to (ì critica , e li mette sulla bilancia della delica- 
tezza : c alla vedovella garbata fi padano tutte le 
pazzie , tutte le frascherie ; e anche di quelle co. 
se, che rendono poco buon odore alla casa . 

Pan. A vu , fiora , no ve tocca parlar cusi . Mi son el 
paron in da casa , e mi conolfo i desordini , e 
me tocca a mi a remediarghe . Credeu , che no 
veda/ Credeu, che no sappia? Siora si, vedo , e 
so: e provederò a tutto . Sta vedova l'anderà via. 
Ma se podb far de manco , no veggio , che una 
che xè dada mugier de un mio iievodo , se vaga 
a far nasar per el mondo . Voi piuttodo soppor- 
tar mi fin che podo qual coda in casa , che man- 
darla fora de casa a precipitar . 

Elv. Se aspettate, eh’ ella trovi marito , volete aspetta- 
re un pezzo. 

Pan. Fra tanti , che licca , che no ghe fia uno , che 
sorba ? 

Elv. Dote ne ha poca. 

Pan. 


Digitized by Gì 



ATTO P R I M 

Pan. Là ghe n’averà più de vu. 

£/v. Io finaimeiue sono fanciulla . 

Pan, Qualchedun gh’ averà più gufto , che la fia ve» 
dova. 

£/v. Sjor zio, mi pare, che a voi dovrebbe pr,einere di 
collocar prima me . 

'Pan. Voleu , che vaga mi a rccercatve el mario cola 
caudclera ? 

Eh. Pl me non è lecito di procurarlo. 

Pan. Vedo per altro , che ve iozegnè, 

Eh. Io? Come, fignore? 

Pan, No so gnente. Ve vedo qua troppo spedo. Quan» 
do un pescaor se butta dove , che ghe del 
pesce , qual coda el chiappa segato . 

Eh. Voi mettete la cosa in barzelletta. 

Pan. E vu voreffi , che se fade dadeno . 

Elv. Mi pare, che sarebbe ora. 

Pan. Com’ eia ? Ve par , che el bodblo scoirenza aj»i 
dar verso Tramontana. 

TAv. Per donna sono adai giovine , ma per fanciulla ... 

Pan.Vct putta ah? Sarave ora de andar al spaghetto. 

Eh. M’ aspetto ancor di vedere donna Violante rima, 
ritata prima, ch’io da sposa. 

Pan. No sarave miga gran maravegia . Chi ha vogà io 
regata , trova patron più predo . 

PAv. Ma io mi darò alla disperazione, 

Pan. Eh via ! 

Eh. Se fode vivo mio padre , ii» queda casa non ci 
sarei. 

Pan. poi eder , che fudi a sospirar in t’ un’ altra . 

Eh. Siete troppo crudele . 

Pan. La me la conta ben granda! 

Eh. Ma se voi non ci penserete . . , Signor zio , nòti 
mi mettete alla disperazione. , (p^rre. 

■ SCE- 
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SCENA XV, 

Pantalone, e donna Fidante. 

Pan.Oji mia nezia la gh’ha una voggla de inano; 
thè la biuta fuogo . Le fa cusi fte putte , no ié 
vede l’ora de maridarse , e po co le xè maridae, 
le fa come i marinari in bo^rasca , le »c augura 
un cantonciri del fogher . Anca donna Violante 
la se vena mandar ; c quella , per dir la verità 
no vedo 1’ ora anca mi , che la Se manda ■ Prègo 
• ’/r vadagna fta lièe ; soh intereflà 

in fta colla , come se trattafle de una mia 6» ^ 
perchè finalmente la tè ftada mugier de un mio 
nevodo , e la confiderò del mio sangue . Sic mille 
ducati la gh’ha de dota . Vintimille importa /à 
fcrtdirà cqiitcniiosà . Con vintifie mille ducati li 
doveria trovar qualcofia de bon . 

F/o. Signor zio, appunto defidetava vedervi. 

/ vegniva in cerca de vìi. 

Fto. Datemi qualche notizia della mia causa , I^orfò 
sperare di guadagnarla? La sentenza 1’ avremo noi 
pretto? Per amor del cielo , fignor zio , noti m’i 
abbandonate. Non Ko altri , thè mi vo^'a bene, 
che voi . ® 

Pan. Sì fia , ve veggio ben . e ve ne vorave anca tfo 
più , se ve contegniin con dn poco più di prudeil- 

rm.SigHore, che coSa faccio io, che vi ralTcmbri mal 
fatto? 

Pan. Troppe conversazion . troppe chiaccólc , troppi ré- 
ziri : e po colTa xè fto mattezo , che ve xè saffà 
in tela tefta de Voler devencar dot^oreflà 7 Tutt« 
el zorno coi libri in man. Se li ìntendefiì, pazieol< 

tal 
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la ; se gh’ avedì una bona dispofition , se a boa* 
ora i v’ avefl'e fatto (Indiar , ire loderia , ve compa- 
tirla : ma a scomenzar adedfò, xè tardi . El (India 
delle donne no rbadaciTer nè granamatica, nè 
|a poe(ìa : ma 1' economia della casa , l’educaziori 
dei fioli co ghe ne xè ; farse ben voler dal mario , 
, farse respettar dall^ servitù • acquiQarse un bon 
nome, savcj trattar con giudizio , conversar con 
prudenza , e divertirle con moderazion . Quefta 
xè el (fudio delle fèroene , che gh' b^ giqdizio . 
, Quefta xè la dpta , che più df tutto ha da pre- 
pier a un bon mario , I vintimille ducati spero, 
che i gh’ avcrè . Ancuo se darà la sentenza , e 
spero che sarè consolada. Se anca la se perdeflir» 
no ve ftè a despcrar. Fidcve d® mi , no ve dubi- 
tè gnente : abbìè prudenza , regoleye da donna 
savia . e no ve abbindonerb mai , Se la vo(lra do. 
ta no ve bafta per remaridarve , son quà , soli 
* galant’omo, son voftro barba. Se troverò un partiq, 
che me piasa , vedcrè co(Ta che farò . 

Vìa. Signore , io mi getterò nelle voflre bracci^ . 
fan.Sz no fuflj ftada mugierde mio nevodo, gh’ ave* 
ria ancora braazi , e gambe da sqftencarvc • La con. 
clufione xè quefta . Più prefto , che ve mariderè , 
me forò più servizio; e se 1' occalion ilo capita , fè 
, cussi : fè metter i bolettini sulle cantonae . Po(Te(naa 
da vender con tutte leso abenzie, e pertinenze , u(ì, 
servitù, e comodi; e chi la volesse, vaga a parlar 
a domino Pantaloii dei Bisogno!! . Fè che i vegna 
iqi , p no ve dubitè gnente. {pan^. 


scp. 
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SCENA XVI. 
Dormà Violanti, poi don Pirolìnó . 


Vìo. IN^On Terrebbe , ch’io coltirafli le Ietterei. Sarà 
difficile, ch’io le abbandoni... Ci ho preso guflo, 
e vedo , che ci profitto moltiffimo . Ma ecco qui 
don Pirolino; ecco il mio erudito maeftro: quello, 
che mi fa comparire , che mi fa invidiare . Don 
Fatifio non lo ftima , ma don Fauflo non conosce 
il merito . 

Pir. Salve domina 

Via. Braviffimo. Che cosa vuol dire? 

Pir. Vuol dire; [aiuto la fignora \ìa. 

Vio. Salvi domina ^ìa: eccellente. Che linguaggio i? 

Pir. Latino . 

‘Vio. Latino? 

Pir. Io parlo Sempre latino , anche colla serva 

Vo. Ma la serva non v’intenderà. 

Pir. Che importa a me, che m’intenda? Per esempio... 
Anche il mio maedro parlerà talvolta un’ora meco. 
Senza eh’ io intenda parola . ' 

Vio. Nipote mio fiamo in Un grande impegno. 

Pir. Lo softerremo , balla , che non fia colla spada , lo 
sollerremo . 

Vìo. I noftri verfi Sono (lati barbaramente criticati . 

Pir. Ho gufto: è segno, che sono belli'. 

Vio. Pretendono ; che Partenope abbia da eflcre (émmi-> 
nino . 

Pir. Vi hanno detto il perchè ? 

Vio. Non me 1’ hanno detto . 

Pir. Quando vi diranno il perchè , daremo loro la ri- 
spolla. 

Vii. 
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Vio. Ditemi incanto toì il perchè lo crediate eflcre ma» 
scolino . 

Pìr. Il mio perchè è fondato sulla ragione. 

Vio. BravifTimo . Qual è la ragione ? 

Pir. Eccola, colla dottrina alla mano. Tutti i nomi so* 
ilo ó mafcoltni , o feminini , o neutri . Quello noa 
è nè femminino « nè neutro ; dunque sarà masco- 
lino . 

Vio. Chi può rispondere a una ragione si chiara.^ Quan- 
to pagherei , che ci fosse don Faullo . 

Pìr. Don Faudo dunque è (lato il satirico criticante? 

Vio. Si, egli è (lato il criticante < 

Pir. Criticoneremo, satiriconeremo anche lui . 

Vio. Perchè non avete detto , criticheremo , satiriche- 
remo ? 

Pir. Petchè criticonare, e Satiriconare àono verbi super, 
lativi . 

Vio. Oh se ci fosse don PauQo ! 

Pir. Ma lasciamo ora da una parte la teorica , e venia* 
mo alla pratica . 

Vio. Cosa vuoi dire in quello senso la pratica ? 

Pir. Vuol dire , (ignora zia , di’ io sono innamorato , 
come una bedia . 

Vio. Caro don Pirolino , non vorrei , che 1’ amore vi 
facelTe perdere l’ attenzione allo (ludio . Sarebbe un 
peccato, che (ì perdelTe un uomo della vodra sorta; 
un uomo, che sa per (ino i superlativi dei verbi. 

Pir. Tant’ è , (ignora zia , fra T amore e lo lludio di- 
vengo sempre più magro . 

Vio. Ma chi è l’oggetto dei vodri amori? 

Pir. Indovinatelo. 

Vio. Non mi avete ancora insegnata I’ Adrologia . , 

Pir. Ve la insegnerò. M.i voi ini avete a fare un altro 
servizio . 

• Vio. Comandate, jjiipote mio,- per voi cosa non farei ? 

Pir. 
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Tir. Che sono innamorato, già re l’ho detto. 

Vio. Si , r ho inteso . 

Pir. Cavatene la conseguenza . 

Vio, Se non mi dite altro, non vi capisco. ^ 

Pir. Torniamo alla grammatica. 

Vio. Oh quanto pagherei di saper la grammatica/ 

Pir. Facciamo un latino della prima regola degli attiri. 
Ego amo juvenem . 

Vio. Amate un giovane ? 

Pir. No diavolo ! una giovane . Quella parola giovane 
può elTere maschio, c femmina- 

Vio. SI , sì , come Partenopc . Quando verrà don F au-. 
Ho ! Voi anute una giovane . 

Pir. Maxime . 

Vio. Che dite? 

Pir. Maxime', vuol dir di sì. 

Vio. BravilTimo. Anche quella l’ho imparata. E la g!o« 
vine cotne lì chiama? 

Pir. Vocatur. 

Vio. Vocatur ? , 

Pir. Vocatur vuol dirli chiama. Non intendete/ 

Via. Maxime . i 

Pir. Vocatur er^o . 

Vio. Ergo ? 

Pir. Vocatur ergo : fi chiama dunque: vocatur ergo^t 
Elvira . ’ 

Vio. Mìa Cognata ? 

Pir. Ella di quello cuore ha il chiaviAello . 

Vio. Ma voi sputate perle . Parlerò col lignor Pantalone . 

Pir. Si, fate, ch'egli fia il mezzo termine per la coa> 
elulione . 

Vio. Vado subito dal lignor zio . Fatò tutto per voi J 
V’ attendo allo Hudio . Caro nipote , mi preme di 
smentire don Faullo . Quell’ ergo , quel maxime 
sono termini, che lo faranno avvilire. 

Pir. 
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Plr. Qui bisogna , che vengano quei bricconi dei irifeì * ■ 

compagni , ^he nelle scuole mi burlano . Qui dico 
le belle cose, sputo sentenze, e faccio latini a rot- 
^ ta di collo . Ciascuno ha il suo clima più favore- I 
vele . Gli altri compariscono nelle scuole , ed io 
nelle camere. {parte. 


i 

^ I 

Fine deir Atto Primo. 
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ATTO SECONDO- 

SCENA PRIMA. 

Strada . 

Von Cìfmonio , poi Traccagnlno. 

dif. J-)oiT Roberto colle sue caricature va sempre piiSr 
impofTelTandofi del cuore di donna Violante . Con* 
vien rovinarlo ; convien discreditarlo . Se mi rie- 
sce far palTare quelli veri! per suoi . Se polfo far , 
che gli abbia donna Violante , come da lui mandati ■ . • 
Tra, ( Parlando verfo la fcena , di dove efce . ) Corpo 
de mi ; se no ti me la paghi i dime, che no soa 
fiol de me pader. 

Gif, 


r 
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\ 

Gif. ( Quefti c il serro di don Roberto. > (da fé. 

Tra. A mi un' insolenza de fta sorte ? Dinne mezaa ? 
sangue de mi! mezan a ua omo della mia IhÉura/ 

Gif. Gm chi l’hai, Traccagnino ? 

Tra, Sat a chi se ghe poi dir meaan/ A fto> fignor, eh’ è 
quà . 

Gif. O^me ? Che dici ? 

Tra. Sior si, a un omo, che non è nè grando nè pic- 
colo, se ghe dise mezan. (a don Gìfincndo. 

CIJ. (Ora intendo lo sciocco. ) Per qual motivo- colui 
vi ha detto mezzano? 

Tra. La guarda con che sugo I Domando a uno dove 
fta de casa una fìgnora , alla qual ho da poatar R» 
lettera , e in vece de insegnatme, el me di«e me- 
zan. {vetfo la fceaa, 

Cf. E a chi va quella lettera? 

Tra. QucR rè quel, che no so gnanca mi. 

Gif. Chi la manda ? Il voftro padrone ? 

Tra. Sior sì ; ma non è alter, che quattro zorni , che 
son vegnù a Napoli , no gh’ ho pratica della cittàt, 
domando , prego , e se me dise mezan . 

Gif. Volete, eh’ io v’insegni dove Ra la persona. Cui è 
diretta la lettera? 

T ra. La me farà ben grazia . 

Gif. Lasciate, eh’ io veda la lettera, e ve io dirò. 

Tra. Ma la Ietterà gh’ho ordine de no la I aliar veder 
a nilTùn. 

Gif £ che si , che va ad una vetìova ? 

Tra, Me par de si , l’ è giuRo scritta coll* incbioRro 
negro . 

Gif Sarà poi la (ignora donna Violante. 

Tra. Donna Violante... me par, e lio me par; al no« 
me no me 1’ arecordo ben . 

Gif. Vi ricordate il cognome ? 

Tra. El cognome . . . Sior si ; me par de si . 

C X Gif 
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C'rf. Come vi pare , eh’ ella fi ciiiami ? 

' Tra. Me par, che la pìzxega del nccclTario. 

Gif. ^on è donna Violante de’ Bisognofi ? 

Tra. Sior si, vedcii se me l’arccordo? Gh’ è poca di(&> 
renza tra el bisógno , c la iiecellìtà . 

Gif. Io so dove da di casa . 

Tra. I.a me farà servizio a insegnarmelo . 

Gtf. Ma se ve lo dico a voce, ve lo, scorderete . Vo- 
lete, ch'io ve lo scriva? 

Tr.t. La me farà servizio. 

Gif. ( Tira fuori V agucchio con il tocca tapis . 

Tra. Oh che bella coda! (ojfervando 1' aft ticchio , 

Gif. Mi dispiace ‘eh’ io non ho carta . 

Tra. Senza carta no se scrive. 

Gif. Non avete la lettera, che va a donna Violante/ 
Tra. Scguro che la gh’ ho . 

Gif. Oh sciocco, che sono io • avete quella lettera. Vi 
pollo scrìvere sopra comodamente il recapito , e 
vado cercando carta. 

Tra. Andà là, che si un gran mainalucco . 

Gif. Compatitemi, caro Traccagnino . Datemi la lettera, 

. e vi spiccio subito. 

Tra. Eccolà quà . Ma no 1’ avè da veder. 

Gif Come volete, ch’io scriva? 

Tra. Scrive da roverso . 

Gif. Bene, scriverò dove volete. 

Tra. Scrivi chiaro, dedaccà , che polTa capir. 

Gif. Quedo aducchio m’incomoda. Tenete frattanto, 
,, ch’io scrivo . {dà V afta echio a Traccagnino. 
Tra. Sior si, intanto me divertirò co de bagatcllc . 

Gif. ( Col cambio di queda lettera fo il più bel colpo 
. del mondo.) (^Frattanto, che Traccagnino ojferv* 
i pe\\i, che fono nell’ ajiucchio , don Gifmondo catn- 

{bia la lettera. 

Tra. Coda eia queda / Una vcrigoU? 

Gif. 
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c;/. Si chiama dal Francese: tirabujfon . : 

Tra. Oh che caro tirabuson f 

Gif. Ecco fatto. Ecco il recapito chiaro, c netto. 

Tra. Me fala un altro servirlo ? Me doadu Ho tìrabu> 
son ? 

CiJ. Che cosa vorrefte farne? 

Tra. Vorria cavar Un occhio a quello > che nr’ ha dito 
metan . 

Gif. 1^0, caro; quefto serve per me. Tenete la lette- 
ra. Portatela dove va. Vedrete, che il recapito è 
in Piazza dell’ erbe . Non potete fallar se volete « 
f Cedui non mi conosce. Il carattere non è mio; 
io non sarò sospetto e don Roberto palTcrà per 
autore di quella satira. ) (da fe, e parte. 

I 

Scèna il 

Tractagnìm, poi Brighella. 

T ^ 

trà. JU E’ mei , che vaga subito a portar (la lettera. 

. £1 dis , che la va in piazza dell’ erbe . Dov’ eia 

mo la piazza delle erbe ? La sarà in un qualche 
prà fora delle porte. Vardemo sei dis cusi. ( vnoZ 

leggere . ) Oh bella ! le parole roflc ? Parole rolfe 

a una vedua? Oh (la lettera no ghe la porto più..r 
Ma se no ghe la porto , colla el dirà cl patron ? 
£ se ghe la porto co (lo rolTetto, la Vedua co(Ta 
dirala ? Se le pode(Tc spegazzar. {fi prova.) Tolè, 
adedò mo la carta l’i piò roda, che mai . £’ mei 
che (lo tocco de carta lo tira via . {frappa di 
dietro la lettera. ) Cusì va ben.. Anderò a per.* 
tarla... ma adedb mo no m’ arccordo dove , che 
abbia da andar* No so , se disede in Piazza del 
prà , o in tei prà dell' erba . Sia maledetto ! oh 
paesan , giudo ti* . . 

C J Bri. 



Il LÀ DONNA DI TESTA DEBOLÈ 

fri. Coss’ è , amigo ? Cofla gh' è de novo ? 
f ra. Sat dove , che ftaga quella (ignora , che cerco ? 

Tra. Se no so chi ri cerchi , no te pollò dir dove , che la Hà. 
Tra. El prà dell' erba sat dove , che el lia ? 
ìirt. Dei pradi con dell’ erba ghe n' è de quei pochi . 
Tra. Ma la piazza del prà dov'ela? 

Bri. Ti vorrà dir la piazza delle erbe . 

Tra. Giudo quella . Sat dove , che la daga de casa ? 
Bri, La piazza delie erbe l’ è in fondo de queijf drada 
a man dretta. 

Tra, Te ringrazio, pacsan . 

Bri. Avi qualche interefle da quelle bande? 

Tra. Niente; un ipiccolo interedctco. 

Bri. Qualche letterina? 

Tra. Gran bergamaschi! Omeni sutili, speculativi. 

Bri. L’ ho indovinanda donca . 

Tra. Sigura . 

Bri. Anca si , che so a chi la va da lettera? 

Tra. Via mo? 

Bri. A una certa (ignora donna Violante Bisognolì . 
Tra. Va la , che ti ha tolto iq unte pilole la digedioq 
di Rosario . 

Bri. Se poi veder da lettera ? 

Tra. Oibò . 

Bri. Gnanca al to paesan ? 

Tra. Gnanca a me pader. 

Bri. Gnanca per servizio? 

Tra. Gnanca per carità. 

Bri. Pazienza. 

Tra. Paesan, te saludo. {in atto di ’P^rtìre , 

Bri, Va là , va là, va a far el mezan . 

Tra. Oh corpo del diavolo! a mi mezan ? Fin che me 
lo diga un napolitan pazienza; macche me lo diga 
un Bergamasco , no la .pollo lingiotir . Varda se 
son mezan . ( vuol mifurarfi con lui . 

Bri, 
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Bri' Sta in drìo . ! 

Tra. Varda se son mezan ; varda dove te arivo . Ti ti 
è un omo mezan . E fra i Traccagnini de tutu: 

le vallade de Bergamo, soii traccagnotolo , e no i 

son mezan. (pane. 

S C £ A III. 

Brighella t pai don Favfto. 

Bri. C3h bella! coflù ha credudo, che a dirghe me- 
zan avelie in conlìdcraziun la Hatura, e non 1' of. 
fizio de portar le lettete . Zà me ne son accorto , 

che l’aveva qualche letterade lìor don Roberto per ' 

donna Vaiolante . Se gicra quà cl me padron , vo- ' 

leva certo , eh’ el ^fle de tutto de vederla, e de 
saver... Eccolo ; .cl qie par Rralun^. 

(Donna Violante .vuol .edere oggetto delle altrui 

derilioni . ) (da fé . - 

Bri. Coda averla pagà , fìor padron , che la fude .dada 
quà za un momento! 

Fau. Piagherei apeb’ io non aver saputo quello , che mi 
,è .dato fitto sapere . 

Bri. .Qualche novità , %0or ? 

Fan Donna Violante dà nella debolezza di un ^accen- 
tidimo ridicolo ; e don Ruberto lì burla villana- 
mente .di .lei . 

Bri. Sior don Roberto poco £i ha mandà una lettera al> 

la lìgnora donna Violante per el so aetvitor. Ui 

Fau. Don Roberto aspira al di lei pofledo , e oib non 
odante ha l’ imprudtRza di £irne gjiioco. 

' Bri. E VolOgnotia la lada far, e non .la se risente? 

Fau. Mi .risento anche troppo ; ,ma ho la .sfortuna , che ' 
a donna Violante ,le mie .parole ,dl$piac<;Ìpq.o . 

Bri. La ghe despiase , ligoor perchè , la me perdona , 

C 4 la 
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la ghe contradise a tutto con un poco troppo de 
audcrità. 

Fau. Guai a coloro , che per fare la corte ad una don- 
na di teda debole , non fi fanno scrupolo a secon- 
darla. Eflt sono colpevoli delle sue Icggierezze ; e 
le funelìe imprelfìoni , che le lì formano dagli adu- 
latoti nella mente e nel cuore , non G cancel- 
lano sì facilmente . 

Bri. Non so coffa dir ; Voflìgnoria parla da quel Ggnor 
savio e prudente, chel’è. Mi se ardiflb de sugerir 
qualche volta , lo fazzo per el dcGderio , che ho 
de vederlo contento. So, che el ghe voi ben, so, 
che r è una vedoa , che poi elTer ricca , se la ven- 
ce la causa , come se spera , che la 1’ abbia da 
guadagnar . Vedo , che per rason de condotta Vos- 
fìgnoria la desguflerà, e per quedo el zelo, l’amor, 
la serviù , la mia età medcGma, e sora tutto la 
bontà , che I’ ha iempre avudo de tojerarme, me sfor/a 
a pensar, me anima a dir, c trasporta a defiderar, 

Fau. Io non cederò mai di far conto dell’ amor tuo, 
del tuo zelo, della tua fedeltà . Voglio però in- 
druirti in una madìma , che modri presentemente 
o di non perfettamente intendere, o di non credere 
neccffaria. Due son le drade, che podbno condtir 
r uomo al possedimento d* un bene . L’ una è la via 
retta e giuda , per la quale vi fi giunge forse 
più tardi ; l’ altrà è la tortuosa e falsa , per cui pensati 
gli uomini d’ arrivarvi più predo. Ma che succede 
dappoi / Lo perdono colla deda sollecitudine, con cui 
hanno dudiato di conseguirlo . La verità predo, o 
tardi ha da aVere il suo luogo, ha da conoscer/t, 
ha da trionfare ; e sono tanto più grati della veri- 
tà i trionfi, quanto sono più certi, più durevoli, 
e più dàl merito sodenuil . ' 

SCE- 
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S C E N Al IV. 

Vn Strviiore di donna Aurelia , e denti . 

Set. Signore > appunto io aveva ordine dalla mia [>a< 
drona di ricercare di lei . 

Pau. Cosa comanda donna Aùrclia da me ? \ i 

Ser. Ha necefliti di dirgli una Ct.'sa; e lo prega pigliar^ 
fi I* incomodo di andar da lei . ' 

Fau. Ditele, che fra un’ ora al più sarò ad ubbidirla. 

Ser. La supplico di non mancare. 

Fnu. Freme anche a voi, ch’io vada? Si tratta idi 
che voftro interelTe? 

Ser. Signore , la mi perdoni , nnn è la mia premura 
senta ragione. Quando la padrona aspetta c]ualche 
vifìta di quelle, come sarebbe a dire... Non so, 
se la mi capisca , è impaziente , tutto le dà fafrw 
dio , r aspettare la inquieta , e la lì sfoga colla po- / 

vera servitù. La prego dunque. Le bacio le mani* 

. (pane. 

Bri, Gran galeotto, che l’è colui! L’ha volsùrdir gen- 
tilmente , che donna Aurelia aspetta Vodìgnoria, 

& cetera . , 

Pau. Mi è noto ciò, che vuol da me donna Aurelia. 

Bri. Sta lettera, che ha scritto fior don Roberto a fio- 
ra donna' Violante , Coffa vorala dir/ 

Fau. Di quella vorrei chiarirmene, s’io poteffi . Tu mi 
parli di -lettera, don Gismondo mi parlò di satira; 
qualunque fia quella carta, procurerò di saperlo. 

Vado per quello solo motivo da donna Violante , 
prima di paflare da donna Aurelia. ' 
i9r<. 'Comandala « che la' serva? 

Fau NO| non mi occorre . Portati più collo alla casa 
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di donna Aurclia , e perche non s‘in<]uieti, se qual> 
che monfeiuo di {}iù tardailì, falle papere, che sa- 
rò da lei, dopo aver riverita donna Violante . 
ftri. Mo no ghp dirò inìga cusi, la me petdpiVI» 
fau. No ? Perchè ì 

Bri. Dir a una donna vegnirò da vu , quando s^rè> 

- da .quell’ altra, I‘è un .compUmcnto ida farse rpn>> 
per tri muso . 

Fau. Dì quel, che vuol ; io non so nasconder la v^irò, 
V ,Chi -mi vuole, pii prenda, chi non n>i yuole, rni 
lasci. Amo chi mi ama; venero tutto il mondo; 
--ma non ho soggezione di disgallar ehi che lia , 
quando trattali di dover. dire la verità. (patu. 
fri. Dis el .proverbio , che la verità partorisce ,1’ odio , 
e pur r è una madre bclliflima , che non merita 
una prole cusì cattiva . Mail'.odio veramente mol 
nalTcria -dalla verità, se Ha povera infelice.no fus- 
‘ se violada dall’ interellé, che finse de sposarla per 
rovinarla. Anca mi qualche volta, matto. (Iramba 
che son , me par una bella coffa (lo .maledetto 
interefle : ma .el mio padron .pensa gijifiio; e le sa 
mallime le fa in mi quell' effetto , che là el fogo 
-sull’ oro. Par, che le mc,infiamP>a un .poebetta 
per -la verge^na ; ma le deflruze in .tei jnìo cuor 
onorato ogni ombra de falfità , qgni macchia de 
lintereifi;, de artifizio, de fimuiazion, 

SCENA Y. 

Camera di donna Aurclia • 

Donna Aurelia, «d il Servitore., 

Aur. l^A detto dunque, che verrà senz’altro? 

’Ser. Si fignora;iha detto da qui a un' pretta. 

Aur.. 
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Aur. E donna Elvira/ 

Ser. La (ignota donna Elvira ha detto, che verrà quan? 
do sarà cscito di casa il vecchio . 

Aur. Già (la in soggezione, per forza . Se non fo(fe quel vec- 
chio , (j vedrebbono da quella frasca delle belle pazzie . 

Ser. Sento battere ; con licenza . {parte , poi torna. 

Aur. Che bei caratteri sono quelle due cognate ! Donna 
Violante poi è deliziolKIìma . 

Ser. £’ la (ignora donna Elvira. 

Aur. Capperi ! è Aata sollecita / Fa , che pa(H . 

Ser. Subito. Guai se |a facedi aspettare; voleva venire 
senza 1* imbasciata . { parte ^ 

S C E N A V I, 

Donna Elvira, e detta. 

Aur. I^I grazia , non (i faccia aspettare queAa graq 
(ignora! Eccola. La volontà di marito l’ha ArascL 
nata (in qui. 

Elv. Serva, donna \Aurelia. • {guarda £ intorno. 

Aur. Che guardate , amica ? 

Eh. Niente ; son qui a ricevere i voAri comandi . 

Aur. £ che si , che coll’ occhio andate ricetcaodo don 
FauAo ? 

EJv. Mi fate ridere . Ha da eller qui don FauAo ? 

Aur. Si , ci ha elTcre . A momenti verrà . Sedete . 

• {Jteiono . 

Elv. Sono obbligata al voAro buon cuore , ma ho timo* 
re, che noi gettiamo la fatica, ed il tempo. 

Aur. Cara amica , ci conosciamo , e poi diffidate , che 
due delle mie parole non abbiano a, persuadere doti 
•Faufto? 

Eh. In verità , voi mi consolate . Lo farete di buon 
cuore ? 


Aur. 
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Anr. Se non vi amafli , non lo farei . 

Elv. Quefta mattina, confello il vero, ho dabiiato dell' 
amor voftro ; non mi sarei mai crcHura , che un' 
amica, cttme voi liete, ricusallc un bacio. 

Aut. L’ho forse io ricusato? 

E/v. No ; ma sputandovi sopra , il disprezzo è flato 
raagi’iore . 

Aut. Vi ho pur detto il perchè. 

E/v. Avete paura, che sulle mie labbra vi Ha il carmi- 
no! Io non ne ho bisogno, per grazia del cielo. 

Aut. Eh già tutti i voftrì colori sodo naturali . ( tx>n 

( ironia . 

E/v. Vorrefle forse dire di no ? Venite la mattina a ve- 
dermi levar dal letto . 

Aur. E poi, un poco di tìntutetta non iHà male. 

E/v. Io, no certo. 

Ali r. Oli ! 

E/v. Nn, vi dico. 

Jluf. Eh ! 

E/v. Venite quà, provate col fazzoletto/ 

■ Aur. Sì, proviamo, (lira fuori il fa^oleito , è va pef 

(toccarla, ei ella (ì ritira, 

Elv. Ma quando Io dico , dovete crederlo . ' 

Aur. Presumete troppo a volet render la gente cieca. 

SCENA VII. 

Il Servitore, e iene, poi donna Violante. 

Ser. Signora, è qill donna Violante, che decelera 
riverirla . 

Aur. P.idrona. (al ferviiore, aliando f . 

Elv. Oh diamine! aspettate, (al fvrvitore, al\andofi .) 
Donna Àurelia, quell'incontro è pericoloso. 

Aur, 
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Aut. Potete pairare in un' altra camera. Fa che veiig/i 
donna Violante. (al fervitore , che parte . 

E/v. A voi mi raccomando. (parte. 

Aut. Oh va , che sci bene raccomandata . Io non cre- 
deva in tal giorno aveimi da moltiplicare il diverti- 
mento con tutte due le cognate . 

Vio. Amica , compatitemi s' io vengo a recarvi inco- 
modo . 

Aur, Voi mi onorate . 

Vio. Honor efl bonorantìs, dice il latino . Ma lasciamo 
le cerimonie; permettetemi, ch'io vi dica. 

Sedete donna Violante. 

Vio. Maxime. 

Aur. Che dite ? 

Vio. Niente, niente. (Poverina! non intende.) (fieie.) 

Permettetemi, che io vi dica: mia cognata dov’c? 

Aur. A me Io chiedete ? 

Vio. Cara amica, non mi fate parlare. 

Aur. Anzi, se liete amica non dovete tacere. 

Vio. Ho veduto il servitore di don Fdufto sulla voftra 
porta; gli ho chicHn, se vi eia <]ul il suo padro- 
ne, ed ei rispose: lo aspetto. 

Aur. Bene , e per quello ? 

Vio. E per quello in buona argomentazione polTo con- 
chiudere: Ergo donna Aurelia ha melTo l'accordo. 

Aur. Donna Violante, voi mi fate ridere. 

. Vio. Non rido io , donna Aurelia ; non rido , perchè 
son tocca . 

Tocca? Da che mai? \ \ 

Vio, La verità non la so nascondere . Amo don Faullo, 
e chi cerca rapirmelo è mio nemico , e chi vi 
coopera non ridetti . 

Aur. Io non rido di voi . 

Vio. Voi non intendete il latino. Ho detto, chi vi 

, coopera non riderà. . ^ , 

Aur. 
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'Aur. ( Oh quanto mi dispiasce , che a qocfta scena non 
vi ha nefluno. ) ( Ja /f j 

Vio. Credono, perchè io mi sono data alle lettere, che 
non veda, non sappia, e non conosca le loro in. 
lidie; ma alTicufacevi , dotina Aurei», che benché 
^ io abbia 

„ Pieri di iilosolìa la lingua , e il petto , 

Saprò anche occorrendo, 

„ Rotar la spada, è insanguinar le mani.' 

scena vili. 

Servitore, e dette, poi don Faujioi 

Set. Signora, il fìgoor don FauRo.' 

Vio. Lupus efi in fabula . 

Aur. Che cosa dite? 

Vio. Non r intendete niente niente il latino ? 

Aur. Niente affatto . Tutti non poflono effere TÌrtuon i 
Come voi , cara donna Violante . 

Vio. SI , è vero , ma don Faufto aspetta . 

Aur. Digli, che paffi, che è padrone, (fervitore và via.) 

Cosi bel bello io vi farò la mezzana . 

Vió. Se non volete , eh' io refti . . . 

Aur. Via , non fi può scherzare ? 

Vio. SI , per ischerzo tutto licei . 

Fau. (Qui donna Violante?) (da fej 

Aur. Avanti , fignor don FauRo . 

Vio. Avete forse soggezìon di me ? 

Fau. Signore, son voRro servo. 

Vio. Voi non credevate trovarmi qui.' 

Fau. No , certamente , lignota . 

Vio. Bravilfimo ! almeno per farmi dna buona grazia , 
potevate dire, che liete venuto per me. 

Fau. Non voglio darmi quel merito, che non ho. Son 

con* 
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contento avervi qui ritrovata ; ma non sapeva, 
che voi ci foile. 

Vio. Avete saputo , che ci doveva eifere mia cò^ 
gnata ? 

Fan. Molto meno, (ignora . 

Vio. Eh via ! donna Aurelìa ve lo avrà ^tto sapere . 

Fau. No certamente, vi dico. 

Aur. Amica, voi mi ofltendete . Pare, ch’io voglia tc« 
ner mano a delle conferenze Sospette. ‘ 

Fau. Avete voi ticevnta una lettera di don Roberto > 

{ a donna Violante . 

Vio. No , non I’ ho ricevuta . Come sapete voi , eh’ io 
la do vedi ricevere? 

Fau. Il di lui servo ve la doveva recare . 

Vio. So cosa deve edere . Egli mi (u la reftkuzione 
della copia del mio madrigale. ’ 

Fau. Ctedò vi lia qualche cosa di più . 

Vio. Che vuol dirè? ' 

Fau. Una insolente Satita contro di voi. ' - 

Vio. Contro di me una satira ? • ■ ' 

Fan. SI, vi divertirete. 

Aùr. ^Quanto pagherei di ve^re que(la satira! da /e.) 

Via. Voi, come lo sapete? 

Fdu. to so, perchè mi è (lato narrato . 

Vio. Una satira contro di me? Mùojo di volontà dr ve* 
derla. Chi l’ha fatta, s’aspetti unarispoda, che lo 
farà intidehifé . 

Fau. fio , donna Violante ... 

Aur. Eh si, lasciale, ch’ella tisponda; vi va della sua 
riputazione. 

Fau. E voi , (ignora, la aeducete? 

Aur. Uonna Violante non ha s) paco spirito per lasciar* 
n sedurre . 

Vio. Io non sond un’ ignorantella . ^ te mie convenien- 
ze; a chi mi ha scritto contro, voglio tendere pan 

per 
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‘ ‘ fotaccia , come - scrirc il Bocaccio alla novella 
settantaotto. 

Aar. Oh.bravifljma 1 

Fau. Sempre più vi compiango . 

Via. Sempre più mi venite ainoja. Donna Aurelia, va- 
,,do via, perchè la bile mi tiftringe l’esofago. Ma 
giuro €*il cielSo , mi sfogherò . Don Faufto insolen» 
.• • tilTimo , nella satirica mia rispolla vi saprò caccia- 
re anche voi. {pofic- 


SCENA 


IX. 


Donna Aurelia , e don Faufio . , 

Fau. Io mi darei al diavolo per quelle sue raalcdct- 
tilTime scioccherie . < 

Aur. Caro don Faufto , perchè, volete irritarla ? Non ve- 
dete , che fate 'peggio ? 

Fau. Il peggio lo fate voi , (ignora , adulandola crudele 
mente . 

Aur. lo non l’adulo. Parlo, come son persuasa. 

Fau. Non mi darete ad intendere , che liete voi per- 
suasa di tali sciocchezze. Una donna di spirito non 
lo può elTere . 

Aur. Eppure , con tutto quella velico acerbo coftumc , 

. ..liete ancor fortunato. 

Fau. Non pollo ancora della mia fortuna lodarmi . 

Aur. Le donne vi corron dietro. 

Pdu. Donna Violante non è qui venata per me. 

Aur. Vi è ben venuta la sua cognata . 

Fau. Venne qui da voi, donna Elvira? 

.Aur. Venne , e vi è tuttavia . Si è citirau ; ma fra po- 
co la vedrete . 

Fau. Signora donna Aurelia , vi prego , fatemi qsjcfta 

, grazia .... 

Aur. 
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-’Aur. Vo\ttt, che le parli per toì? Lo farò volentieri. 
Fau. No , ditele , che a me non penfì , che impieghi 
meglio gli affetti suoi , eh’ io non sono in grado 
d’ amarla . 

Aur. In fatti vi compatisco . Ella non ha qualità, che 
meritino da voi amore . 

Fau. Non intendo di sprezzarla . Ma 'ho il cuor pre- 
venuto . 

Aut. Se fuflc anche in libertà, soo certa, che non 1’». 
merefte . 

Fau. Perchè , (ignora ? 

Aur. Perchè, secondo me, non ha nò volto, nè grazàa 
per innamorare neduno . 

Fau. Voi non le fieto amica, come .credeva . 

Aur. Credetemi, che non la po(To soffrire. 

Fau. Perchè dunque riceverla in casa voflra? 

Aur. La ricevo per civiltà , per convenienza. 

SCENA X. 

Donna Elvrra., e ietti. 

E ’ 

Perroeffo ? Si può venire f 
Aut.'SX, amica, venite; liete appunto deliderata. 

Fau. (L* odia, e le dice amica . } { ia fo : 

F-lv. Mi rallegro con voi, don Faudo. 

Fau. Di che, fìgnora? 

FAv. Vi sarete paciheato con donna Violante . 

Fau. Io non ho guerra con lei . Ma la mia sfortuna è 
affai grande . 

£/v. Il Toflro merito dovrebbe edèr meglio ricompen- 
sato . 

Aur. Voi , donna Elvira , sarede una cosettina a pro- 
pofito per don Faudo : il vodro viso , la vodra 
grazia . . .' 

La Don. di Tefia Deh. D Fiv. 
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Èlv. Non mi fate arroffirc . 

Fau. ( Si può sentire di peggio? AdalM^on maledef. 
ta ! ) { da fe . 

Aur. Che dite , don Faufto , chi non s’ intumorcrebbe. 
in quegli occh) ? 

Fau. (Non pofTo più soflfrirla.) (da fe . 

FJv. Don FauQo non fi degna nemmeno di rimirarmi. 

Aur. Don Faudo ha della (lima per voi. 

Fau ( Mi sento rodere , non po(Iò più . ) Signore , ri 
riverisco divotamente. 

E/v. Fuggite da me, (ignote? 

Aur. Fugge , perchè fi sente accendere .... 

Fau. Fuggo, perchè soHrir non poflb, che una fanciulla 
oneda e civile, su gli occhj miei fi schernisca, 
fi derida, fi aduli. ( parte, 

SCENA XI. 

Donna Elvira , e donna Aurelta . 

C ' 

E/v. V-40sa intende dire don Faulìo? 

Aur. Perchè vi lodo, dice, ch’io vi adulo: conviea ben 
dire, ch'egli vi creda brutta.* 

£/v. Temerario .' a me un tal disprezzo ? 

.^ur. Vendicatevi , donna Elvira. 

E/v. SI , lo farò . 

Aur. Ma predo. 

£/v. Indegno! Chi mi loda, mi adula ? Me la pagherà. 

( parte . 

Aur. Oh che scena deliziofilTìma ! Ho àcquidata materia 

^ per trattenere tre , o quattt’ ore la conversazione 
di queda sera . ( parte . 


se E. 
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S C E N A XII. 

Camera di donna Violante . 

Argentìnà , * Traccagnino. ^ \ 

Arg. IPotete lasciarla a me quella lettera,.»: V incc)« ■ 

moda r aspettare ■ 

Trd. Siora no, no la poflb lalTar. Gbe 1* ho da dar ^ 

propriamente in man . 

Arg. Sa il cielo quando verrà . 

ira. Per mi voria , che la ‘ftalTe tre , o quattro zorni a 

vegnir . " i 

Arg. E ftarefle qui ad aspettarla ? 

Tra. Per veder , contemplar , amirar la piò bell’ opera 
della madre natura . 

Arg. Vi è qualche cosa , che dà nel genio ? 

Tra. Siora si . Era avezzo alle bellezze de Bergamo j 
bellezze no ghe n’ ho villo più . Le vedo adelTo , 

'e mi sento da quei occhietti a bisegar in tei cuor.-' ' 

Che bella filosofia ! che bel frontespizio ! che guan- , 

eie candide, e traccagnote! è vero , che ghe maR< 
ca la bellezza del godo , ma gh’ è qualcolTa « che 
poi snplir. 

Arg. il voftro nome? ^ 

Tra. Traccagnin. 

Arg. Bellillìmo nome . 

Tra. Ghe dato in tei genld Ho nome diminutivo ? \ 

Arg. SI , un nome addattato alia Polirà corporatura . 

Tra. E pur un toco de aseno m’ ha dito , che son ilil . ] 

mctan . 

Arg. Non avrà inteso dirlo perchè liete piccolo , ma per 
qualche altra ragione. 

Tra, Ma per cofla donca ? 

Di Arg. 
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Arg. Forse perchè vi avrà veduto portar quella lettera l 
Mezzano vuol dire uno, che porta lettere, e fa 
imbasciate amorose . 

Tra. Ah odeflo lo capiflb. Bravo! se lo trovo voi che 
femo pase , che bevemo un bocal de vin . Si ben 
porto lettere, fazzo ambafiade: son un mezan . 
Vardè quando , che ì dise , se precipita delle volte 
per no capir . 

Arg. Ecco la padrona . 

Tra. Me despiase , che la Ila vegnuda . Principiava a 
chiaparghe gufto . Ma se vedremo . 

SCENA XIII. 

/ 

Donna Violante , e ietti . 

Vìo, Chi è coftui? 

Arg. E* uno, fignora, che vi ha da dare unaJettera^ 

Tra, Eccola qnà. Se la me voi dar la risposa, ftarò at» 
tendendola . ( gli io la lettera , 

Vio. Quefta lettera è fiata aperta. {a Traccagnino , 

Tra, Mi no creder.nve • 

Vio. Qui vi manca un pezzo di carta . Chi 1’ ha firap* 
pata ? 

Tra. Via , gh’ è tanto mal per un pezzo de carta ? Se 
la voi carta, ghe ne porterò un quinterno. 

Vio. Tu r hai firacciata ? 

Tra. L‘ ho firacciata io . Ma son galantomo , e quel to. 
co de carta ghe lo pagherò. 

Vio. Cofiui è uno sciocco . Vediamo se è vero , che in 
quefio foglio vi fia una satira. ( legge piano . 

Tra. L*è molto avara la vofira padrona . ( ai Argentina . 

Arg. Oibò, v’ingannate. Vedendo la lettera aperta fi è 
mefla in qualche sospetto. 

Tra. £ gnentc . L’ho rotu mi per causa del rofib .... 

Vio. 
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Via. {Leggendo piano efclama per la lettera, e Tracca^ 
gnìno crede , che dica a lui . ) Indegno ! 

Tra. Via , no 1' è ino (lo gran delitto . ( a donna Viol. 
Vio. A me un’ ingiuria di quella sorta ? ( come /opra . 
Tra. Mi ho fatto per far ben. Ch’era del roflb, e me 
pareva , che no l’andaflè ben . 

Vio. Me la pagherai. (leggendo. 

Tra. Mo perchè, (ignora? 

Vio. SI, temerario, me la pagherai. (come /opra. 
Tra. Che domando perdon , (ignora. {s'inginocchia. 
Vio. No, non vi ^ perdono, non* vi ha da. elTer 
pietà . 

Tra. Ma la prego ... 

Vio. Alzati, servo indegno di uno scellerato padrone. 
Tra. Oh poveretto mi ! coda gh’ intra el patron? 

Vio. SI , di a don Roberto, che (I accorgerà egli, chi 
sono . 

Tra. Cara eia, -al patron no la ghe diga gnente . 
Fro.'iVatteiie tofto di quella casa. 

Tra. Ma la me senta .... 

Vio. Vanne , o , giuro al cielo , ti farò balzar dalje scale . 
Tra. Sia maledetto ! Se poi dar de pezo ? Tanto (Irepito 
* per un pezzo de carta! bisogna, che in (lo paese 
la carta ha molto cara . ( parte , 

S C E N A XIV. 


Donna Violante, ed. Argentina . 

Vio. può sentire di peggio ? ( oJfeTvando la carta. 
Arg. Ma perchè , (ignora , andar in collera in quella ma- 
niera ? Finalmente non è una gran cosa • 

Vio. Non è una gran cosa? Una satira di quella sorta , 
non è una gran cosa? 

Arg. Una satira ? Chi l’ ha fatta ? 


D 


Vio. 
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Yio. Quel temerario di don'Roberto . 

Arg. Ah indegno ! Fa il cascamorto con voi , e poi vi 
manda le satire ? Vedete , se il povero don Faufto 
dice sempre la verità? 

Vio. Si > lo conosco . Don Faufto mi ama ; egli mi par- 
la schietto , perchè ha dell* amore per me . Bada , 
che fi moderi im 1 perseguitare il genio , che ho 
per le lettere , del redo poi conosco , eh’ egli è il 
più fincero de’ miei amici . Spiacemi averlo disgu- 
Idato . Argentina , procura di ritrovarlo . Digli , 
che mi preme coiQunicargU un alFar *d’ importan- 
za , che venga subito, e che non manchi . 

Arg. Sì fignora ; anderò a cercarlo per tutto . Voglia il 
cielo , che una volta diciate con lui davvero . 

(vtf per partire . 

Vto. Senti . 

Atg. Signora . 

Via. Ddla satira non gli 'dir .nulla per ora . 

Arg. Oh fignora no . ( Quefta.ha da eìTer la prima co- 
sa , che io gli dico ; e se trovo don Roberto , gli 
voglio dire, le parolette turchine.) {da fi, e parte. 

•SCENA XV. 

Donna Violante , poi don Pirolino . 

Vio. Se quella satira fi diffonde per Napoli , io son 
la favola del paese . Vorrei risponderle , ma non 
vorrei ht peggio . 

Pir. Signora zia, che rispod^ mi date del mio ne- 
gozio ? 

Vio. Siete venuto a tempo, nipote, abbiamo delle no- 
vità . ' 

Pir. Già me l’ immagino . La fignora donna Elvira non 

dee 
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dee veder I' ora di Aringere al seno il più bel fio» 
re di Napoli . 

Vio. Or non è tempo di favellare d' amori . Un alTar 
più serioso ci chiama al coiifìglio , al rimedio , alla 
vendetta . Quella c una satira . 

Pir Contro chi ? , 

Vio. Una satira contro di noi . 

Pir. Contro di noi? Chi l’ha fatta? 

Vio. Quel temerario di don Roberto . ^ 

Pir. Don Roberto ha avuta la tracotanza ? 

Vio. Si, egli c il tracotante. Conviene, che ne pren. 
diamo vendetta . . , 

Pir. Vendetta , vendetta . ' 

Vio. Anche colla spada, se fa bisogno . 

Pir. No, non fata bisogno. Ma la satira che cosa dice f 
Vio. Uditela, e inorridite. Già nelTuno ci sente . ( 

Una donna infatuata, (don Pirolino 

Un nipote sciagurato ( mojtra di 

Dan piacere alla brigata ( aggradire . 

Con un edro inufitato . , i 

Pir. Via, via, non mi d scontento. ^ 

Vio. Vi par poco ? , , 

Pir. Non vi è altro/ 

Vio. Si , sentite il redo . 

Pir. Sentiamo . ( Gxan donne ! Tutto -ricevono in mala 
parte . {da fe . 

Vio. Quella ha voglia di marito , , 

Quel di moglie ha 1’ appetito . 

Troveran forse ambidue 

L’un la capra di Giove, e l'altra il Bue . 

Pir. Buon buon , non mi dispiace . 

Vio. Come ? Non vi riscaldate a cotali ingiurie ? 

Pir. Vi è altro ? 

Vio. Non vi bada? Vi par gueda una leggiera satira? 

Pir. Satira ? 

D 4 Vio. 
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Vio. Si > una satira sanguinosa . 

Fir. Qucfta è una lode , un panegirico, un compli- 
mento . 

V:o. Voi mi vorrete acquietare , pcichè la bile non mi 
facelTe del male ; ma non sono una sciocca . In- 
tendo il senso delle parole. 

Pir. Non intendete un bacca . Quello è un compeAi- 
mento allegorico . 

Vio. Nipote, mi fate torto a parlar cosi. 

Fir. Lasciate vedere a me ( prende la carta ) . Il senso 
c allegorico . Sentite . Una donna infatuata . . . 

P'io. E bene, non vuol dir pazza? 

Pir. Non è vero ; vuol dire piena di fantafia . Poetes* 
sa vera. Infatuata, cioè fatidica, corrispondente 
del fato. I va'ti fatidici, fanatici, io^tuati sono i 
veri poeti . . 

Viè. ^ la cosa foflè cosi . . . 

Fir. Io parlo coll’ erudizione alla maAo . Andiamo avan- 
ti.. Un nipote feiaguràto. 

Vio. Non vuol dir disgraziato ? 

Pir. SI, sfortunato . Se la mia bella la mi martella, 
sono sciagurato, sono sfortunato. Ah, che dite? 

Vio. Potrebbe darli , che volelTe anche dire svenfu- 
rato . 

Fir. Si , sono sfortunato fn tutto . Se il maeliro ha Ha- 
bilito una mattina di voler dare un cavallo , il ca. 
vallo tocca a me certamente. 

Vio. Cavalli a un giovine del vodro merito ? 

Pir. Vi dirò. Siccome negli anni palTati io sapeva po- 
co, il maedro ha preso 1' uso di badonarmi . Óra 
son virtuoso, non vi è che dire, e se il maedro 
mi dà i cavalli , non me lì dà sul demerito pre- 
sente , ma sul preterito . 

‘Vio. £ che don Roberto sappia tutte codede cose? 

Fir. Tutti le sanno . Sono più noto io per quedi acè>- 

den- 
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denti ,xhe non era'npto Alcdandro Magno per i« > 
«ue vittorie . , , 

Vio. Andiamo innanzi. 

tir. Dan fiatare alla brigata 
Con un «firo inufitato . 

Vio. ’Qol vuol dire ... 

Fir. Vuol dire , che i nodri verfl spiriteli, brillanti dati» 
no piacere a tdtti . Con un eftto inufitato ! Si può 
dir meglio? Si può dare una lode maggior di 
quella? Noi scriviamo in una maniera inulitata, e 
nuova , colla quale non ha saitto nelTuno , nè 
Dante, nè Petrarca, nè il Calepino. 

Vio. £’ un poeq oscuretta, ma voi la dilucidate aflài bene < 

Fir, Quella ha voglia di marito , 

Quel di moglie ha r appetito . 

Qui non vi è nè la satira, nè l’allegoria. 

Vio. Quel voglia di marito è un' poco balTo. 

Pir. E’ Itile bernesco. 

Vio. Cosa vuol dire bernesco? 

Fir. Ve lo spiegherò un’ altra volta . Termituamo la 
spiegazione , 

Vèo, Via, interpretate la chiusa. 

Fir. Subito . A prima villa . 

Troveran forfè ambidue 

L’ un la capra di Giove , e V altra il bue '. 

Il Poeta parla di voi , e di me . Io troverò la ca- 
pra di Giove . Ho sentito nella Regia PamaJJl , 
che la capra Amaltea ha datò il latte a Giove , e 
mi hanno fatto un onore , eh* io non merito , ere. 
dendomj degno di tanta grazia d' ellere fratello di 
iaue delio llellò Giove. Di voi HelTamente , per. 
chè hanno Ietta la Regia Parnadì , dicono , che 
qual nuova Europa meritate , che Giove in toro a 
ttasiurmarlì ritorni .per rapirvi, giovarvi, immorta- 
larvi . 

Vio. 

■ \ 
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Vìa. Io tim«ngo ftordita , come voi sappiate a memtv 
ria cotante cose . E’ poi vero d* Europa , della ca- 
pra , e del toro ? 

Fìr. Ne avete dubbio ? Sono iftorie vetiflime . La Re- 
gia Parnaflì è iftoria vera, quanto i Reali di Fran- 
eia . Conviene Audiate chi vuole intendere le al- 
legorie . 

Vio. Insegnatemi per amor del cielo. 

Fìr. Ecco qui ; se non era io , don Roberto fi rimpro. 
verava come satirico . 

Fio. Ora lo ringrazierò per le sue finezze . 

SCEN A XVI. 

Argentina, e ietti . 

Arg. Signora padrona, è qui il fignor don FauAo, il 
(ìgnor don Roberto, e il fignor don Gismondo . 

Vio. Vengano pure. Ho piacete, che s’incontri doa 
FaoAo con don Roberto . 

Arg. Sono Aata io , che li ha tirati qui con bel modo . 
Ditegli r animo voAro a quell’ ardito di don Ro- 
berto . Nega tutto con ima faccia da mandatario . 

' Vio. G li hai tu detto forse della satira ì i 

Arg. Sicuro , che glie l’ ho detto . 

- Vio.' Ciarlerà . Hai fatta la bella cosa . 

■Arg. Io l’ho fatto per bene. ( 

S C E N A ’ X VII. 

Donna Violante , don Firolrno , poi don Faufio , 
don Roberto, e don Gifmonio . 

Vio. C^loiei mi ha poAa in un qualche impegno. 

Fir. Con una buona interpretazione fi accomoda tutto . 

Eob, 
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Rob. Signora , di che potete voi Ugnarvi di me ? ^ ^ ^ 

Y'to. Niente , don Roberto . Chi vi ha detto , eh* io mi 
lagno di voi/ 

Rob. Me rha detto la voftra serva. 

Wau. Per verità, don Roberto, gli uomini onefti non 
fanno satire, e molto meno ardiscono gli uomini 
savj di spedirle sfacciatamente alle persone, che 
sono offese . 

Rob. Io non intendo di che parliate . 

Vio. ( Cosa meriterebbe ora don Faufto ? ) ( ^ àon Tir. 

Pir. ( Una di quelle finezze , che mi suol fare il mae- 
ftfo . j {a donna Violante . 

Gif. Parla don Faufto di quella lettera , che voi avete 
spedita a donna Violante . 

Vio. Una lettera con i più bei verfi del mondo . Due 
ftanze allegoriche , eh’ io non avrei ceruracote in- 
teso , se don Pirolino non me le aveffe spiegate • 

Fau. Signora donna Violante , sentendo , ^che fletè ftata 
regalata con due verfi , vi supplico comunicar- 
meli. 

Vio. Voi non lo meritate. 

Gif. Poflb io elTere onorato , fignora ? ^ 

Vio. Caro don Gismondo , senza la chiave voi forse 
non intenderefte il senso di quefti verfi allegorici . 

Rob. E quefta chiave chi l’ha? 

Vio. Due sole persone. Don Pirolino, e voi. Don 
Pirolino perchì; ha ftudiato di molto : voi come 
autore . 

Rob. Pcrmetteten^i dunque , che io li legga . 

Via. Sì , teneteli pure , leggeteli a quefti figari , che 
bramano di sentirli , e dove non intendeflcro, fate 
voi r interpretazione. / , /• 

Rob. Ben volentieri. (Ora mi chiarirò.) < 

Gif. (Sentirete . ) {a don Fa“Jio . 

Fau. ( Sono in un’ cftrcma curiofità . ) 
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tlob. {legge. 

Una donna 'infatuata. 

Un nipote fciagurato . ( fi mette a ridere > 

Tau. Come? Ridete ancora di tali ingiurie? 

■ Via. Spiegategli <)uefti due vétfi . ( a don Roberto 

fiób. Signora , io non li saprei spiegare senza offenderTÌ 
maggioritlente . Vi giuro bene , che guefti verd 
non sono miei. 

G'if. Non glieli avete mandati voi? 

Via. Il Todro servo medeiìiho me li ha recati. 

Rob. Traccagnino? II mio bergamasco? 

Via. Si , egli medelìmo . 

Rob. Io rimango di salTo . 

Vau. Non occorre nasconderli dietro un dito . Voi avete 
ofivsa donna Violante, e delle oiFesc ditte a me ne 
dovete rendfer conto. 

Rob. Come? 

Fati. Colla spada alla mano . ( pane '. 

Pir. Servitor umHidìmo di lor lìgnori. {parte con timore. 

Bob. Io sono in un impegno, senza sapere il perchè. 

Cif. Vi par poco il principio di quella satira , figuratevi 
cosa sarà il redo . 

'Vio. Che satira ? Date qui , don Roberto : Quella car. 
ta mi è cara quanto una delle mie medelìme pro- 
duzioni di spirito . Non badate a don Faudo . Mi 
■ficte caro. Mi preme la vodra vita; conservatela 
- per gloria delle muse , per consolazione di Apollo , 
e per decoro di Parteuope nodro. 

Rob. ( Ride. i 

Gif. Ridete ? SI , lignote, di Partenope nodro . Non fi 
può scrivere con maggior eleganza . La firena Par- 
tenope ha dato il nome a queda nodra città , era 
la metà donna, e la metà pesce . Come donna do- 
vrebbe dirli di Partenope nodra ; come pesce , di 
Partenope nodro . Donna Violante porla con fba> 

da- 
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damento, ed io la difciiderò colla peqna , ,e colla 
spada, se occorre. parte . 

Vìo. Viva r eraditidìmo don Qismondo. 

Rob. ( Codui conosce il. debole , e mi sorerchia . ) {ia fé . 

Vìo. Non può negarli , cbe don Gismundo non, lia un 
uomo dotto , e non abbia per me della parziali* 
t.à , e della (lima . 

Rob. Ma io (ignora . . . 

, Fio. Ma voi ricusando di palesarvi autore dì quella 
compolizione , modrate di averla fatta per bizzar- 
ria , e non con animo di piacermi . 

Rob. ( Proviamoci dt;nquc . ) Signora , poiché vi piace 
cosi , dirò clTere io l’ autore di codedi verfi e se 
tal veri! vi sono grati , m’ ingegnerò di farne de. 
gli altri limili per compiacervi. 

Fio. Quedo sarà il maggior contralTegno dei vodro 
amore . 

Rob. Poflb sperare di elTere ricompensato ? 

Fio. Sì , sarete arbitro di me della . 

Rob. ( Sarebbe la bella cosa , eh’ io mi guadagnalH nna 
ricca dote a forza di scrivere de|le impertinenze . ) 

( da fe , 

Fio. Che dite fra voi medelimo ? Vi viene qualche 1x11’ 
edro? 

Rob. Non ho la mente così pronta, come la vodra. 

Fio. Io , per dirla , son felicidìma nell’ improvviso ; 
Sentite un bel pendere , che ora mi viene in men- 
te a propolito di Giove , e di Europa . 

Se Europa io fon per mìo fatai decoro , 

Prego Giove , che voi trasformi in toro . 

Rob. Obbligatidìmo alle vodre grazie . ( ridendo va via . 

Fio. Sentite, sentite. I miei verlì Io hanno colpito.' 
Egli corre a scrivere la rispoda . Si vede , che all’ 
improvviso non ha abilità di comporre . Però la 
tua penna è una penna d’ oro. Fra don Roberto, 

c don 
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e don Gisoiondo non si^ei chi scegliere , non sa* 
prei qude di qu^i dne preferire. tJno è iftorico« 
r altro t poeta . Tutti e due sapientilfioi . E don 
Faudo, che, se Tolefle , arrebbe più merito degli 
altri , lì avrilisce per causa dell’ odinazione, e deli* 
ignoranza : non redo 1’ ora , che lìa terminata que* 
fta mìa lite , non redo 1’ ora di rincerla . Voglio 
premiare colla mia dote il inerito di chi dudia . 
Vedrà don Fando i fratti dell’ozio, e gli effèui 
delle sue impertinenze . y 

Jo gli dirò, s'egll T avermi affetta^ 

Bartaro , iifcortefe t alla vendetta < 




Fine deir Atto fecondo < 



AT. 


Digilized by Googic 



A T T O T JE R Z 0‘ - 

SCENA PRIMA. 

Camera in Caia di Pantalone . 

V 

Pantalone, * Cecchino. 

V 

Pàtt. ▼ Fgnl <]tìà rtio , bel putto , conteme ; la rè toI 
mandar via la voflra parona ? Per colla? 

Cec. Mi manda via , perchè le ho corretta una scoli- 
cord:<nz- . ' 

pan. Gerela in discordia con qualchedun ? 

Cec. Fra lei , e suo n’pote fanno cose da fàr ridere i 
capponi . B dire , che è (lata fatta contro di 

loro una satira , ed clll seia bevono per una lode. 

Pan. 


! 
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Tnn. Una satira ^ 

Ctc. E che peno di satira ! Non sa niente VofOgnoria ? 

Pan. No so gncnte. Caro vu , conteme. 

Cte. Se Ja vuol redere, io ne ho la copia. 

Pan. La vedérò volentiera . 

Cic. Eccola ^1 : l’ bp trovata sul tavolino della padro- 
na , e mentre pranzava 1’ ho copiata .{ dà un fa- 

( gito a Pan. 

Fi(a. Sentimola mo {legge plano) . Pulito! bravi !' Senti 
che roba! bela Ila chiusa. ~ 

Troveran forfè ambìdue 

L’ un la capra di Giove , e f altra il bue . 

^ A don Pirolino i ghe dà del cavron , e donna>Vio- 
laute troverà un mario coi penacchi . Prefto andè 
là, diseghe a donna Violante, che la vegna quà, 
che ghe voi parlar . 

Cec. Io, (ignote, con sua buona grazia alla padrona, 
non lo dico certo . 

Per colla ? Ghe voi tanto a dir , che. la vegna 
quà? 

Cec. Mi ha dato poco fa uno schiaffo da quella parte; 
non vorrei , che ella lì.credelTe in- debito di dar- 
mene uno anche da quell’ altra . Lo dirò alla ca- 
meriera . 

Pan. Giudo ; disegbelo a Arzentina . 

Cec. Anche quella povera ragazza d.i fresca con quella 
padrona , ed è la piò buona figliuola di quello mon- 
do. Mi dispiace andar via da queda casa per lei. 

Pan. Ghe volevi ben a Arzentina f 

Cec, Aliai. Delidcrava venir grande unicamente per lei. 

Pan. Bravo ! co la bocca da latte ? 

Cec. Uh ecco la padrona. 

Pan. Gh’ ho gudo da galantomo . 

Cec. Quando la vedo , ho più paura di lei , che non 
aveva dello daffilc del mio maedro . 

SCE- 
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. : . SCENA II. ! . 

Pantalone, e donna Violante. 

f4A. JIl^E (li bri complimenti, n’ è vero, flora • i ve 
fa t De (li bei dogi : 

Troveran forfè ambtdue , ; . 

L' un la capra di Giove, e 1’ altra il bue . 
yi9. Sì (ignote , la capra Amaltea , e Giove trasformato 
in toro per il rapimento di Europa . 

Fan. E Venere trasformada in fersora per friier i voftri 
vovi. 

Vio. Dimandatelo a mio nipote. 

Pan. El ziradonarlo anca elo (lo pezzo de aseno , die ve 
fa dar volta ai cervello. 

Vio. Parlate con rispetto di mio nipote . 

Pan. la (la casa no voi, che el ghe vegna più. 

SCENA III. _ 

Don P/rolino , e detti , poi il Servitore dì Pantalone . 

Pir. SErvitore umiliflìmo di lor (ignori . 

Pan. Coffa (àia quà , patron ? 

Pir. Vale , domina \ta . 

Vio. Valete, nepos. 

Pan. Colli diavolo diseli ^ 

Pir. Vale, domine Pantaleo de Seceffttatibus . 

Pan. Vorla fiirfl dir Pantalon de* Bisognofl ? . . ^ 

Pir. Maxime. 

Pan. Sior maflimo , e flora maflima , mi no gh’ lio tn« 
sogno dei so marezzi ; le farà ben andar a spuat 
latini fora de casa mia; mi no gh'hù nè acqoa« nè 
Don, di Tejla Deb. E hea 
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fica da pascolar (la sorte de virtuofì. 

Tir. Io son qui per un alFar di premura . Ho trovata 
il servitore del Notaro Attuario della voflra casa. 
D' ordine del suo padrone mi ha dato quello fo- 
glio . Mi ha detto che lo dia a voi , o al (ìgnor 

' Pantalone , che poi sarà qui egli in persona pofi 
praniìum . ( <* donna Violante . 

Vìó. Intendete? Sarà qui dopo praoao. (<* Pantalone. 

Pan. Cossa eontien quella carta ? 

Pir. Per quel « che mi ha detto il tervitof del hfotaro « 
quella è la Copia della sentenza uscita calda calda 
a Juiìce prò tribunali fedente. 

Via. Dal Giudice , che sedeva sul tribunale < Avete ca- 
pito ? {come [opra. 

Pan. Donca la cau^a xi terminada. La sentenza xè dada. 

Pir. Ergo la sentenza c data. 

Pan. Ergo c\\\ l‘ha vadagnada ? (rf dort PirolìnO . 

Vio. Oh cieli ! V abbiamo noi guadagnata ? {a don 

( Pirolino . 

Pir. B.i(la leggere' la Sentenza, eli saprà. 

Pan. No r avè letta ? ( don Pirolino . 

Pir. Io no. Nec octiltts in carta, nec manus in arca. 

Fan. Cossa halo dito ino adesso ? {a donna Violante, 

Vio. Ha detto bcniflimo . Guardate prefto, se abbiamo 
vinto. {a don Pirolino. 

Pir. Signora zìa, la causa b perduta. 

Fan. V avemo persa ? Con che fondamento , lo diseia ? 

Vio. Don Pirolino , con qual fondamento lo dite voi ? 

Pir. Ecco qui le tremende parole: Domina Violante de 
Bifognofi partem advCrfam condemnando . 

Pan. Cossa mo vorlo dir i 

Vio. Non r intendete ? Io sono la condantrata . ( a Paa. 

Pan. Punibile , che la lia cusl ? 

Pir. La metterede in dubbio? Chi sono io? Un bab- 

- baino ? 

- Pan. 
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l’iiR. Me par ancora iinpudìbije . CI dottor Balanzoni | 
che ne defende, ha sempre dito , che gh‘ avcmu 
rason , che el giudice l'intende in noflro favor. 
Mo Ao no vegnìr do a portarne la .iliova dela sen. 
lenza me mette in qualche sospetto . Oc gh’ è nis- 
sun de là ? 

^er. La comandi. 

P4R. Vardè ino. *e fulTe a casa ej lior dottor Balanzo- 
ni: diseghe t eh' et favoriflà de vegnir da tot , se el 
poi, o che el m* aspetta « che Vegnirò mi da elo. 

Ser. L’ ho veduto poco fa dalla firlcAra entrare nel di 
lui Audio. 

Tan. Andè donca, e dÌKghe quel che v‘ho dito. 

Ser. Vado Subito. (parte. 

Fir. Signora zia« tenete la voAra sententa < ì^arliamo di 
ima Cosa , che preme più . 

Fan. ColTa ghe poi eifer de maàor premura ? Che disc 
gnente una perdita de Aa sorte f Me par ancora 
impunìbile . 

Fir. V’ha detto nulla là (igilorà zia/ (a Fantalpné. 

Fan. De colTa? 

Pir.. Non glie 1 ’ avete dietto al ftgaor Pantalone ?. ( d 

, . ^ ( donna Violante . 

Vió. Che cosà? 

Fir. Non glie l' avete Voi detto ^ ch’io sono inilamort- 
tu. come una beftia, e. che la mia bella Vaca tur 
Elvird ? 

P4Hi Donna Violante ho me l’ha dito, ma l’ho Save- 
Ao, patron, e mi ve respondo, che mia nczza no 
la zè nassua per far razza de matti. 

Fir. Heu me mifer\ 

Fani E in Aa casa me farè Servizio s no ghe vegnir. 
Avè tovinà el cervello a donna Violante^ no vor- 
ria , che feftì IMAesso Cort mia nezza £lvir.i . M' 
area imeso« Hot? ... ...... 

1 E % Fir. 
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Pir. Heu me mtferì Si vales bene efi, ego qutiem va- 
leo. {pane. 


SCENA IV. 
Donna Violante , e Pantalone . 


Pan. C^H che pezzo de matto! E cusi , fiora nezza, 
l’aveu gnancora ben capia quella sentenza ? 

Vio. Ah fignor Pantalone, la cauta noi 1' abbiamo per. 
duca . 

P an. No so cossa dir , aon fora de mi . ^ 

t 

' SCENA V. 

; . I 

Dottor Balan\oni , e detti . 

E 5 

Quà il fignor Pantalone? (di dentro, 

Tan. Oh el xè lu* da galantomo ; el vien a tempo, ki 
certa servida , fior Dottor . 

'Dot. Signor Pantalone rivericiilìmo , sono rtato prevena- 
to da una sua ambasciata nel tempo rtesso , che 
veniva per riverirla . 

Pan. Scusò , se v’ ho incomcdà . . ■ . 

Dot. Fo umilirtìma riverenza alla fignora donna Vio. 
lant« . 

•Vio. La riverisco . {fofienutA. 

‘Pan. Scuse, se v’ ho incomodà. Me premeva da saver... 
Dot. L’ efito della causa ? 

Pan. La xè donca spedia la causa. 

Dot. Certo , la causa è spedita , e l’ abbiamo guadagna- 
ta , e la parte avversaria ò rtata condannata in tut- 
te le spese . 

Pan. Oc, cossa diseia , fiora donna Violante / 

Vio. 
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P'io. Oimè! Temo , che il lìgnor Dottore ci voglia ' 
mascherare la verità. 

Voi. Come ? Un affronto di quefla sorte ad un uomo 
della mia qualità? 

Vio. Ma non è quefta la sentenza ?... 

Dot. Il dottore Balanzoni è un uomo cognito , ed espe- 
rimentato ( /evrt/rdo « do/intf Violante la fenten\a). 

( forte . ) Nos , Ó* in caufa vertenti , ec. ( i>or- 
botia ) In tutti i tribunali fi parla di me con iHi< 
ma , con rispetto , e con venerazione . Dicìmus , 
pronurtciamus , ec. ( come fopra). In tanti anni, 
ch’esercito l' onoratiflìma carica dell’Avvocato, ho 
sempre soflenuto il decoro della mia ìlIibatifTima 
profeflìone . 

Vio. Signor Dottore , lasciate parlare a me . 

Dot. Prima di parlare , bisogna pensare a quel che lì 
dice. 

Pan. Ve dirò con qual fondamento . . . 

Dot. Il fondamento della causa 1’ ho conosciuto ( come 
fopra). La causa è vinta, la sentenza è data. La 
copia è quella ; leggetela , consolatevi , e del Dot. 
ture pensate bene , parlate bene , e preparatevi dì * 
pagarlo ancora bene . 

Pan. Cosa dise fiora donna Violante? 

Vio. Quella sentenza ci dà torto , o ci dà ragione ? 

{al Dottore. 

Dot. In che linguaggio 1’ hò da dire ? Ci dà ragiona , 
abbiamo guadagnato . 

Pan. Sentela , fiora donna Violante ? 

Vio. Ma non dice: Domina Vioiante de Bifognafi p.tr- 
tem adverfant condemnandol , 

•Dot. Signor no, non dice così. Se confonderemo i ter* 

. mini, se romperemo il senso , e se flroppieremo 
le parole in quella maniera , so ancor io , che la 
sentenza avrà un altro lignificato ; ma a leggerla , 

, ' E J come 
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come fi deve, dice così: Sententìdmus , pronuncia- 
mus, ec. juxta petìta a domina Violante de Bifo- 
gnofi , partem adverfam (ondemnando in toium , Ó* 
in expenfìs , &c. ; che vuol dire ! fenten\tamo , 
pronunciamo a tenore della domanda di donna Vio- 
lante de Bifognofi , fondannaada la parte avver- 
farla in tutto , ec. , f nelle fpefe . 

Via. Don Pirolino non la intendeva così . 
pot, £‘ un afino . Prendi la sua sentenza , la faccia leg* 
gere a chi la intende , c non ad un babano , ad 
un ignorantaccio , che in materia di fìudio , e di 
sapere ejl tamquam fabula rafa , E se VofiTignoria le 
atteiideijl , la farà impazure . Io sono nn uomo d> 
onore , suo nipote è un buffone , e mi perdoni , 
Vofllgnoria può dire unicamente per sua scusa; 
per verbum nefcìq Jolvitur omnis quajlio . ( parte , 

scena vi. 

Donna Violante , e Pantalone , 

pan. i^La lentia, padrona ? Eia , che intende el 
latin , coffa baio volello dir el Dottor : per ver- 
bum queflio folvitur nefcìol 
Vio. SI, fignofc, la quellione ideft la causa 1’ abblor 
tno vinta. 

Pan. Le causa xè vadagnada , me ne consolo infinita- 
mente; de mi no gh’averà piìl bisogno; la pensa 
o « maridarse, o retirarse , e la vaga, ch’el cìcr 
lo la bcnediga . Non orante me recorderò de eia , 
e ogni sera pregherò nicHier Giove , die ghe da* 
ga quel , che la gh* ha bisogno , che vuol dk 
contentecza de cuor , e sanità di cerrdo . Pove* 
\ razza! Sanità di cervelo, ^ ( parte. 
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SCENA V I L 
Donna Violante fola , 

13unqae la causa i vinta , c mio nipote diceva , 
che io r aveva perduta ? Poflìbile , che qucAa «n» 
tenza non l'abbia egli iateaa ? Mio nipote certa. 

^ mente ne sa . . . Ma se non ne sapere , quanto 
io mi persuado , eh’ egli ne sappia , lo sbaglio di 
chi sarebbe ? Di lui , che ne avrebbe fatta una 
falfidìma spiegazione . E in tal caso non potrei 
sospettar lo l^elTo della interpretazione di quelle 
due danzine, che a dispetto di tutto il mondo 
vuole don Pirolìno , che fieno fatte per nodra 
lode? In verità sopo un poco confusa. Voglio as. 
fìcurarmi un po’ meglio della scienza di mio ni- 
pote , e se mai per, disgrazia mi folTi fin’ adeflo 
ingannata, tono in tempo di rimediarvi . PolTo 
far di meno di ftudiare U latino . Apprenderò la 
lingua Francese: in oggi quella è la lingua domi- , 
natrice nelle conversazioni , e spero, che riuscirò 
p'ù ammirabile , più gradita , se in vece di dire: 
Domine, maxime, amo, cupio, dirò con un poco di 
bona grazia; Monfttur oui , je vous aime, je mour 
pour vous . ( parte . 

SCENA Vili. . ‘ 

Strads . 

Don Faufto , e Brigheiia.' 

Bri. .À.La saudo la beila nova? . 

Fau. Qual nuova? 

E 4 ‘ Bn. 
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Sri La (ignora donna Violante ha perso ia causa ; 

Fau. Povera (Ignora ! Me ne dispiace infinitamente J 
Come l'hai saputo? 

Bri Ho incontrà el fior don Pirolino', e el m’ha dà 
Oa notìzia . 

Fau. Che fia poi vera ? 

Bri V è verìfTìma . I ha avudo la copia della sentea<| 
za , e el dise cusl, che so zia l’è tutta afflìzion. 

Fdu. Ora è tempo , eh’ io faccia conoscere a donna 
Violante la fincerità della mia (lima e dell’ amor 
mio . 

Bri E la la sposerà con tutti qilei pregiudizi • che 1’ ha 
acquifladi con le belle Iczion di don Pirolino ? 

Fau. No, Brighella. Quella è l’unica condizione, che 
le sarà da me impofta per conseguir ia mìa ma- 
no : che ella abbandoni la pazzìa di così pelTìmi 
ftudj . 

Bri. £1 cielo voggia , che la fia cusl . Fora de (le paz'< 
zie 1’ è ima (Ignora adorabile . Quando , fignor , 
l’ha (la bona intenzion, mi diria, che 1’ anda(Te 
subito a ritrovarla. 

Fau. No, non voglio andar subito . Voglio scriverle 
prima Un viglietto . Voglio darle campo di pensa- 
re pria di rispondere , acciò la di lei rispolla fia 
certa , ntattirata , e libera da qualunque imrnagi- 
nabilt soggezione . 

Bri. Vofilgnorìa pensa sempre ben , da par suo , con 
prudenza, e con nobiltà. 

Fau. Vedo venir don Roberto. Lasciami solo . Voglio 
favellare con lui . 

Bri Comandela, che vada a casa? 

Fau. Sì , preparami da scrivere, che ora vengo. 

Bri La sarà servida. ( Oh se ne trova pochi de o- 
meni , come el me padron . Buon cuor , amor 
vero, fincerità, l’è una cosa . . . come dis el poc- 
r ta : 
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ta : che vi fio. ciafcun lo -dice ; dove fia , nejfun h 
f* • ' ( parte", 

SCENA IX. 

* Don Fauflo, e don Roberto. 

V . 

Wau, T Oi non liete dei più solleciti negl’ impegni 
di onore . 

Rob. Non sono però dei mca coraggio^ per incon» 
trarli . 

Fau. Non (ì deridono le persone d’ onore . Ponete ma- 
no alia spada . 

Roi. SI, lo 6rò, lignor amante ridicolo. ( metta 

( mano. 

Fau. Non ha bisogno di nnori Aimoli l’ ira mia . ( fi 
( battono . Don Fauflo rimane ferito. 
Rob. Siete ferito? 

Fau. Si , son ferito . ' 

Rob. Vi balla quel poco sangue a cancellare i torti di 
donna Violante ? 

Fau. Giuro al «ielo. .. ah non è podibile , ch’io so- 
Heoga il ferro . -In altro tempo ri darò rispolla . 

( parte. 

S C £ N A X. 

Don Roberto , e poi don Gifmondo . 

Rob. IP Orerò llolto ! Ci lascierà la riia sotto di 
quella spada . 

Gif. Amico . . . 

Rob. Ora , ch’io sono in battermi , ci mancherebbe po- 
co, che non mi battelli con roi. 

Qif. Con chi ri liete battuto? 

Rob. 
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ijtob. Con don Fauflo , e l’ho in una mano ferito. 

.Gif. Forerò galantuomo ! Ed ora vorrefte fare a me 
una finetza (imile ? 

RoK Che ioteniione arcte Toi rispetto a donna Vio< 
tante? Spiegatevi. 

Gif. Caro amico, com occorre , che ci confondiamo 
per lei ora , che ha perduta la lite ... 

Roh. Ha perduta la lite donna Vùdante? 

Gif L’ ha perduta certo . 

Jtob. Chi ve l’ha detto? .... , . 

Gif Don Pirolino . 

Boi. Che fia poi vero? 

Gif. E’ vero pur troppo. 

■Rob. Povera donna ! Me ne dispiace infinitamente , 
Ora durerà fatica a rimaritarli. ( ripone la fpada , 

G’f Voi r abbandonerete per quefto ? t 

Rob. Per dirtela in coofidenu » non son si pazzo a 
precipitarmi . 

Gif. Non so che dire . Io non vi poCo dar torto . 

Rob. E voi , don Gismondo , pensate voler continua- 

re ad andarvi? 

Gif. Oh per un poco . Per non allontanarmi tatto ad 
un tratto. Per non far dire . 

Rob. Si, anch’io ho risolto di far il medefimo. 

Gif. Bisogna, che andiamo a condolerci della sua di- 
sgrazia . 

Rob, E' vero,- quello à un complimento neceiTarilIìmo . 
Anderemo poi aUontanandoci un poco per volta. 

G f. Alla villeggiatura fi tronca aifatto . M’ impegno , 

■ che quell' anno s’ ha da ridurre in villa sola solet. 
ta a verseggiare con suo nipote. ( parte. 

Rob. Verseggi con chi le pare . Se ha perduta la spe- 
ranza de’ ventimila ducati , ella fi renderà ridicola 
sempre più . ■ , ( parte , 
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SCENA XI. 

Votimi VioUate fola, poi Argantina con ietterà. 

rio. M A «e don Pirolino #oftiene coftaatemente , 
che la causa i: persa, e contro di me prmaunziata, 
se con tanta francbeua la apiega , la traduce , la 
intende, dovrò io credere d’aver vinto? Dovrò 
cantare il trionfo prima d’ edeme alCcorata ? No 
Ccrtatnente, non fo ti gran torto a don PiroT 
lino . 

.Arg, Signora padrona , bo (U darle una pota, phc mi 
fa paura • 

' rio. Che cosa/ 

Arg, Una lettera insanguinata . 

. Vio, Insanguinata ? Come ? Da chi ? 

Arg. Il povero don Faudo ferito in nna mano da don 
Roberto l’ha scritta culla mano odeKi , e 1’ ha 
sporcata con il suo sangue . In verità mi rimes* 
colo tutta. Non ho coraggio di rimirarla. 

, rio. Dà qui , dà qoi , Il sangue non mi fa tremare . 
Ho uno spirito lòtte niente meno di Brada- 
mante, t saprei anche, se abbisognadè , vedir la 
loric.-! , e Imprigionar le chiome nell’ ^ino; ■ 

Arg. ( Frutto della lettura dei Romanzi. ) ia fe . 
rio. Perchè don Roberto ha ferito don Faodo ? 

•Arg. Perchè don paudo l'ha sfidato per causa voftra. 
rio. Il batterfi per le donne è (lata sempre azione da 
caraliere. Anche don Chisciotte 1’ ha fiuto per 
U sua brllilfima Dulcinea. , 

Arg. Ma vedete un poco, (ignora , che cosarvi scrive 
• quel povero dìsgraz ato, 

rio. Si, leggiamo. Oimè queflo sangue! Mi sento un 

certo 
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certo affknno di caore . Eh , che una donna di 
spìrito non dee awilitit . per cosi poco . Leggìa* 
molo. Se quefio /angue per voi verfo ... Oimè 
non ci vedo più • 

Arg. Che cos’ è lignota ? 

Vio. Niente . Il troppo fludiare mi ha indebolita la 
vifta ; qaefto carattere l' intendo poco . Argentina 
leggi tu quella carta . 

Arg. Lo farò per ubbidirvi; leggerò , come saprò. Se 
quefio /angue , che per voi ver/o . . . Signora pa- 
drona, in verità mi li muove lo ftomaco non 
poflb più andar innanzi . 

Vio. Dà qui , scioccarella , può /arvi /eie dèli amor 
mio, vengo ai ajficurarvi, che morirò più tofio... 
Mi li offuscano gli occhj. Ajutami, Argentina. 

Arg, Finiamola, se lì può . Che morirò pià tofio , che 
abbandonarvi . 

Vio. Ma quando sapelTe, ch’io avelli perduta la lite 

Arg.' Sentite a proposto della lite . Sa , che l' avete 
perduta . 

Vio. Ah non vi è più lulinga. Anch’egli sa, che la 
lite è perduta ! In tal propolito che cosa dice ? 

Arg. La perdita di ventimila /cadi non vi avvili/cs, 
poiché la mia mano può rimediare alle vofire di’ 
/avventure, ve la efibi/co di cuore. 

Vio. Me la elibisce? 

Arg, Si, chiaramente. 

Vio. Con tutta la perdita della mia lite? 

Arg, Non lo sapete , che don Faullo è del miglior 
cuore del mondo/ 

Vio. Vi è altro nella lettera? 

Arg. Vi sono delle altre righe: ma qui vi è nna paro- 
la coperta da una goccia di sangue. OlTèrvate. . 

Vio. No, non la voglio vedere. 

•Arg. Nè men io certamente. 

Vio. 
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' Vto. Finisci di leggere . i 

'Arg. Non v’ è dubbio . Or ora mi mancano le gambe 
sotto . 

Vio. Orsù , abbiamo inteso tanto che bada . ‘ 

•Arg. Sento gente . ( parte . 

SCENA XII. 

Donna Violante , donna 'Elvira , e donna Aureiia, 

Aur. Donna Violante, liete vilìbile? 

-Vìa. Son qui, avete nulla da comandarmi/ 

Aur. Mi dispiace, che abbiate perduta la vodra causa.' 
Vio, Avete sentito dire, ch’io l’abbia perduta? 
tAur. Sì , . r ho' sentito dire con mio sommo rincresci, 
mento . 

Vio. ( Ah sarà por troppo la verità . ) {da fe : 

^Aur. Ma voi Cete superiore ai colpi della jfbrtuna. Il 
vodro spirito non & lascia abbattere dalle disgra- 
zie. ' > 

Vio. No certamente , non mi lascio abbattere ; sono 
1 ancor la medelìma. Semper idem. 

SCENA XIII. . 

. . Don Roberto , don Gifmondo , e dette . 

c • 

Rob. Oignora donna Violante , col più fincero sentì, 
mento del cuore vi attedo il mìo rincrescimento 
per la vodra lite perduta. 

G'if. Anch’io ne provo un dolore edremo, lignota. 
Vio. Tutto Napoli dunque è 'informato di tal giudìzio. 

Ma niente . Se ho perduta la causa , non ho per* 
», “ duro 
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duto Io spirito . Il denaro è un dono della foriti' 
na:,- il talento è un bene, ch‘i tatto nollro. Vo^ 
glio< che noli oftantc ci divertiamo , che Éicciamo 
delle . accademie < delle dispute « delle conclulioni . 
Ho preparato un argomento betlidìmo per la pri< 
ma riduzione , che noi faremo ‘ eccolo qui : se 
nella donna lia più pregevole la virtù , o la rie* 
chezza . Si troverà chi Voglia difendere la ric' 
cheaza ? > 

E/v. Tutti la difenderanno . 

uiur. Si, donna Violante: per la parte della virtù dii» 
bìto , che reniate voi sola . 

y/o. Non conoscete il merito della virtù * Quedi £- 
gnor! non la intendono , come voi . 

Aur. Che dice il lìgnor don Roberto^ 

Hoi. lo dico, che la virtude ò beila c buona , ma li 
ricchezza in ogni conto la supera. 

£/v. E voi, lignor don Gismondo, che cosa dite? 

Gì/. Dico , che i denari sono la miglioe cosa di qasnd 
mondo 4 

y/o. Quedi sono {laradofli . lo quede vodre tispode 
j .vi sarà il sento allegorico certamente . Non è pos- 
fibile, che gii uomini dotti pre&rìscano alla virtù 
la ricchezza . 

£lv. Si • vi sarà il Senéo alkgorìco , Come in quella s»> 
tira, in cui vi dicono infntuàta. 

y/o. Quella è una compodziooe bellidìma di don Ro« 

bertOi 

Aur. E’ egli vero , don Roberto ? Voi He fietc dato l' 
autore ? 

Elv. Sarebbe un bel Carattere il fignor don Roberto , se 
sotto pretedo d’ amicixis (i burlallè cosi delle per> 
sone civili . 

Hùb. Urò dunque, che la compofìzione , di Cui d par» 
la, è una Satira iosoientidìma , e giuro sull’ on or 
V mio 
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mio di non eflerne autore • e di non saper da 
qual mano fia ftata fatta . ' i- 

Vìo. Come? Non mi avete detto Voi fteflb poche ore 
sono il contrario ? 

Roh. Si , 1 ’ ho detto per Compiacervi . Ma ota con tali 
scongiuri mi avete obbligato a dire hi verità . ' 

Vìo. Siete dunque un bugiardo. 

Roh. Son tatto quello « che può piacere a Madama. 
Aut. (Oh belliflìma ! ) (4 donna Elvirdi 

TJv. (Se lo merita quella sciocca . ) (m donna Atif. 
Gif. Ed io so chi è 1 ’ autore di quella satira 4 ^ 

Vio. Satira ? 

G'rf. Cosi mi pare 4 

Vio. Ma se avete detto Voi ptire » che era Ooa lode 4 
(rif. V ho detto per compiacere Madama . 

Vio. Ah se don Ruberto , e don Gismondo mi avelTerd 
villanamente tradita < sarebbero due moRri più or- 
ribili di Minos, c di Radamanto. 

Roh. Signora, parlate con più rispetto . Mi meraviglio 
di voi < ( Attacchiamola per cavarci ■ ) ( 4 don Gif. 
Gif. Non occorre , che mettiate mano alle favole and. 

che , poichò abbiamo da voi delle favole più mo. 
‘ deme . 

Vìo. Ah , mi lì raccapricciano tutti i Capelli i 

Aur. ( Eh che si , che la piantano ? ) (4 donna Vlv. 

£tv. ( Suo danno < Merita peggio . ) (a donna Auf. 


SCE. 
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SCENA XIV. 


t. .. ( 

Don Fauflo , Argentina , e detti, < 

. F 

Via. JLjCco il lignor don Faullo . 

Arg. k\\imh\ Siete roi ferito ? 

Niente, lìgnora, niente. La mano è fasciata $ 
guarirà la ferita , sarò predo in grado di attaccar 
naoTamente chi ha 1’ ardir d’ insultarvi . 

Via. Si , jquedi sono due mcniogoeri , i quali nella prc« 
sente mia disgrazia fi burlano indegnamente di ine» 

Fau. Ho piacere, che gli abbiate alfin conosciuti. 

{.Don Roberto , e don G'ifmondo parlano tra di 
loro . Il meiejimo fanno donna Elvira , a 

, donna Aurelia . 

.Vio. Ma, caro don Faudo, giacché avete tanta bontà' 
per me, mortificateli quedi inapodori, c dandomi 
in presenza loro la mano, scenda Venere pronuba 
•opra di noi , e amore cd Imeneo cougiungano 
le nodre dedre , ed i nodri cuori . 

.Fan. ( Eccola allo dite usato.) Signora, perdonatemi, 
se in tali maflìme continuate , io non vi sposerò 
certamente, {don Roberto, e don Gif mondo ridono. 

Vio. Ma , don Faudo , voi vi liete , impegnato meco 
con un viglietto .... _ . * 

Fau. Ricordatevi delle ultime righe di quel viglietto. 

Vio. Per dirla .... non le ho lette : erano coperte di 
sangue , nè Argentina , nè io le abbiamo potute 
leggere. 

Fau. Ch? avete fatto di quella carta? 

Vio. Eccola. 

fau. Favorite; terminerò di leggerla io. Ecco, cosi dice^ 
va : Se la mia mano puh rimediare alle vofire dU 
/avventure , ve la efibifeo di cuore . 

Vio, 
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• Sì - 


Vio. Fin qui abbiamo letto. 

Fau. Sentite il C^h quefio paìto però, che nhbdn- 

'' iOHendo afaiio qiiel ^ falfo amore, che eoncepitm 
‘ «vrt^ alle lettere fatto il peggior maeftro del mon, 
do , torniate qual eravate un tempo foggia , mo- 
derat a‘-, e prttderite . 

Vio. Quelia condizióne ingiuriosa per una donna della 
mia iottc mi fa cttdcre,-che non mi amiate . Da» 
te qnl quefto indiscreto viglietco ; vq* lacerati* . 
Se avelli lette quelle ultime righe , se non fodero 
tanto coperte da quello sangue . • . ( Ma quello san- 
gue r ha sparso -pure don Faullo per amor mio . 
Qual segno maggiore poteva darmi d’ adèrto , ol- 
tre quello d‘ arrischiare per me la vita ? F, se hii 
ama davvero , e in me condanna quell’ amor per 
le lettere, quali, quali m’indurrei a crederi d’ in- 
gannarmi . ) ‘ {da fe , 

Fau. E berle , che risolvete , donna Violante ? 

Vio. Lasciatemi pensare per un momento. 

f'i . .Kj . 

SCENA XV. 

Pantalone , un Notato , e detti . 

O . . . ■: 

H son quà , liora nezza . Quello el fior^ 
Nodaro , che ha mandà la copia dcla sentenza,' e- 
•■'el dise, e el ne adicura , che la cansa 1* aveino 
vadagnada . ‘ 

Vtà. Vinca la causa ? ' - ‘ 

Not. Sì, Ggnora, non vi c alcun dubbio. Ella hH vin- 
tO la causa, e la parte avversaria è ancora con* 
“ dannata nelle spese’. 

Rob. (Oh diamine! la cosa cambia aspetto.) { da fe . 
Gif. (Ventimila ducati non sonb un piccolo ^ patri mo^ 
nio.) * ‘ ^ {da fti 

jr La Don. di Tefia Deb, F Vio. 
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Vio. Ma don Pirolino , 

Fan. Don Pirolino xì un ignorantaizo . 

Vio. E catte quede persone, che mi aiGcurano aver io 
perduta la lite, con che fondamento me 1’ hanno 
detto? .->• 

Fau. A me lo di/Te il mio servitore Btigliella per aTCt- 
lo sentito dire da don Pirolino. 

Vio. £ voi, don Roberto, da chi 1* avete saputo? 

Rob. Me r ha dato ad intendere don Gismondo . . 

Gìf. Io r ho sentito dire da don Piroliuo . 

Vio. E voi altre lignote , perchè avete detto lo ftelTo ? 

Aur. Domandatelo a donna Elvira, lo 1* ho inceso dire 
da lei . ... 

E/v. £d io r ho inteso dire da don Pirolino . 

Fan. Ecco quà cl fondamento de Ili descorlì . D. Piro* 
lino. 

Via. Dunque mio nipote 

Fan. El zè un peizo de aseno, <;he no sa gnente . Que« 
Ita xè la copia dela sentenza , e avemo vadagnà . 

Vio. Caro don Faufto, leggetela voi. 

Fan. Volentieri , Favoritemela. , (a Pantaloni. 

Pan. La toga , e la persuada , se se poi , quela bona 
teda . \ 

Elv. ( Ah come predo lì cambiano le speranze in se* 
no ! ) , t i da fi i' 

Fau. Sì , donna Violante , consolatevi , la causa è vin- 
, ta . Voi liete l’erede dei ventimila ducati .. Go* 
deteli, che il cielo vi benedica. 

Via. Ah, don Faudo, li goderò più contenta, se vM 
mi onorerete della vodra niapo . 

Rob. Signora doqna Violante , me ne consolo di cuo> 
re. Ora potrete con maggior tranquillità coltivare 
. ' . il vodro talento . 

Gif. Sarebbe un peccco. che abbandonane gli dudj . 

Rob. Disponete di me, disponete di un vodro servo . 

i ,.V. . l . . 


/ 
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C?/. Kclle qaenioni , nelle accademie io terrò sempre 
dalia vofira parte . 

Vi«. £d io da quefto punto determino , proponga, 
e giuro, che nè voi, nè altri delia vodra fatta 
saranno mai più in casa mia tollerati. Andate da 
ine lontani, perfidi adulatori, mendaci, che inn.-i- 
morati della mia eredità defte fomento alle mie 
illufioni. Don Faullo, nomo saggio , uomo vera* 
mente fincero , compatite , se ho fatto sì lunga- 
mente dei torti al volito merito . Conosco adelfo 
la verità . Sono difingannata . Ringrazio il cielo , 
che mi ha concelTo i ventimila ducati , e quelli 
alia mia mano uniti a voi li ofièrisco , a voi K 
dono in premio della volita fincerità . ( %lì dà 

( la mano. 

Non per i ventimila ducati, ma per la speranza, 
che ritorniate quella saggia donna, che folle, vi 
do la mano , c vi prometta elTer volito . 

Gì/. ( E’ fatta . ) 

Jlob. ( Non c’ è più rimedio . ) 

Gif. Mi rallegro infinitamente con i fignori spoli. Se 
polTo Servirli, mi comandino. Servitor umilifiìmo 
di lor fignori . ( parte . 

Roh. Servitor umilillimo di lor fignori . {parte. 

Perfidi ! Mi renderete conto..., 

Pan. Lassè , che i vaga ' Hi mufi da do muli ; no gito 
Uè a badar . 

£/v. Ecco, la lignota Cognata ha ritrovato m.'irito : e 
di me, fignor zio carifiimo, non fi parla? 

PiiR. Stè attenta, che ve tcccherà la volta. 

Aur. Donna Violante , mi rallegro con voi , 

Via. Spero, donna Aurelia, che alle mie spalle avrete 
terminato di ridere . 

Aur. Io ? 

Pio, SI , vi conosco . Mi avete anche voi (luszicnta a 

a seri* 
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scrivere , per aver ripiova materia da pascolar Io 

conversa7.ioni . 

Aut. Oh in quanto a quello ne avete fatte tante , che 
per degli anni lìamo ben provveduti . Signor don 
FauIIo , mi rallegro , se la godi ^ riverisco tatti . 

{pane. 

1 

SCENA ULTIMA. 

Ì)on Pirolino con varj libri , e delti. 


Pìr. Soii qui a provarvi, e farvi toccar con mano f 
che il dottor Balanzoni è un ignorante ^ e che io 
intendo il latino meglio di lui . 

Vio. Don Pirolino ^ la causa l’ ho guadagnata . 

Pir. Guadagnata ? 

Ptm. Sior si , vadagnada . 

Fiiu. L’ha vinta . 

Eh. SI, l’ha vinta. 

Pir. Me ne rallegro inénitamente .r 

Vio. Eh , nipote mio , dilìnganniamoci . Voi non, sape^ 
te niente , ed io da voi non voglio altre le- 
zioni. 

Pir. Non m’ importa Un fico . Mi unirò con donna El- 
vira, e farò con lei quello, che fin’adellò ho fào- 
to con voi . 

Eh. Piuttofto i che un tal marito i mi eleggerei un r^ 
tiro. 

Pir. Cosa ha detto ? (a donntt Violento. 

Vio. Ha detto, che non vi vuole. 

Pir. Chi non mi vuol , non mi merita . A me non 
mancano donne . Insegnerò a tante fanciulle la 
grammatica , e la rettorica , finche con qualchedu- 
na arriveremo allo fiudio dell' umanità . 

Vio. 


V 
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yìo. Nipote mio , illuminatevi , che ne avete bisot;no . 
Anch' io acciecata dall’ ambizion di sapeK , e dalla 
fiducia, che aveva in voi, mi sono resa ridicola 
per cagion volerà . Doo Faudo mi ha illuminata . 
Don Faudo , che fra gl’ infiniti pregi , che lu ador- 
nano, ha <}uello della più perfetta fincerità- 
Pau. Sì, donna Violante, di ciò unicamente mi Vanto. 
So t che la verità parecchie volte dispiace ; ma non 
ricuso di dirla. So, che l’adulazione trionfa , ma 
io la detedo^ Sarò sfortunato, ma sarò sempre fin* 
cero . 


f ine dilU Commèiidi 


; 
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personaggi. 

PANTALÓNE mercante. 

ISABELLA éua figlia alterata in Lirornò^ 

IL DOTTOIt BALANZONI , bolognese . 
LEANDRO dì lui figliuolo . 

COSTANZA redord cirile Veneziana. 
RIDOLFO. 

BRIGHELLA servitore di F^ntalotìtf . 

ROSINA giovine bergamasca. 

TRACAGNINO bergamasco. 

PANDOLFO servitore di LEANDRO . 
MUSESTRE. 

Altro servitore di PANTALONE. 


La Scena fi rappresenta alte Porte del Moranzano, 
e poi nella città di Venezia . 


AT. 
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ATTO PRIM'O. 


SCENA PRIMA. 


Campigna col canale della Brenta , ed il burchiello di 
Fadora , alle porte del Moranzan . 

Traccagntno j è Kafiad . 

"V* Ègnl qui fior Tràccagnin . Fina eh’ el bur- 
chiello palla le porte del Moranzan , TCgnl quà che 
gh’ho vogia de parlar un pochetto con vu . 

Tfd. ( Mojira piacere e volontà ài parlare con tei t 
Rof. Per quel che ni* avè ditto in burchiello , ber- 
gamasco . 

Tra. ( Accorda , 

A » Rof. 
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Bi)f. Sappiè , fior Traccagnin, che son .bergamasca anca 
mi . 

T ra. ( Si maraviglia , perch’ ella ha detto in burchiello 
d' effere milanefe . 

Rof. Xè vero : ho dito che son milanese , perchè son 
ftada a Milan , e perchè gh’ ho qualche rason de 
no far saver a nifiiin , nè chi fia , nè da dove 
che veglia. 

Tra. ( La prega di dir a lui , chi i , e cofa fia , ed», 
ve vada. 

"Rof. SI , caro fior Traccagnin .... 

Tra. ( Che nbn gli dia de’ figncrt , perché è un pover uo- 
mo , che và a 'f Venezia , per impiegarfi in qual, 
che mefiiere , e ^tentar di far la fua fortuna. 

Rof. Ve parlo cop civiltà, perchè me par che lo meri- 
tè. Sè un'. orno proprio, gh’avè ciera da galant* 
omo . ^ 

Tra. ( Si pavoneggia'." 

Rof. (Son segura che a Venezia farè fortuna: Gh' n' è 
Ifà tinti aitai, cbe xè andai a Venezia in pej^o fe. 
gura de vu , e i ha fatto dei bezzi, e i xè de> 
ventai Iqlfriffimi in poco tempo. ■ 

Tra. ( Che farà di tutto per diventar illufirifftmo . 

Rof. Sentì fio , sora tutto bisogna che ve mettè in te< 
Aa de sparagnar. Sparagnò el soldo, sparagnò el 
bezzo, e vedere che farò' pulito. 

Tra. ( Che quefia parola fparagnar, è la prima che ha 
imparato da suo padre , da fuo nonno , e da tutt’ t 
fuoì parenti ; che a for^a di fparagnar , ha meff» 
infieme cento ducati , e che con quefii vuol nego- 
far a Vene fa . 

Rof. Bravo ; no pafi'a un anno che i cento ve deventa 
cento e cinquanta , e po tresento , e po quattro, 
cento, e po mille, c deventarè un dei primi mer. 
canti, . : 

: . s :v 
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Tra. ( Che Ji confenteri mangiar polenta , e lever ac^ùi 
per far denari . 

Rof. Balla che ho Yfc ihamorè , e che no ve vegna vO. 
già de roaridarve . 

Tra. ( Che non vi è pericolo -, thè la fua amofofa è il 
fuo intenejfé, e che penferà a maritarfì quando 
avrà fatto fottUna , e potrà avere una tuona dote . 

tiof. Bravo ; e po i disc che i bergamaschi xè alocchi . 
■Xè alocchi quei che li crede alocchi . 

Tra. {Che in quanto a Ibi non fà niente delle cofe del 
mondo; che ha imparato un poco a leggere , e feri- 
vo te, tanto per fapèr fari uba ricevuta, e un pa- 
co di conti, per fapere quanto gùadagnerà . 

tiof. Sappiè per altro , fior Traccagnin , che se volè che 
el cielo Ve daga fortuna, bisogna che fiè amordi 
so, che fiè qualche volta caritatevole. No digo 
che battè via cl voftro, ola la carità no se perde 
mai , e se farè ben ai altH gh’ averè del ben 
anca va . 

Tra. ( Che farà àmorofo con tutti, qìtando non lo tot- 
chino nella fcarfella . 

Rof. Se poi far del ben anca senta incomodar la scar» 
sètta . 

Trà. ( Che fen\à incothòdo della fcarfillà , fatò, tutta 
quello che potrà per il fuo pfojftmo . 

Rofj E specialmente bisogna (So se< poi far del ben ai 
so patrioti . 

Tra. ( Che per i patrioti ha una tenére^^a gra'ndijjimd < 
e farà loro tutto il beh che potrà j quando non Ab- 
bia da fptndere un foldo . 

Rof. E per le patriote sarea ghente CotnpalIlonevDle ? 

• Tra. ( Anche ptr effe , quando non abbia da fpendere i 

Rof. Caro fior Traccagnin, mi son una Voflra patriota, 
e gh’ ho bisogno grandilTimo della voftra affi- 
Aenaa < 

* * ^ i Tra, 
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fr^- ( Che la fervirà per tutto, iafia che non ahhìa 
da [pendere . 

Rof. Per grazia dei cielo per adelTo gh' ho el mio bi^ 
gno: non incendo d* incpmodarve d’un bezzo. 

Tra. ( Che cofa voglia da lui. 

Rof. Vedè , fior Traccagnin . ton sola , Gh’ ho bisogn# 
de un poca de compagnia. Vago a Venezia; S0I4 
faria una cattiva fcgura; me baila che fiò con mi , 
e che 0^ con mi fina che me riesca una certa 
cossa , per la qual ho fatto ilo viazo . 

Tra. {Che Jlarà con lei, ma circa le fpeje, ognuno 
penferà per fe fieffo . Che 'è galant’ uomo , che di 
quello di lei non ne vuole , ma pou vi vuol ginn- 
tare del fuo . ^ 

"Rof. V’ ho dito che pp gh’ ho bisogno (le gnente . Me 
baila d’aver un omo, d’ aver un mio patrioto eoo 
mi , che in t' una occafion poiTa operar per mi, e 
ajutarme ip t’ una colla che me preme quanto U 
mia vita medefima . 

Tra. ( Che cofa fia che U preme tanto , 

Rof. Ve dirò, ye farò confidepza de tutto.. Ma Tardò 
ben no me tradì , no me abbandonò . 

Tra. ( Che è galani' uomo^ che non è capace , che h buon 
compatriotto , e pe^a patria^ [alvo I tate refe , f 
impegna di far di tutto . 

Rof. Sapplè donca , fior Traccagnin ^ php mi son una 
putta . 

Tra. ( Fa qualche maraviglia full’ effer ella fanciulla, 

Rof. Sior sì , la xc come che ve digo . Son senza pa- 
re ; mia mare , poverazza , xè vecchia ; xè qual- 
che anno che niifun me comanda ; m’ ha sempre 
piaiTo la fiyiltà , la pulizia ; ip' ha sempre piaflb , 
oneilamente per altro, praticar afifae, e più coi So» 
reilieri , che coi bergamaschi . Xò capitò a Bergar 
(po un certo fior Ridolfo napolitan; el (n’ ba 
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so, gh' ho fatto Tamor un anno; el m‘ ha d!k 

• parola de torme , e sul più bello el ru’ ha dà una 
brava impiantada. El xè andà via senza dircne 
gnente . Ho savefto da un so amigo eh’ el xè a 
Veoexia . Ho chiapà suso ; gh’ ho dito a mia mare 
che andava con un’ amiga in campagna, e m’ho 
meflo in viazo , e vogio andar a Venezia , e se 
trovo coftù , veggio eh’ el ofie mantegna la paro- 
la , Vogio ch’el me sposa , e se noi vorrà , c se 
el farà el mato, o lo farò cazzar in tua camero- 
to , o ghe cazzerò un correlo in tei llomego , e 
ghe insegnarò a trattar colle putte da ben , co le 
^rgamasche onorate . 

Ttd. (Che non vorrebbe entrare in imbroglio, e che a- 
veffe da /pender fuei pochi /oidi che ha . 

Rof, No abiò paura de gnente . Gh’ ho tanto spirito 
che me bada per salvarme mi , e per liberarve va 
d’ ogn' intrigo . 

Tra. ( Che ajfolutamenie non vuole impicci . 

Rof, Caro fior Traccagnin ; no v« domando altro che 
un poco de compagnia. Se le cofiè se imbrogierà, 
sarè sempre a tempo de poderve cavar. Pollìbile 
che gh’ abii Ho cuor de abbandonar una putta» 
una zovene , una patriota ? 

J'ra. ( Che gli di/piace per ejfer patriota , e che per tal 
ragione P ajpfierà e farà, con lei fino che-potrà . 

Rof. Bravo » fieu benedetto . Me fà crescet tanto de 
cuor . 

Tra. ( Che figura ha da fare con tei. Con che titolo ha 
da filare in Jha compagnia , 

Jtof. Circa al titolo ghe pensarerao . Se regolaremo se- 
condo quel che succederà . Intanto ve accetto pec 

. amigo , per compagno e per mio tutor . 

Tra, (Si trova confuso-, poi dimanda chi fia quel Ri- 
dolfo che V ha Abbandonata • 

*A 4 iiòf. 
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Jtof. Per quel ch’cl dise, cl xè un cavalìer . 

Tra. {E ella chi jta , coi' abbia nome , t di qual coiù 
dizione fia nata . 

Rof- Ve dirò . Mi gh’ ho nome Rosa, e i me dite Ro. 
(ina . Mio padre gìcfa un bon mulatier , che gh* 
aveva dei capitali , e del credito aflae . Son Rada 
ha sola; son Rada troppo ben arlevada , e gh‘ ho 
delle maflìme , che supera la mia condiziun . 

Tra. (Che fuo padre e fiato un pa\\o\ che fe r ave Jfe 
allevata alla bergamafea , non avrebbe penfaio 
coti , e non le farebbe accaduto quello che le h 
accaduto . 

Rof Xè vero : gh’ avè rason . Ma el mal xè fatto , e 
se poflb ghe voi remediar . Vegn) a Venezia con 
mi, alIìReme in quel che podè, e v’aRìcuro che 
farò un’opera de pietà. 

Tra. ( Che V affifierà per t amor della patria. 

Rof. Scemenza a vegnir la zentc del Botteghin. 

Tra. ( Che è meglio andare a prender pofio in bufm 
chiello . 

Rof. Oh ghe xè poca zente . Del logo no ghe ne 
manca . 

Tra. ( Loda il buràiiello , in cui fi fia comodi , e fi 
• /pende poco . 

Rof. Semo anca fortunai, ghe xè Ra volta una boniRI. 
ma compagnia . 

Tra. ( Efiervi quel ceno fi gnor Leandro , che dava ee 
lei delle grandi occhiate , e lo vede a venire . 

Rof, Getto el xè un lìgnor compitiflìmo . El m’ ha Ritto 
un mondo de bone grazie. 

Tra. ( Che ella andando a Venezia per trovar V amath- 
te, non dovrebbe far fine\\e a nejfuno . 

Rof. A trattar 'ben con tutti, a far ciera a tutti no 
ghe xè mal . Anzi in tei Rato che son , gh’ ho 
bisogno d’ amici e protettori . 

t’ <• Tra. 
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Tt*. ( Che fe ella trova altri amici , non avrà b'ffogn» 
di lui . 

Rof. Fazzo più capitai de un amigo de cuor , de un 
0 iio pacrioto , che de tutt’ i altri . Stè quà , ftè 
con mi , e feve veder che sè con mi . 

Tra. ( Al fignor Leandro che ora viene , cofa dirà eh' 
egli fia . 

Rof. Secondo . Ghe dirò quel che me vegnirà in boc> 
ca . Noi ne cognoflè nilTuii ; ghe dirò de tu e de 
mi quel che me parerà. 

Tra. ( Che gli dif piace di quefi' impegno, ma che ^ di 
buon core , e non fa dir di no . 

SCENA II. 
leandro , e detti , poi Pandolfo . 

Lea. Signora , perchè non fiere venuta a bevete ii 
caffè al Botteghino ? 

Rof L’ ho bevuto due volte . Dicono , che il caffè di- 
secca ; non vorrei che mi riduceffe uno iìecco . 

Tra. { Ricette che ora parla tofeano . 

Lea. Perchè almeno non ci avete onorati della voffra 
amabile compagnia ? 

Rof. Non vi ho annojati abbaffanza da Padova fin qui? 
Non ho da infàffidirvi fino a Venezia? 

Lea. Siete tanto allegra e gentile , che è una deliada 

; lo dar con voi . 

.Tra. ( A piano. ) Andemo in burchiello . 

Rof. ( Co sarà ora anderemo. ) 

Lea. E’ con voi quello giovane ? 

, Rof. Si fignore , non 1’ avete veduto in burchiello ? 

Lea. SI , r ho veduto , ma era da voi lontano , e non 
lo credeva in compagnia voftra. 

-M. Credevate eh' io fiolG sola ? . . 

. j ' * Ira, 
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Per dirla , me ne voleTa maravigiiare . 

Rof. Sarebbe da ridere che ana donna di condizione 
viaggiafle sola , 

Lta. Scusatemi ; il Toftro grado fi può sapere ? 

Bof. Perchè no. Io sono la Contelfa di BuiFatora . 

Xf«. ( Si conoKe 'dall* aspetto $ dal tratto, che è ns> 
ta nobile. ) 

Tra. ( piano a Rofina ; cofa /< vieni in tefia di far-, 
J! creder Cometa. ) 

Bof. ( Gh’ho le mie tason ; io fiizzo col mio perchè. 

' Secondeme , e no dubitò gnente . ) {a Tra. 

Lea. Quell’ nomo , fignora Contcfia , mi figuro che sarà 

il volito servo . 

Rof. SI certo ; è il mio servitore . 

Tra. ( Tarocca , e dice piano a Rofina : non vuol 

pajfare per feryitore . ) 

Rof. ( Tasè , abiè pazenzia : zà noi ve. cognome ; no 
perdè gnente del voftro, ) 

Tra. ( Infijle che non vuole, e feopriri tutto. 

Bof. ( Tasè» no me ruvinè» no me precepicè » Sofiri 

per mi « per U patria . ) 

Tra. ( Che non vuole far quefta dìfonore ai fuoi pa- 
renti : ehe fono (end anni che fanno a Bergamo i 
ciabattini , e non vuole paffar per un fervitore . 

'Lia. E che cos’ ha, fignota Contelia, il vollro serro ^ 
che parz fia infallidito di qualche cosa? 

• Bof Dirò , fignore , quando fiamo smontati per defina<^ 
re , egli è rellato in butchiello a far la guardi^ 
alla roba : t‘ è addormentato , e non ha mangia^ 
to , e ora fi lagnava meco che muor di fame . 

Tra. ( Stupifee del bel talfnto. 

Signora , a* egli fi degna, e se voi T accordate , 

I io ho da soccM’rerio mirabilmente . Non edendo io 
pratico di quello viaggio , e non sapendo che là 
pranzafie in buona compagnia, come abbiamo fau 
• to , 
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%o, mi tono a Padova prav^uto del bisf^nevolc? 

^ S’ ei lì vuol divertire , troverà un tontuosu cappo> 
ne freddo , un amplio di vitello tenero come il 
latte , un pezzo di formaggio di Lodi che à d;| 
dipingere , e un fiasco di vino (lupendo . 

Tra. ( Si va commavenJo. 

Jiof. ( Caro fior Traccagnin Ila torte de incontri no bi- 
sogna lalTarli andar.) ( a Tfn. 

Tra. ( Che anderebbe volontierl^ ma non. yuot che gli 
dicano ffryìtore . 

Lea. Che dice , lignora , non vuol* andare ? 

R^. Dice , che non sa in burchjcllo a chi domandar 
quella roba . 

Lea. Aspettate, darò ordinp al mio tervi^rp. Ehi Pan? 
dolfo , 

Pan. Comandi ? 

Lea. Va qui con quel giovane, che è il servitore dì 
quella fignora . . . 

Tra. (Da fe va in collera . 

Lea. Se poi poq vuole, lasci (lare . 

, liof. ( Cappon rollo , formaggio la zè gqa i|)<>renda che 
fa cascar el cuor . } {^a Tra. 

Tra. ( Mo^ra la pajpone che ha per mancare . 

^ Rof. Sigqore , ha qn po’ di vergogna , mq riceverà le 
sue grazie . 

Lea. Và dunque con quedo giovane, e dagli da man- 
giar quel che c à . ( « Pani. 

Fan. Andiamo galant’ uomo che vi divertirete alTai 
bene, 

Tra. ( Ila qualctu difficolti , poi fi rìfolve i’ andare . 

\ Pan. Andiamo che vi terrò compagnia : da buoni ami- 
ci , da buoni camerata . Sono tervitore anch’ io , 
come liete anche voi . ( parte per il burcbiello . 

, Tra. ( Va in collera che gli ha detto fervitort. Vor- 
rebbe andare f non vorrebbe andare, Penfa alcap. 
■ . ‘ 
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pone , air arrojlo , al fonnagg'o , e rìfoluto per ai* 
dar al Burchiello . ( partd « 

» ' SCENA III. 

Rofina , e Leandro . 

Ucdo Toftro servitore ini pare un uomo paN 
ticolare . 

Rof. E' ammirabile la sua fedeltà . Con altri non mi $»• 
rei compromefla d’intraprendere quello viaggio. 

Lea. Venite voi di lontano f 

Rof. Da Milano , (ignore . 

Lia. l‘er trattenervi in Venezia ? 

Rof. Può edere qualche tempo. 

Lea. Per piacere, o per intcrelll? 

Rof. E per 1’ Uno e per 1’ altro . 

Lea. Scusatemi . Siete voi maritata ? 

Rof Sono vedova . 

Lea. In Venezia avete amici, avete parenti? 

Rof. Signor mio garbatillimo , voi m* avete fatto dell<! 
belle interrogazioni . Vi liete compiaciuto benigna- 
mente di voler saper tutt' i fatti miei ; poss’ io 
prendermi la libertà di voler saper qualche cosa di 
voi ? 

Lea. SI (ignora, è giullidtmo , e vi dirò tutto fìndef». 
mente . Io mi chiamo Leandro de’ Bilancioni . Di 
• • patria bolognesi , ma allevato in Roma . Cittadi- 

no di nascita e non senza qualche favore della 
fortuna . Mio padre è Dottor legale , e (la da 
molti anni in Venezia, dirigendo gli affari di due 
. de’ noRri Patrizj . 

Rof. Siete voi ammogliato? 

Lea. Non lo fui fin’ ora ; rtia (i vorrebbe che quattro 
prima io lo fedi . Mio padre- mi chiama in Vo- 

K ■ OC- 
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nezia. So che ha intenzione d’ accompagnarmi colla 
fìgiia di cerco (ignor Pantalone de’ Bisognod mer- 
cante . So che ha nume Isabella , so che fu alle- 
vata in Livorno. Ma non l’ho veduta , non so 
>rtii fìa , e non vorrei avere da sagrificar a mio 
padre la mia pace , la mia libertà , il mio cuore . 

Rof. Siete voi nemico del matrimonio ? 

Lea. Mi par di no veramente . Ma vorrei che la sposa 
mia folTe di mio genio. 

Jiof. In (]Dello vi compatisco. Guai ^ chi lo fa senza 
amore . 

Lea. Per efièr io pienamente contento , bisognarebbe 
che la sposa mia avelìè le amabili qualità che voi 
pofledete . 

Pof, Ah lignote , mi fa troppa grazia . ( con una rive- 
renza . 

Lea. Mi sarà permelTo in Venezia di potervi servire ? 

Pof. Perchè no ì Mi farà finezza > se verrà a favo- 
rirmi . 

Lea. Non son cavaliere : ma ho sempre avuta la sorte 
di trattar con persone dei vofiro rango . 

Rof. Ed io non son vaga nè di titoli , nè di grandez- 
ze . Mi piacciono le persone colte e gentili , co. 
me liete voi . 

Lea. VolelTe il cielo, eh’ io potellì meritare la grazia 
voftra ! 

Rof. Ma voi andate ora a Venezia , per impegnarvi ad 
un matrimonio. ■> 

Lea. Non mi ci sono ancora impegnato. 

Rof. Vollro padre vorrà edere da voi obbedito . 

Lea. L’ obbedirò fino a un certo segno . Spero eh' ei 
non vorrà edere con me tiranno. 

Rof £ se la sposa vi piace ? 

Lea. £‘ difficile , ora che ho avuta la sorte di fiat un 
giorno con y<f. 

Rof 
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iHof. Caro fignor Leandro , sarei troppo contenta , s* iò 
vi potedì creder (incero . 

Ah ContefTa mia ve lo giuro . I voftri begli oc* 
eh) hanno arato il potere d* incatenarmi in tal 
motlo ; . ; 

Jtof. E* troppo predo (ìgnor Leandro . 

Lea. Amore sa far prodigi . Mi ha incatenato col pr^« 
rao sguardo , e conoscendo che il vodro gentil co» 
dume corrisponde alia vodra bellezza — 

Itof. Via, via, Inda cosi. Ho un cuor troppo tenero; 
Non mi date a dir d’ avvantaggio i 

Lea. Abbiate còmpadione di me; 

^of. Sono un poco danca di dare in piedi ; andiamo a 
seder in burchieiio se vi contentate . 

Lea. Vi servirò , se mel permettete . ( U offre la mano i 

Bof. La vodra compagnia mi è caridìma . 

Lea. ( Finalmente h una dama . Mio padré noii ne poa 
tri edere malcontento . ) 

t^of. ( La saria beila che fùde vegnuà per Pasquin , e 
che me toccade Martorio .) ( partono per il turclùelloé 

^ C E N À ir. 

Camera in casa di Pantaioné . 
ifahelia , e Brighella « poi uri fervitoti ì 

ifet. O , Brighella i dica quel cke vuole mio pa* 
dre , non sari mai vero , eh' io lasci disporre dei. 
la mia mano a dispetto del cUore. Ridohfo mi ha 
innamorata in Livorno ; ed ho portato meco io 
dedb amore, e Son la deflà in Veneua, e lo sarò 
fin eh’ ia viva . Vero è che Ridolfo da Livorno 
partidì tre mefi prima di me,' e non ebbi da lui 

che 
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che una lettera sola , ma mi Infìngo della tua 
deità ; spero non scorderadì della sua collante Itai 
bella : sa eh* io doveva totnar alla patria per ordì» 
ne del padre mio» e (wni momento 1* aspetto» e 
mi pare ognor di vederlo. 

Bri. ( La con/igUa a raffe^arfi al padre . Le dice tjfe- 
te il fignor Bidolfo un forafliere che fi dice gentil' 
uomo napolitano , ma che non fi sà bene chi fia }. 
che è partito da Livorno , e forfè fi farà feordato 
di lei . Che le ha fcrittó ima fola lettera in tre 
ritefi » e che fa male à fdarfi fen\’ alcun fonda* 
mentò ; 

tfa. può elTcre che kidolfò in’ inganni , ma non Id 
credo , ed io non voglio edere la prima a man* 
car di fède . S' egli mi alrbandonade » potrebbe dard 
eh’ io mi ècordadt di lui » ma lo bredo difficile . 
Ho troppo radicata «quella padìone nel seno . Ri» 
dolio fu il mio primo amore» e sarà ì’ iiltiiao pro^ 

^ ^ habilmente . 

Brìi ^ Che fé vedrà il fignor Leandro da lui bemjfuhé 
iónàfciuto , le piacerà , e farà contenta . 

Lfa. E* difficile che altri podaii piacermi coll’ immagidd 
di Ridolfo nel cuore impreda . 

Bri, ( Mofird difpiacere di quefia cofa , perchè efiendo 
egli péto a Livorno con lei dieci anni , parerà 
prejfo il fignor Pantaloné fuo padrone , eh’ egli ab» 
bia tenuta mànó ai di lei dmorì ; 

Ifa. Eh no » Brighella , non vi prendete pena di ciò . 
Sa bene mio padre , che nella casa di mid zio in 

‘ Livorno , dove fui , poffo dire allevata , lì vivea 
con maggior libertà di quella che lì pratica qui in 
casa noflra . Sarà persuaso eh' io abbia avuto il corno, 
do d’ innamorarmi , senza 1’ ajuto d’ un servitore . 

Bri. ( Se dunque è difpofia a voler palefare a fuo pai’ 
dre la fua pajfioae . 



IL BUON COMPATRIOTTO 

Ifa. Lo farò , quando «arò coftretta a doverlo fare. 

Bri. ( Che ci penfi prima di farlo . 

Ifa. Pio pensato, ho risolto, e non vi ò ragione che 
mi persuada in contrario . 

Bri. ( Dice da fe , che col tempo vuole avvertir Panta- 
lone per isf uggire il perìcolo d’ ejfere rimproverato ^ 
e creduto a parte di quefla trefea . 

Ifa. ( Non credo mai che Ridolfo fa capace di tradir* 
mi , di abbandonarmi . ) 

Ser. Xè quà fora Colla n za , che vorria reverìrla. 

Ifa. Qual (ignora Coftanza? 

Ser. Siora Codanza Gradetti . 

Jfa. SI, s), ora mi sovviene. Era mia amica qiiand* 
eravamo in età ancor tenera . £' molto , che fi ri- 
cordi di me. Venga, è padrona. La vedrò adai 
volentieri . 

Ser. ( Parte, 

Jfa. Vi ricordate voi delia (ignora Codanza ? 

Bri. ( Che fe ne ricorda benifftmo , e che fa ejfere fiata 
marnata, e che ora è vedova. 

Jfa. Mi pare, si, mi pare ora di ricordarmene. 

Sri. (Dice che la /ignora Coftania fi i maritata male, 
ed ora Jla magramente , e dovrebbe ella prendere 
efempio, e maritarfi con quello che le deflina fuo 
padre . 

Jfa. Lasciamo andare quelli discord . Ecco la dgnora 
Codanza. Preparate due sedie. 

Sii. ( Prepara le fedie , e va dicendo da fe, che la 
padrona vuol rovinar /! , che le fanciulle non hanno 
giudizio, ma ehe vuol avvifare il padrone . (parte . 


se E. 
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SCENA V. 

f I ' . . 

Cofian\a , e delta . 

P ‘ ’ 

Cefi. X Atrona, Cora Retrina. , • ; 

Jj.i Serva , Cu[ 0 Ora Cullguia . 

Cofi. Ben vcitiua . Quanti anni e cjuanti meC che no 
se vcdcino ? 

IJa. S’ accuinodi . Saranno dieci ^ anni che non C ve- 
, _ diamo 

Cofi. Se rccurdela più della so cara . amiga ? De la so 
cara Collanta ? i. {fieiono. 

Jfa. Non vUtìle che me nc ricordi f Eravamo infìenie 
■ speinilirno : ;nii par I’ alti' jeii che C palFavano in> 

. Cerne i giù bei giorni del mondo. 

Cofi. Ma ! 1 ani palla . Eia xè qua che la par un Cor , 
e mi povcrazza in‘ ho maridà , son vedua , e gh’ 
ho tanti travygj che no gite (xailo fenir de dir. 
Jfa. Mi pare per altro che i . travagli noli, 1’ abbiano 
ellenuata . . * > 

Cofi. Colfa diseia? In bon ponto lo polTa dir, Qon tut- 
i te le mie disgrazie me .mantegno, in ton . i 
Jfa. Quello è effetto di mente sana , e di felice tem- 
peramento - ' - . ' . 

Cofi. Mo come che la parla pulito.' Parlela. toscana/ 
Jfa. Per iiecelTìtà devo parlare toscano . /Sono Rata die> 
ci anni a Livorno , ed ella su che da giovanette 
' f,. s' imparan prelìo le lingue. > , 

Cofi. Le lingue! e nu'disenaole lengue . No gh’ù miga 
gran differenza! , 

Jfa. Finalmente tanto il toscano, quanto il veneziano 
sono tutti due linguaggi italiani . . 

Cofi. Certo, certo, la disc ben. Ma el napolitan nt»l 
lè miga Italia, nè vero? ..s ■ • - ' „ ’ 

V. ..i Jl Buon Compatrìouo . B Jfa> 
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Ifa. All sì fignora. Anche il napolitano è italiano be- 
nidìmo . Non lo sa che Napoli è nell’ Italia ? 

Cofi. Siora sì , ma i gli' ha delle parole che no se capilTc . 

Ifa. Ha dvuto occafìonè di trattare con dei napolitani ? 

Cojl. Siora si, in casa da mi ghe xc glufìo adelTo uti , 
napolitan . Perchè, ghe dirò, m' ho maridà, soit 
rcAada vedua . Mio mario, poverazzo, i negozj 
ghe xè andai mal , avemo consumè cl meggio ^ e 
el bon , son refìada con poco gnente , e m’ inze* 
gno •, fitto do camere a persone civili , a persone 
pulite , a omeni soli , perchè Coti done no me ne 
Vogio intrigar. 

Ifa. È adefTo ha in essa un' napolitano? 

Coft. Siora si , un napolitan . Ma se la vedelTe , un fi!» 
gnorazzo, che no ghe xè altretanto,- el tè ua 
cavàlier, un duca, un prencipe t ao so gnente v 

Ifa. Se è lecito « come fi chiama? 

Coft. El gh’ ha nortie Ridolfo . 

Ifa. Ridolfo! ( cori ammirazione j 

' Coft. Lo cognodela furfi ? Cara eia , se l' al cognosse la 
me diga chi el xè . 

Ifa. Io conosco un napolitano « che ha Quello nome , 
ma ve ne ponno edèr degli altri . Mi dica il di 
lui casato. 

Coft. £1 se chiama , me par . . ^ Cicinoccoli « deiboe* 
coli ».. . 

Ifa. Ah si , vorrà dir Citroccoli . 

Coft. Siora si . Lo cognolTcla ? 

Ifa. Lo conosco. (Felice me! il core mel* prediceva.^ 

Coft. La diga cara eia, xelo un fignor codedid? 

Ifa. Codedic! Che cosa vuol dir cedèdiè ? 

Coft. De diana / La xè pur veneziana anca eia . No la 
sa coda che voi dir codèdié ? 

tfa. Non me ne ricordo. 

Coft. Ghe domando se el xè un fignor .... Come se 
t . • disc 
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• dise in toscano ? Se et zè un lìgnor .... se la Iné 
capilTc, ricco, nubile, galantomo, o se el ik qual- 
che chiancatore , qualche sguaglìato ; rac Capillela 
addio? 

2fa. Ho capito . 

Coft. Ycdcla, se anca io so parlar toscano? 

Jfa. Poflo aflìcurarvi eh’ è un cavaliete il più civile, e 
il più onorato dei mondò. 

Coj}. Dalfeno, dalTcoo, la me consola; Me pareva de 
dfer segura , ma adèlTo (lago ancora più quieta . 

ifa. E’ molto eh’ egli è in Venezia ? 

Coft. Xè debotto un mese; 

Ifa. ( E non è venuto a trovarmi ? Poflìbile eh’ ci non 
sappia eh’ io sono qui ? ) 

Coft.lA diga; l’ala cognossù a Livorno? 

Ifa. Colà per 1’ appunto l’ ho conosciuto . 

Coft. Gh’aveVelo morose a Livorno ? 

Ifa. Petchè mi fa ella una limile interrogazione? 

Coft. Perchè, ghe dirò; ghe vogio far una conSdCnza ; 
£1 m’ ha promeflb de Spusarmc ; 

Ifa. Come ? 

Coft. No la capilTc? L’ ha promesso de sposatme io. 

Ifa. Sposar lei ? 

Coft. Mi, io, come che la voi . 

Ifa. Signota Codanza, l’amicizia che mi ha conservata 
per tanti anni , e la confidenza che or usa ' meco 
merita eh’ io le parli con eguale fincerità . Sappia 
dunque che il lìgnor Ridolfo ha data parola in Li* 
vorno .... • 

Coft. A chi ? ( al\anioft . 

Ifa. A roè. ( al\aniofi . 

Coft. Ah cospetto del diavolo . ( batttnlo i piedi . 

Ifa. £ ho piacere che fia in Venezia ; e vedremo s’ ei 
pensa di osarmi una villania , o se la (ignora Co< 
danza fi Infinga scaza ragiune . • - 

B 2 Coft. 
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Cofk. Mi no son (Iramba , e nqn son una pucela che 
t non aappia cl viver del moado . Giie digo di' el 
I rn' ha promenb . c che veggio eh’ cl me mantegria 
quel che el m’ ha dito . 

//<!. No certo ; dìfìngannatcvi su quello punto . O Ri> 
dolio sposerà me , o non isposerà nelTuna donna 
f di quello mondo . . . 

Coft. Oh in quanto a qucAo ,• patrona , me vien da ri- 
der . No la sa chi lia , nè coda che son bona da 
far . 

ìfn. Le mie ragioni non le cederò a chi che lìa . 

Coft. Le so rason no le (limo un figo . Stimo le mie de 
• t . mi, e me farò far giullizia. 

V/<t- Non alzate la voce, fignora. 

Coji. Me scaldo , perchè gh’ ho rason . 

SCENA VI. 

. I Pantalone , e dette . 

Pan. Coss’ è fio flrepito? Coss’è st’ illoria t 
CoJi. Sior Pantalon la rcverilTo. ( /degnata. 

Pan. Cosa’ t patrona? Con chi la gh’ ala ? (a Coft. 
Ifa. Niente , niente . Si è alterata per una cosa da 
niente. - , 

/loft. Gnente la ghe dise? Mi glic digo qualcofia , pa- 
I trona . 

Pan. Coda xè llà ? Coda xè succedo ? 

I/a. (Usate prudenza, fignora Codanza. ) (spiano. 
Coft. Coda vorla che usa prudenza t La doveva usar ella 
prudenza ; e no far 1’ amor a Livorno con un fo- 
redier , e no darghe parola senza saputa de so 
fior padre . 

Pan. Coss' è do negozio ? 
l/a. Mi maraviglio di voi ... . 

... 'Coft. 
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Cfifi. E mi me maraveggio de eia . Che le pure no ìi 
ha da far de (fe colle ; c mi co son Aada puta « 
son (fada sotto obbedienxa .e m’ ho matidà cu mio 
padre ha rolclio che me marida , e ho tiolto quel 
maria che el m’ ha dà . £ adesso son vcdua , c 
fior Ridolfo Gnignizpccoli , Cicciabroccoli d xè in 
casa mia , el m’ ha dà parola a mi , e el me spb* 
serà mi. Patrona riverita. ( Tiò suso.) ( parte > 

S C E N A VII.. 

Pantalone s e I fabella. 

tfa, (IPovera me ì ora mi aspetto mille mortificaziò* 
ni , mille rimproveri . ) 

Pan. (Ho «coverto una bella rossa. No- credeva mai 
che cuftia me fasse una bassetta de Ila natura. ) 
i/a. (Negar non posso la verità, e non mi giova na- 
sconderla , avendo in animo di voler sollenerla . ) ^ 
Pan. ( Me vegneria voggia de chìaparla per el colo » ’e 
dargliene tante fin che la bulega . Ma no ; veggio 
usar pTudenta» veggio provar de venzerb co le 
bone . ) ' 

i/a. (Che mai vuoi dire ch’egli non parla.' Quello 
suo filenzio mi fa maggiormente temere.) 

■Pan. ( Poi’ esser che fazza più co le bone, che cole cdr- 
tive . Poi’ esser che la rason possa più dei ma- 
nazzi . ) Isabella . ( thiamandola dolcementè , 

. i/a. Signore . ' ( rrtortìficaté , 

Pan. Xé vero quel che ha dito fiora Coflanza ? ' 

I/a. Ah fignore , vi domando perdono . Pur troppo è 
, la verità . Confofib una colpa comniefia , polla 
dire, senta avvedermene» La libertà che avevafi 
in casa di mio zio, mi ha fatto conoscere) e mi 
ha pcrmelTo trattare un giovane CavaHcte , 'A po. 

» 5 i 
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co a poco ho concepita per lai della IHma-? 
La (lima c direnata amore, e non ho potuto re* 
fiftere alle sue finezze , e ho acconsentito a prò. 

• mettergli d* elfer sua consorte . Conosco ora 1’ er. 
rore , Io detedo , mi pento , e ua* altra volta rido- 
mando perdono. 

"Pan. Cara la mia cara fia , ti zè pur una pota de garr 
bo, ti gh* ha giudizio, ti gh' ha del dottorezz'o 
tanto che fa paura, e no ti ha rido, no ti ha 
pensa , che una puta savia , che una pura ci vii 
no poi disponer senza so padre , ni s’ ha da 
pegnar sepza dipender dai so maggiori ? 

i/<t. Vi giuro , fignorc , che mille volte ho fatte (imi. 
li confidetazioqi , ed altrettante ho risolto di fare 
il dover mìo , f di allontanare da me il pericolo 
che mi tovradava ; ma , ohimè , ha saputo vin. 
ccrmi con tal’ arte quell’ amabii' infidiatore , che 
non ho potuto refidere alle sue ptcci , alle sue 
lulìnghe . 

pan. Vien qua, sentite quà . Ti sa che te voggìo ben. 
Sentite qua , te digo , ( fiedono . 

Jfa. Voi liete per me amoroso , ed io pon merito tan. 
ta bontà . 

‘Pan, Dime tutto , confideme tutta la verità. Che ira, 
pegni gh’ adu co do (ior Cavaljer? 

-J[a. Di dar a Im la mano di sposa, e di non {sposare 
altri che lui , 

Pan, Aveu fatto scrittura? 

ffa. Non (ignote ; (ìamo unicamente in parola ; ma sa, 
prie benifiiino che la parola d' una fanciulla d* o- 

. >> nore .... 

,pan. Oh fiora si, co se tratta de da sorte de impegni, 
se mette in campo la parol^it d' una fanciulla d’o- 
• nore . Diseme un poco : gh' area altro debito che 
de parole ? 
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Ifa. Non altro . 

Pan. Se porlo ramar de; gnente de tu ? 

Ija. In che proposto , fignore ? 

Pan, Oh via, no me fò la semplice, e no me obbli. 
gbè a parlar più chiaro de cjuci che parlo . Che 
confidenza gh’ aveu dà a Ho fior ? 

Ifa. In quello poi fiate certo , che ho usato sempre il 

t più oncHo , e il più rigoroso contegno . 

Fan. BenìlGmo. Co l'è cussi, no gh’avù scrittura, no 
gh' avè certi impegni , a Livorno gieri in t’ una 
spezie de libertà : quà ghe xè voHro padre ; volito 
padre ve poi comandar: co mi no vogio. Ha gran 
parola no la pndè mantegnir , e Ho fior forcHo , 
o per amor o per forza bisognerà eh’ cl la tegna » 
e eh’ el ve lalla in pieniHìma libertà . 

Ifa. Non è polTibile : non lo farà mai . 

Pan. LalTeme l' impegno a mi ; lassù che con ciò me 
dcHriga mi . 

Ifa. Ah fignor padre , 

Pan. Cessa gh’ è ? 

Ifa. Per amor del cielo non v’irritate. 

Fan. Poverazza ! ghe volè ben , sè innamorada, nè vero ? 

Jfa. Pur troppo son coHretta a manifeHarvi una tal 
▼crità . 

Pan. (Oh che manazza in tei muso che ghe daria ! ) 

Ifa. (Son nell’ impegno, e non mi voglio perdere per 
viltà . ) 

Fan. ( Tiremo de longo. No me vogio scaldar el san. 
gue . ) Oiseme cara fia , seu mo segura che Ho fior 
gh’ abbia per vu quell’ amor che gh’ avè per elo ? 

Ifa. Non crederei eh* egli mancalTe al suo dovere , al 
suo impegno , alla sua parola . 

Pan. No aveu sentio quel che ha dito fiora CoHanza? 

Ifa, CoHanza , son degli anni eh’ io la conosco; è fa- 
cile a lufingarlì di tutto senz’ alcun fondamento . 

B 4 Fan. 
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V.in. E vu con clic fondamento ve lufìnghtu? ' 

Jfa. Con quello della parola datami da' un Cavalier d* 
onore . .1 ■ 

Pan. Ah cara la mia cara fìa; ascoltime." Ascolta to 
padre che te tuoI ben , e /la una prova dell' amor 
che ho per ti, el parlarte 'die faz^o' senza colera, 
' . senza caldo, senza criare Ti te fidi de una paro* 
la de un zovene che , t' ha proniello . No gh’ ho 
' • tanti caveli in tella, , quanti zoveiti ha promelfo, a 

ha manca. Ti dìiì, eh’ el zè un cavalier d’onor.* 
' ma avanti de allìcurarse >del carattere vero dele 
‘ persone, bisogna esperimentarie ; se se pol'faciU 

. mente ingannar , e una pura che no'gh’ ha espe* 

rìenza del mondo, xè più soggetta' a lalfarse bur- 
lar . Ti me difi che ti te trovi in debito de man- 
tegnirja parola , che ti gh’ ha dà . Gh’ ho gudochè 
ti gh’abbi Ili boni .principi dhonor , de pontuali- 
tà; ma dime un poco, con chi gb'aAu (lo debi- 
to? Con un zovtne che t’ha incanta, o con to 
padre che t’ ha inrenerà? T’ho inandà a Livorno 
da mio fradtlo , per causa delle mie desgrazie » 
perchè dovendo tirar, per reinctterme in Levante, 
e in Ponente* ti fuiTì ben cuftodìa : ma no gh’ ho 
miga perso sora de ti quell’ autorità eh’ el ciclo m’ 
ha dà su la mia creatura, e ti savevi che ti gh’ 
avevi to padre al mondo , e senza 'de lu no ci t« 
podevi impegnar, e senza de mi no ti te poi ob- 
bligar . Mi t’ ho.'trovà' un nov'izco che gh'ha tut- 
te le ottime qualità. Zovene, ricco, savio, civil . 
Coda vullu de più ? So padre zè qua . El puto 
tarderà poco a arivar Ti ’l vederà, ti sarà cort- 
tenta . Cara la mia fia, cara la mia cara roggia ; 
No me dar rto dolor , no me dar (^a mortifica- 
zion . No me far comparir mi un b-buiii , no te 
far creder ti una fraschetta . Se tratta dell’ onor 
• - . j' too. 
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too, dell’ onor mio, deU’onor della noflra cosa ■ 
Obbediflì to padre; fato per atto de giudUia , c 
se la giudizia no te move abbadanza , ^alo per ac> 
to d’ amor . Soti vecchio , no gh’ ho altri al moti- 
do che ti , no n>e far morir co da smania co do 
dolor. Movite a compadion ; te parlo coime' che 
te parlerave un amigo . Ma i altri amici te poi 
tradir, e un padre parla per ben , dthderà unica* 
mente el to ben , e'I sarave pronto a sparger el 
f sangue per el to ben . ; -r . 

Ifn. Ah fignor padre, rv>n ho cuor di refiderc alle, vo« 
dre dolci parole; la bontà con cui mi parlade, 
mi ha talmente convinta, che sono pronta;^ fen- 
dervi quella giudizia , che meritate , . > 

Pan. Didu dadeno fia mia? {aliandoft con giubilo . 
Diculò colla maggior (ìncerità , c coll^ ma^ior te- 
nerezza del mondo. 

Pan. Siedn benedetta ! Ti me dà dies'ani de vita . Ti 
xò el mio cuor, ti xè la mia consolazion. Tutto 
quel che gh’ ho a do mondo , xè too « Cara la mia 
loggia , c.iro el mio sangue , caro el mio ben . 
(L’ ho indivinada , ho .superà- colle -bone quel che 
futlì no averave fatto cole cative . Son contento , 
son consola , no so in che mondo che fia . ) Tiò 
che te lo dago de cuor . ( parte . Fa rt cenno dì 
bactarfi le dia, e inviare il bacio a Ifa, 
ifa. Son fuor di me . Farmi che il cuore mi rimpro- 
. veri , e se ne dolga . Ma il padre merita un sa- 
crifizio . Si il padre mi ama teneramente;, q la na- 
tura mi sprona , e la ragion mi configlia/, c la 
♦irtù dee vincere la paflione . (pane. 




Fine deir Atto Primo, 
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SCENA PRIMA. 

Camera di Coftanra. 

Cofiétnia , e Ridolfo . 

Cojl. £jH via, caro fior Ridolfo no U se daga a far 
da la vila . 

Rii. V'afficaro, fignora r-chrie non so di che mi parlate . 
•Cofi. Noi cognofie fiora Beteina? 

Rid. Io non conosco la fignora Bettina . 

Cojl. Noi s* arecorda più a Livorno f 
Rii. Sono (fato a Livorno , ma non ho mai sentito a 
mentovare la fignora Bettina. 

. Cojl. 
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Cojl. Siora Betta gnanca? 

Rìd. Nemmeno . 

-Co/l. Siora Isabctta ? 

RiJ. Oh Isabetta ! Vorrefte forse dire Isabella? 

Cofi, Isabela , o Isabruta, la cogaoflelo ? 

Rii. Ho conosciuto a Livorno una (Ignora (he fi chìa* 
mava Isabella . 

Cofi. Veneziana ? 

Rid. S) . veneziana , ma che parlava toscano , 

Cofi. Ghe piascTcla? . 

Rid. Cosi, e cosi; pafiabilmente . 
jCofi. Gh’ alo fotto r amor ? 

Rii. Perchè mi (ite tutte quelle interrogazioni ? 

.Cofi- Che el me responda a mi . Ch’alo fatto l’amor? 
R d. Sono cose pallate , sono cose lontane , Ora ho i 
j n miei afletti tatti impiegati per voi i 
■Cofi. Ma se vegniflc a. Venezia fiora Bettina ? 

Rid. Che importa a me della fignora Bettina? Venezia 
è grande , potrebbe darli che ella non sapelTe di 
me, e che io non sapelfi di lei,. 

Cofi. Ma se ghe fufie qualche impegno , bisognerave che 
i se trovasse. 

Rid. ( Non 80 che cosa sappia code} . Mi mette m 
sospetto . ) 

Cofi. ( El se immutisce . Cattivo segno. ) 

Rii. La conoscete voi quella fignora Isabella? 

• Cofi Sior si per obbedirla. La cognosso, la zè mia a< 
miga , e no zè mezz’ ora che ho parli con eia . 
Rid. E' in Venezia la fignora Isabella ? ( con ammira- 

( \!one. 

Cofi. La fignora Isabella è in Venezia. { eoa caricatura . 
Rid. ( Quello vuol’ essere per me un imbroglio . ) 

Cofi. Vorla andarghe a far una vifita ? 

. Rid. Io non ne ho nessuna premura . 
i Cofi. E si la lo aspetta con tanto de cuor . 

i Rid. 
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Rid. ( La vedrei anch’ io volontieri . Ma sarà meco l'fl 
collera con ragione . ) 

Coft. Se la voi andar , mi gh’ insegnerò dove che 
la'fta. 

Rii. £ dove abita la (ignora Isabella? 

Cofi. L’ abita in cale dell’orso che ve spulesa , al ponte 
del diavolo che ve porta . 

Rii. Signora , io non so perchè vi adirate ? 

Coft. Eli patron caro , quello no xè gnente : no la sa 
chi fia , no ki me cognosse gnancora . Vegnir in 
casa de una donna civil . de una vedua da ben , 
onorata , farme delle mignognole per tìrarme zoso , 
prometterme de sposatme , c aver impegno e aver 
obbligazion con un’ altra ? Xelo quello el trat« 

* tar? Quello el proceder da Cavalier? El xè un 
trattar da poco de bon , el xè un proceder da 
farabutto , e cospetto de diana me farò far giu* 
llizia . 

^Rìi. ( E’ una bellia coflei . ) Cara lignota Codanzx 
acchetatevi, ascoltatemi. Chi vi ha 'detto ch’io 
abbia alctin impegno colla (ignora Isabella? 

Coft. La me I’ ha dito eia , patron . 

■ Rii, Non è vero ; v’ adienro che non è vero . L’ ho 
conosciuta , ho trattato con lei, ma con indifferen- 
za, senz’ attacco del cuore, e molto meno della 
mia parola. 

Coft, ( No so se gli’ abbia da creder . Ma col tempo ve* 
gnirò in chiaro . ) 

• Rii. ( Convien ch’io dica cosi , altrimenti codei mi 

precipita . ) 

Coft. La senta lìgnor , veggio anca credergbe per iln 
pochette . No credo mai che una persona civil 
^ lia capace de trattar malamente , e de ingannar 
una dona. Ma se el me burla , se el me min* 
chiona , povcreio do . Alo mai provà che bellia 

che 
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. che zè una Hona co la xè ia collera? Me vedclo? 
, Mi gh’ei farò provar. 

"Rii. Ma cara fignura Coflanza , lo sapete pure che 
voi liete r idolo mio . 

Cofi. Me vorlo ben ? ' > 

Eid. Vi amo con tutto il cuore. 
fCofi. Me sposcralo? 

Rid. Sicuramente . . . 

^Cojl. Ma quando? 1 

Wrd. Pfcftiiruno . ' 

Cofi, La senta, se poderave mandar a chiamar . : . 
o (ìa malignazo: Vien zente . A il’ ora chi mai 
me vien a secar. 

■Rtd. Fate gli affari voflri . Frattanto andrò di sopra nel- 
, la mia camera , a scrivere una lettera per un af> 
far che mi preme . 

Cofi. Sior sì che el vaga , c co l’ ha scritto eh’ el vc- 
gna da baffo , che finirò de dìrghe quel che vo* 
. leva dir. ( fi accofia alla [cena. 

Rid. Vi ascolterò con piacere , e cpn defìderio grandis- 
fimo di soddisfarvi . Or ora sono da voi . ( Man- 
derò il servitore a far diligenza per rinvenire dove 
, abita la fìgnora Isabella . Ora eh’ ella è qui con 
suo padre , se aveffe una buona dote , la spose- 
rei mille volte più volontieri di quella vedova . 

V ( - 

S C E N A . II. , . ’ . 

Coflan\a , c Mufiefire . , 

.Cofi. 0^ Aro fior Museflre ve son obligada del voflro 
amor ; ma mi no fazzo nè oflatia , nè locanda . 
Savè che son una dona civil , che fitto do ca. 
mere per inzegnatme a tirar avanti ma mi no 
recevu in casa chi va e chi vien . 


Digitized by Google 



il BUON COMPATRIOTtÓ 

iiuf. So tutto , so chi la xè, so che la so casa no z& 
locanda , e se no la fulTe chi la zè . e se la so 
casa no fn(Te una casa propria e civil , mi no 
gh’ averave medb da eia quel cazalier. 

tofl. Oh si dailéno ; in quanto a quello ve son obblì- 
gada . Sior Ridolfo kè un pulitilTimn (ignor , e son 
contenta de elo , e spero che elo sarà contento 
de mi. 

iiuf. No la voi mo farme Ila grazia de tor in casa di 
(ignora per amor mio? 

• Coft. Con done mi no me ne voggio intrigar . 

Muf. La me fazza (lo favor ^ La la tegna per do ò tré 
zorni . 

Cofi, Mo che premura gh’aveo? Chi zela, coffa zela? 
Oe , (ior Museftre , in casa mia potacchietti no 
ghe ne voggio . 

Muf. A mi la me dite (le coffe ? Chi credela che 
(ia mi? 

Coji. So che sè un galani’ omo , ma de le volte se $d 
poi ingannar; ^ 

Af«/ Quella xè dna (ignora onefta é civil ; la zè una 
milanese che vien a Venezia per una lite , mcl* 
ha raccomandada un amigo , un galantomo , und 

‘ persona da ben , e no gh’è perìcolo che ghe (ia 
sporchezzi . La zè eU, è el so servitor. 

tofi. Dove voleu che lì metta ? 

Muf. Là nie (azza el servìzio de logarli per do ó tré 
dì: ghe troverò po un altro lego « e la sari 
sollevada . 

Cojl. No .so coffa dir • lio voggio gnanca parer da es> 
ser ingrata con vd, perchè gh'ho obbligazion. Che 
la vegna , che me inzegnerò . 

Muf. Grazie , (iora Coflanza . In vcrirà la me fa gran 
piacer. Adeflb ì fazzo Vegnir de sd ; Con so bo» 
na grazia « ■ 

. . Cojl. 
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Cojt. Comodeve. > 

Maf. ( Parte . 

Cofi. Lo fazzo mal volontiera , ma no ghe po(To dir 
de no a fot Museftre . £I xè Aà elo che m’ ha 
medò in casa (ìor Ridolfìa » e se el me sposa , gh’ 
averò a elo 1' obbligazion . Bisognerà che vaga a 
dcArigar uo pochetto la camera. £ ci servitur do- 
ve dormiralo ? Per do o tre zotni cl Aarà anca 

fclo come ch’el podetà . ( parte t 

SCENA 111. 

Po fina, Mufefire , e Traccagntno, 

Segue fra loro Scena come in soggetto: poi 

SCENA IV. 

Coftan\a , e ietti. 

Segue fra loro come in soggettò , 

Cofian\a parte: poi 

Scena v. 

Tràcàgnlno, e Rofina feguono: 
poi Ttaccaghino che non vuol disonorar là famigtid 
Batocch ) . 

S C E N A VI. 

Ridolfo, e detti. 

Rii. ( Chc genti sono qaeAe ! ) { da se indietro . 

Rof. Zitto , che vien zente . ( a Trae. 

Tra. ( Tutto sì , mà fervitor no. 

Rii. ( Oh Aellc.!. ) ( con ammira\ione vedendo Rof. 

Rof. 
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Hof. ( CoflTa vedio! ) ( con ammirazione vedendo RiJ. 

Tra. Cossa xè (là . ‘ ( ojfervando li due . 

"Rid. Voi <]uì Rofìna ? • 

Rof. Son qua , patron . ♦ 

Tra. { A fuo modo: ) L’ è che me despiase che ghe son 

‘ anca mi . 

JEii- Godo infinitamente di rivedervi. 

Rof. Anca mi dalfeno gh’ ho gufto d’avcrlo trovà . 

mi Chi ò quel giovane eh’ è con voi ? 

Ji d. Sto zovene ? El xè un mio fratello . 

Tra ( Si contenta che gli dica fratello . 

TUd. Siete venuta a Venezia per qualche affare ? 

Rof. Sior sì , son vegnua a Venezia per un affàr d’ im- 
portanza . 

K/i. Se posso impiegarmi per voi , comandatemi libe- 
ramente . . * - 

Rof. Manco cerimonie fior Ridolfo cariHìmo ; che se do 
xè cortesan , gnanca mi no son unaf pampaliiga . 
Bergamo no xè lontan cento mile niia da Vene- 
zia, c no xè un secolo che s’ avemo villo . M* 
intcndcla, patron , quel che vnggio dir ? 

Rid. SI , cara la mia Rofina , capisco tutto . Conoscete 
voi la fignora Coflanza f La padrona di quella 
casa ? i 

Rof. Se la cognosso ? No vor lo i* Son qua alozada an- 
ca mi . 

Rid. { Maladetta la mia disgrazia! ) Quel giovine fiete 
più (lato in Venezia ? • ( « Tra. 

Tra. ( Rifponde di no . 

Rid. Come vi piace quella gran città ? 

Tia. ( Che non gli piace , perche ha fempre paura di co- 
fear in canale . • 

Rid. Oh che apprenfione ridicola ! , ( ridendo. 

Rof. La parla con mi patron : che intenzion gh’ ala ? 
Mi son vegnua a Venezia per èlo . \ 

Rid.^ 
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Kd. Aspettate, aspettate un < momento. Mi piace infi. 

, ultamente quefio vofiro fratello . ( Ma non son per- 
suaso che le fia fratello. ) 

Hof. ( Che el parla pur col fradcllo , el sentirà adefia. 

delTo quel che savcrà dir la sorela . ) 

Jtid. Che nome avete quel giovane? (tf Tra. 

Tra. ( Dice chiamarfi Traccagnin Batocchio. 
lUd. Batocchio! Avete nome Batocchio.' 

Tra. ( Che ha nome Traccagnino, e che Batocchio è il 
cognome . 

Bid. Signora Rofina come va coteft’ imbroglio / Voi vi 
chiamate di cognome Argentini , ed ci fi chiama 
Batocchio ? 

Rof. Sior si, semo de casa Arzentini, e a mio fradelo 
i ghe dise de sora nome Batocchio . 

Tra. ( Dice non ejfer vero ; che ella fi chiama Argenti- 
ni, e lui Batocchio , e che tant’ e tanto fono fra- 
telli, perchè la fua arma è un batocchio d’ ar- 
gento . 

JUd. Ho capito beniflìmo. Son persuaso della ragione.» 

Signora Argentini , fignor Batocchio , fignori fiatel- 
I li, mi consolo seco loro infinitamente . 

Tra. (Fa i fuot complimenti, efibendofi ec. 

Rof, Sior Ridolfo discorremo un pocheto de quel che 
preme . 

Rid. Che cosa avete da comandarmi? 

Bof. S’ arecordelo coda eh’ el m’ ha promelTo / 

Bid. Siete anche voi bergamasco ? {a Tra. 

Tra. ( Dice di si , e che fe ne gloria , e che fe ne 
, vanta . -, 

Rof. Orsù, se el fa el sordo, me farò sentir, {forte. 
Rid. No, gioja mia, non fate. Ho per voi lo fiefio 
more, la medefima tenerezza. Ho un piacere efire- 
mo di rivedervi , e di potervi, dare più certe pro- 
ve dell’ amor mio. Ma per amor del cielo non ci 
Jl buon Compatriotto , C fac- 
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facciamo scorgere in qucfla casa. Gì va deirono^ 
mio I c molto più ancora del Toftro . diamoci 
chetamente già che ci fiamo , e che nelfano se n* 
accorga della nofha buona corrispondenza . Politi-^ 
ca , gioja mia , politica . Zitto (ìgnor Batocchio ; 
fidateci di me , c non temete . ( Se mi danna 
tempo, le mando tutte del pari . ) 

Rof, ]^o vorave che fior Ridelfb .... 

Bid. Zitto . 

Tra. ( Zitto. 

BtJ. Viene la lignota Cofianza . ' 

Rof. Se el credelTc che la buttellima in barzelletta . . 

Rii. Zitto . 

Trd ( Zitto. Arabbìaniofi . ^ 

SCENA VII. 

*■ Coflan\a, e detti. 

Cofi. Slor Ridolfo me' consolo con eia . ^ 

Rii. Di che (ignora ? 

Coft. Gnente , gnente . ( L’ ho dito , no la coleva iti 
casa (la fèmena . ) 

Rof. Signora « non credo mai che prendiate ombra di 
me, perchè quello (ignote ha favorito di tenermi 
un poco di compagnia . 

Tra, ( Zitto. Piano a Hofina . 

Rii. ( Brava coflei davvero. Ora parla toscano per- 
fettamente . ) 

Cojl. Mi la sa che 1’ ho ricevuda in casa per servizio, 
ma in casa mia, (a me cqmpafilTa . . . 

Rii. In fatti (ignora Codanza , io son venato ad alloga 
giare da voi , credendo di dar qui solo. 

Ro/. S‘ ella defidera che gli fi levi T incomodo . . . 

{ a Ridolfo , 
Rid. 
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nifi. Ma tranando/i per pochi giorni', ed esiendo urid 
' persona onefta > che Tiene accompagnata da suo 
fratello .... 

Cafl. Ha da vegnir anca un so fradelo ? • • 

Tra. ( Vice che ficuramente ha da ftart in quella café 
anche lui. • 

€ofi. Eh per vii t* hò'parecchià lin lettelìn in spazza 
cufìna, e bisognerà che flà come che podb . ( a Tra. 
Tra. ( Che in fpa\i^à cucina non ci vuole fiate , ehi 
vuole una buona camera. 

Cefi. Certo ! Anderò a intrigar una camera • per un toc* 
co de servitor? ^ . 

Tra. (■ Va in collera , perchi gli dice fervitore . „ t 

Hof. ( Zitto, patriotto , per amor del cielo. ) {à Tra. 
H d. Con perminione della (ignora Coftanza , vado per 
un affare, e ritornerò quanto prima. 

Cofl. Do»e vaio, patron? 

Rid. A consegnar quefta lettera ad uri mercante, per* 
chè me la spedisca ficura . 

Co^.-Torneralò predo ? 

Rid. Preftiflìmo . t 

Cefi. La s’ arecorda che me preme fenirghe quel discor* 
setto . 

Rid. Preme andie à me moltiflìmo . Or ora ci rivedre* 

* mo. Servo di lor fignore . ( Ho una curiolità ar* 
dcatiflima di rintracciare Isabella.) {^parU . 

SCENA Vili. 

> 


Cofian\a, Rofina e Traccagnino. - 

par da quel che vedo , che tra de lori i se P 
Intenda pulito. ) 

Cofi. ie la voi redar servidai la vegna eoo mi che la 
vederà la so camera . 

‘ - C a Rof. 
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Rof. Verrò fr« poco ; ( Mi permetta eh’ io dica qaalcb^ 
cosa a quello sciocco del mio serritore . ( fiana 

a Cefi. 

Cofl. ( E 80 fradelo quando l’ aspettela ? ) ( <* Rof. 

Bof. ( Verrà a momenti , e subito che verrà mio fratel- 
lo , le leverò l’ incomodo . ) 

Cofi. ( SI , perchè l’ha'senijo, che fior Ridolfo no vor- 

rave nissun . ) _• 

Jtof. ( E' un fignor compiti/Emo, mi pare , il fignor Ri- 
dolfo . ) ,■ 1 

Co(l. (Oh s^ dasscno, el xè el più degno cavalier de 

(lo mondo . ) 

Hof. ( E mi pare che abbi per lei della (lima, e della 
parrialità non poca.) 

Cefi. ( Pct dirghc la verità , el gh’ ha per mi della bon- 
tà e dell’ amor . ) 

Rof. (Me ne consolo infinitamente.) 

Cefi (Graiie alla so gentilezza.) 

Bof. ( E’ maritata , (ignora ì ) 

Coft. ( Son vedua , per obbedirla . ) 

Bof. ( Potrebbe darfi , che ella passasse col fignor Ridol- 
fo alle seconde nozze. ) 

Cofl. ( Chi sa ? No semo tanto lontani . Se le sarà rio- 
^ se, le fiorirà . Se se farà (le nozze, la magnerà 
anca eia dei mi confetti . {parte. 

SCENA IX. 

Rofìna, e Traccagnino . 

Segue la Scena a /oggetto, e Tra. parte . 


SCE- 
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SCENA X; 

Eofina fola . 

fto/I ^AVaccagnin xè un poco alocchetto ; ma glie voi 
pazenzia. In tei caso che aon gh’ ho bisogno de 
qualchedun che fazza per mi , e se noi fusse ufi 
alocco, noi ftaria saldo alle figure che ghe fazzo 
far. Me preme de sentir qualche novità de (lo 
fior Leandro. La speranza che gh’ ho sora de e Io ^ 
me fa sopportar i torti che me fa fior Ridolfo , c 
bisogna che procura , co dise el proverbio ■, che 
legna el certo su do scagni . E se datò cl jJreterù 
lo in terra ? Ghe vorrà pazenzia . Son zovene , 
qualchedun me farà levar su . No bisogna perderse 
de coraggio . Son in mar -, navego per tutt’ i ved- 
ti. Chiaperò porto dove che poderò ; e se la (or. 
luna me zè contraria , co no me nego , me barta » 
Dirò co dite quello i 

n Quando s’ ha ptincipià ghe voi cortanza » 

», E fin che ghe zè fià , ghe zè speranza . 

6 C É N A XI. 

Piazza » 

P antalon e HrìghelÌA . 

Scena a /aggettò i 

SCENA XIL 

Brighella, poi T raccagnìnò . 

Segue fra loro come itt /oggetto , e parlottò lutti . 

C ) SCE- 
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SCENA XIII. 

Camera d’ Iraballa . 

I 

tfahcll » , poi un ftrvitóre . w 

INfon è picciolo il porobattimcnto eh' io soffri 
nell’ animo, fra il penfiere phe mi rioorda Ridol- 
fo , c lo sforao eh’ io deggio far per obbedire a 
mio padre. Dovrebbe inpoiaggirmì a ftaccarmi dal 
cuore r amante, sentirlo in npyplli amori invischia- 
to, ma non lo credo, e quand’ finche il credeflì , 
la sua infedeltà non baUarebbe a di^Iruggen la 
mia paflione . Oh cieli f Troppo feqera aon’ io di 
cuore , e troppo facile alle lulinghe . 

Sor. La perdoni , è quà «n Cigaat che defidera rive- 
rirla . ’ 1 

J/a. Sapete chi (iaf • • - 

Ser. No lo cognoffo. fi xè un foreftier, 

J/4. pomanda di me, odi mio'p^^^^^ 

S^r. El domanda de eia. . . ^ i , 

I/a. Fatevi dire chi è . 

Ser. Che 1 ’ ho dito eh' el me dig» chi el xè , c noi Iq 
voi dir . 

Ifu. Ditegli che mi scufi , eh’ io son qui sola , che non 
vi è mio padre , e eh' io non ricevo chi non co^ 
nosco . 

Ser. Beniffimo , ghe lo dirò . ( porte , 

Ifa. Chi mai può eflcre ? Ridolfo non crederei . Sa eh’ 
io sono in casa di mio padre, non^fi prenderebbe 
una limile libertà . 


SCE-. 
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S .C E N A XIV. 

Eiiolfo , e la fudietta . 

md, onìbile che noa mi Ha permefTo di rirerirTÌ . 
Ifa. Oh cicli ! Voi qui, (ìgowe ? 

J^id. Sono qu) , impaaicntiflìroo di rivederri . 

]^0. lo casa mia non li Tiene tcoza la pcrmifliooc di 
. mio padre . 

Sii. Voftro padre non e’ ^ > e voi potete ao;nidarffli 
un momento di grazia • 

E* molto , (ignore , die vi ricordiate ancora di me ; 
Rii. Potete voi dubitare eh’ io mi diineniichi dell’ amor 
vodru e dell' aipor mio ? 

Ifa. Veramente la parola che dau mi avete , doveva 
(àrvene sovvenire anehe prima d’ora. 

Rid. Subito che ho avuta nuova di voi , tono volato a 
« proteftarvi lo lleflo aHètto , e la (IdTa (lima . ' 

Ifa. Che dirà ella , te arriva a saperlo , la voltra tene- 
I • ra albergatrice ? - . 

JUd. Come fìgnora ? Dove io pago il mio danaro , dovrò 
aver soggezione ? 

Jft. Oltre al danaro non le avete voi accordata la gra- 
zia vollra, e il vollro cuore mrdelimo? 

Rii. V* ingannate se ciò credete ; il cuor mio è tutto 
c voflro, e mi lulingo che non fiate meco, nè in- 
fedele, nè ingrata. 

Ifa. Ah! (ignor Ridolfo, ora sono in balìa di mio pa- 
dre ; egli intende di voler disporre di me . 

Rii. E voi acconsentirete a privarmi del vollro cuore ? 
Ifa. Ne avete fatto fin* ora si poco conto, ch^ non mi 
ho credute in debito di cullodirlo per voi . 

Rid. Quell’ è un annunzio di nrorte , è un eccedè di 
. crudeltà, è un motivo per me di disperazione. 

C ♦ //-, 
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Ifa. Se !I voflro labbro dice(Te il vero, parerebbe cfae 
vei m’ amade colla maggior tenerezza del mondo . 
Rìd. N’ avete dubbio, (ignora? 

/ fa. Per dire la verità non vi credo . ^ 

Kid. Ah barbara, non mi credete ? Si vi (arò conoscerti 
■ ■ a’ io dico.il vero, o se io mento. Lo vedrete a- 
voflro rolTore , ma tardo sarà allora per ine il vo-~ 
Aro conoscimento; vedrete, $1 vedrete a’ io v’amo, 
allora tonando vi cadrò a’ piedi svenato. Misere»^ 
me ! Isabella mia non mi crede . Ah si , ora con 
' queAa spada ... ( mette U mano falla guardia della 

fpada . 

Ifa. Fermatevi , (ìgnor RidolA). { lo trattiene , 

Rìd. Ho , lasciatemi. 

Jfa. Fermatevi per amor del cielo . 

Rid. Barbara ! Noti credete , eh’ ki v’ ami ? 

Jfa, S) , lo credo , acchetatevi . 

Rid. E sarà poflìbile ch’io vi abbia a perdere? 

Ifa". Oh cieli ! come mi potrò efimere dal voler dì mi» 
padre ? 

Rid. Io non vi deggio dare eonlìglio. Conligliatevi col 
' cuor voAro . 

Jfa. Il mio cuore è troppo anguAiato . 

Rid. Amore v’ ajuretà a serenarlo . 

Jfa. Ah! vogliali cielo ch’io non soccomba. 

Ser. Signora, xè t]uà el patron con dei foraAieri. 

Jfa. Mìo padre . ( a Rii. con anfietà » 

Rid. Che volete ch’io faccia? 

Jfa. Partite subito. Ma no; per di là rincontrate. 
Partite per la scala segreta . ( a Rid. ) Voi compa- 
‘ gnatelo per la via segreta, e per amor del cielo 
non dite niente a mio padre . ( al fervUore . 

Ser. La vegna con mi , lìgnor ; no la $ indubita gnen- 
t«. ( Poverazza! Le putte le me fa compaflìon. ) 

' ' f pane . 

■ t . lUd. 


Digìtized by Googlc 



• ATTO S E € O N D 0\ 4i 

Rii. Noa vi scordate di ree. (pàriendaL 

Ifa, Me ne ricordo pur troppo . 

JUd. Amatemi, ch’io vi son fedele. {partendo» 

d/d. Può edere , ma iie dubito ancora . 

Kid. Giuro al cielo ! ( tornando indietro con caldo . 

Ifa. Partite . ( con for\a J 

Rid. Non mi fate fare degli spropoliti . ( Quando ci 
trovo delle difficoltà , allora m’ innamoro come una 
befUa . ( parti . 

S C E N A XV. 

tfabella fola, 

i/o, Oflìbile eh* ei m’ inganni ? No . sarebbe tioppo 
inumano . Ma s’ egli fi protesa per me fedele , sarò 

10 ingrata con eOTo lui? No, non fia vero; non lo 
sarò mai . 

I 

SCENA XVI. 

Pantalone , Dottore , Leandro , e la fuddett * . 

Pan, o II fia mia, semo quà . Quello xh fior Dottar 
Balanxoni che ti cognofli , e quello zè fior Lcan» 
dro so fio . 

Dot. {Fa il ftto complimento a Ifahella, e le prefenta 

11 figlio, come d lei defiinaio in conforte. 

Ifa. Mi K>rprendono , fignore, le vollre finezze , per* 
chè ora mi giungono inaspettate. Scusatemi, te 
non vi rispondo come dorrei . (Non so nè meno 
. quel che mi dica . ) 

Pan. ( La gh’ha del spirito, ma cussi all’ improvviso la 
se vergogna un pocheto . (al Dot. 

Dot. 


># JL BVON COMPATRIÙTtO 

J)^t. ( Dice A- fuo figlio thè faccia il fitto dovere cotls 
fipofia • . , 

Signora, la ri*trÌ9co dirotamente , ,{ freddamente , 
/A Serva uftiiliflima . ( fiojhnuta , 

Lea. ( Mi fta nel ennr la ContelTa .) • 

/fa. (Non mi so scordar di Ridolfo.) 

Dot. ( A Leandro : che U dica qualche cofa di buona 

Zea. (^lic dice ella di quello freddo? ( a Ifia, 

Jfia. ( Scioccherie ! ) {da fe. 

Pan. (Tia respondighe con bona maniera, ) (a Ifia, 
Ifia. Ha fatto buon viaggio? 

Lea. Buonidìmo. (In grazia della mia Contedìna. ) 

Ifa. ( Poteva far a meno di venir (jui a tormentarmi . ) 
Pan. Corta gh* aftu ? Gh* aftu mal t > 

ifa. Si f gnore , mi duole il capo . 

Dot. ( A Leandro: (he le i^ea qualche enfia per diver- 
tirla , ' 

Ifia. No lignorc ,• non a’ incomodi • che sarebbe tutto 
gettato . ' ' ’■ 

Pan. Poverazza . Ghe do! la teda. (al Dot, 

Lea.- Sarà bene che le laviamo l' incomodo . 

/fa. Veramente avrei bisogno di riposare . 

Dou ( A Ifiaiella , Ae fuo figlio ha ftudiat* la medici- 
na', e potrà farla guarire . 

Ifia. Potrebbe artche darli che mi facede ftar peggio . 
Lea. In fatti , quando le medicine non aotao fimpati» 
ebe, fmno più mal che bene. 

Ifia. Ella parla prudentemente. • ^ 

’Lea. Credo per altro di avet conoscinio il suo male . ■» 
ifia. Quand* t cosi, saprà qual poda edere il mio. ri. 
medio . 

Lea. Lo so beoidimo, e delidetando eh’ ella risani , 
sarà bene eh’ io vada . 

Dot,. ( Se i/uol andar a fier/vere qualche ricetta . 

Pan, 
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Se el voi scriver , ghe darò carta , pena , e cf> 
Inmar . 

Jfa. No no lignor padre , tra lui e me ci fiamo intell 
che balla. 

Zea. Ci Itamo finteli perfettamente . 

Pan. GV ho 'giuHo da galantomO * co }’ è cussi, (ìor 
DottOf, i'anderà d’accordo.^' 

Dot. ( Che 'fuo figlio ha dei talento , dèlia penetra- 

nor 

Pan. Sior zenero a bon reverirla , . 

Jfa. Serva sua divotiHIma . j / ^ 

Lea. ( Ella lì risaria s’ io parto; ed jo mi riHoro se pos> 
so rivedere la mia Contessa . ) {da fe , e parte . 
Doti. ( A Pantalone fé i contento , 

Pan. ContentiUìii^o . 

Dot. ( Anche lui, e parte, 

Pan. E ti xeftu contenta ? (a ifa. 

Ifa.^ Si lignore ^ Non polTai ellcrf piì^ contenta dì quel 
ch’io sono. ' ‘ {parte, 

fan. £ anca usi ]|ne. sento in ' giubilo dall' allegrezza . 

( parte . 

' ..-j ii: .. . '.J 

.r\- -ì , t ' 

r 

* 

* * ‘ ‘ fine dèir Atto fecondo 


ì 

. ...... ..... . 


padre « Servitore umililTimo di 


Vone-, ^, , 
Lea. Andiimo.^^fig 
lor Irénori . 


Digitized by Google 



ATTO terzo; 

SCENA FISIMA. 

Camera in caaa dì ColUnza. 


Rofinàf e Leanit9. 

t-e*. Si', amabile ContelEaa» Soo* in libertà; Iona 
tutto Toftrd. 

Rof. Come arete &tto a difijn{)egaarTÌ da <]aella» cba 
▼oIcTano che toì prendefie in iipoaa? 

Colla maggiore £i(^ità del mondo . Ella mi ha ac- 
colto affai freddamente ,* io l' ho trattata con cgual 
freddezza . Si rede eh' ella ha il cuore affai preoc- 
cupato : ed io le ho dato a coooKcre di non aver 

io- 
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; : inclinazione per lei . Ci fiaino imeli senza parla* 

re, c quantunque i nolbi genitori ancor fi lufin» 
gbino , quando fiamo d’ accordo di non volerci , 
muno potrà fiirci legar per forza. 

Rof. Dunque potrò lufingarmi che fiate mio . 

Lea. SI cara , fo voglio eflere ad ogni colio . 

Rof. A vete veduto il mio servitore / 

Non r ho veduto . 

Rof. Come avete fotto a trovarmi? 

Lea. Ne ho avuto la traccia da quel medefimo che vi 
ha qui collocau. 

S C E N A II. 

Coflan\a, e detti, . . 

e • 

Cojl. Atroni reveriti . * 

Rof Serva, lignota Colfonzai 

Cojl. La gli* ha sempre vifite , patrona . 

Rof. Quelli è mio fratello , fignora . 

Cojl, So fradelo? Me consolo infinitamente . < 

Lea. ( Mi piace il ripiego . Si vede che ha dello spi* 
rito. ) 

Cojl. Me despiase , fignor , che in casa no gh' ho corno» 
do , per poderghe dir che la rella fervida anca eia . 

;Lea. Non preme , fignora mia , non preme . Vi ringia* 
zio della vollra cortese dispofizione . Ballami che 
per qualche giorno vi contentiate di trattenere ìq 
casa con voi la ContelHna mi# sorella 

Cojl. Contefia la xè ? • ( ^ 

Rof. Per servirla . 

Cojl. Mo caspita ! Perchè no me 1* ala dito alla prima ? 
L' averia servidà con un poco più d’ attenzion . 

,Rof. Io sono contcntiilìma del trattamento che -vi liete 

com- 
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compiàcciott di farmi ; nè io soglio a?«f atnl>!zioae 
• nè ai titoli nè di grandeexe. 
iCofi, ( La xè ben dna (ignora de garbo . ) 

Lea. Signora sortila deggio sodarmene per sollecitare 1’ 
aliàre , che voi Sapete . 

Rof. Andate , (ignor Leandro > e portatemi delle buon* 
notizie . • - 

Cofi. ( E1 gh‘ ha nome Leandro . Che bel nome ! Ei 
Conte Leandro. ) 

Spero che al»bia tutto d‘ andare faUceroente . - 
iiof. In verità^ sono contentidìma. 

Lea. Signora, con permidione. (4 Cofi. 

Cofi. La se comodi come la comanda . 

Lea. Addio, Contedìna. 

Rof. Addio, Contino. 

Lea. ( Bratidìma . Non ho mai conosciuta una giovale 
più spiritosa.) \ parte. 

S d E N À HI. 

Cofian\a , e Rofinà i 

Cofi. ^<Ara dota ContelTa, no so coda dir, me de» 
piase che la camera no zè da par soo. Se la co. 
manda che ghe Ceda la mia per fti pochi de zorni', 
lo (arò volentiera ^ 

Rof. No no, (Io benidìfflo dove sono . Non permetter*! 

V* incemodade . ~ 

Cofi. Co la se conients cussi .... 

Rof. Sono contentidìma. Permettetemi eh* io mi ritiri 
per un affare . 

Cofi. La se comodi . £ dove polTo la comandi liber*. 
mente . 

Rof. Sarò grau alle vofire attenzioni . ( Chi sa mai do* 
ve andrà a finire queda comioedia? ) {pano. 

SGE. 
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S X E. N‘ A. IV.r; 

Cdftan\à , poi traccagninó . 


Coft. Ardi, Tardi, chi 1’ aveflè dito! Una Cootefla 
la zè. Stimo che fìor MusetVre no m’ ha dito 
gncote. Poi’ ctTer che noi lo aavefle gnanca elo . 
Vardè quando che i dise ; ghe zè tanti che se fa 
dar dei titoli che no ghe Titn , e quella che xè 
titolada , no gh’ importa gnente che i ghe io diga. 

Trà. (Segue a foggettó . 

SCENA V. 

JiofiiM , è detti . 

Segue come in foggettó. 

scena vi. 

> ' 

Rofina , è Traccagninó. 

SCENA Vii. 

Cofian\a , é detti. 

SCENA vin. 

Ridoifo , e detti ^ 

SCE- 
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SCENA .'IXi 

Strada , '> 

Pantalon, e Brighella.. 

Segue come In ./oggetto . i 

• -, . 

SCENA X. 

Brighella fola. 

S C E N . A XI. . 
.Traccagn'mo , e ietto. 

0 

SCENA XII. 

Brighella , pei Leandro . 

SCENA XIII. 

Rojìna, Traccagnino , e detti. 

Tra. (jP Refenta Rofina a Brighella . 

Lea. (Oh cieli/ La Conceflìoa! Mi ditpiace che »i fi tro- 
vi Brighella . ) 

Rof. ( Xè quà fior Leandro y me despiase che no ghe 
pofib discorrer con libertà . ) 

Fri. Patrona reverita. 

Fo/. Vi saluto quel giovine . 

Bri. ( Vi saluto quel giovine ? Quello no xi parlar 
bergamasco . ) Disè camerada , xela- quella la p»> 

triota che m’ avè dito ? 

Tra. ( Di sì che è quella. 

Bri. 
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Bri. Mo come xcla bergamasca , se la parla toscano ? 

Tra. ( Che fa parlare in tutt' i linguaggi . 

Bri. ( Ho capro ; una dreca de ventiquattro caratti . ) 

( da se. 

liof. ( Disè . ) {a Tra. 

Tra. ( S* accofia a Ro/ìna . 

Rof. Co(Ta dìselo quel galantomo ? 

Tra. ( Dice che è maravigliato eh' ella fappia parlar 
tofeano . 

Rof. ( Gh‘ aveu contà tutto ? ) 

Tra. (Non tutto, ma gualche cofa . 

Rof. No voria che i me scoverzilfe . ( da fe . 

Bri. (Gran segreti! gran macchine! gran alzadure d’ 
inzegno ! ) 

Lea. ("Vorrei che se ne andalTe Brighella . ) 

Bri. Sior Leandro la cognolfelo Ila (ignora ? 

Lea. Io no , non la conosco . ( Non vo’ eh* ei sappia 
la nodr’ amicizh . ) 

Bri. DalTeno noi la cognolTe ? 

Lea. Se vi dico di no . ( La ContelTa ha giudizio , non 
vi è pericolo che mi faccia smentire . ( da fe . 

Rof. (£1 fa ben, per far che (lo servitor no sappia i 
nodri interertì. ) . { da fe . 

Tra. ( Si raccomanda a Brighella che gli trovi allog- 
gio, perchè non vuol più fare in flrada con quella 
donna . 

Bri. Ade(To ; aspettè . ( a Tra. ) La sappia , (ignor , 
che (la povera donna , muggier de quel galan- 
tomo .... 

Lea. Come ! quella (ignora è moglie di Traccagnfno r 

( con calore . 

Rof. Non è vero niente . 

Bri. No m’aveu dito vu, che la xc vodra muggier? ( aTra. 

Tra. ( A Rofina. No m’aveu dito vu, che diga che son 
vodro mario ? 

Il buon Compatrioito . D Lea. 
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le(t Che imbroglio è quedo , fìgnora Conteda ? 

fin. Contcfla? ( a Lea. 

le*. S) , la conosco beniflìmo . E‘ una dama vedova , è 
milanese . E’ la Conteda di BufFalora . 

Bfi. Nè dama , nè vedua , nè conteda de Budàlora , 

( a Lea,' 

Bof. ( Oli poveretta mi I el petolon xè scovcrto , ) 

Lea. Signora, giudificarevi, che ci va delia vodra ripu. 
tazione . 

Rof, Signore , compatite: ho avute le mie ragioni per 
tenermi occulta . Tra voi e me saprò giudificarm} 
perfettamente . 

Lea. Ma codui non è il vedrò servo ? 

Tra. (In collera i che fi maravigl/a, che non è fervo ^ 
e non è cofiut . Ch’ è un galantuomo , buon berga. 
mafeo ; nato buon ciabattino onorato , e che ora 
vuol fare il mercante, e che pregato da Rofina fi 
è accompagnato con lei per farle carità , e per V 
onor dtlla patria. 

Rof. ( Sia maledetto co m’ ho intrigà con codù . ) 

Bri. £ da dito a so onor e gloria , i 1' ha scazzadi dal. 
la casa dove che i giera , e i se raccomanda per. 
ehè ghe trova un alozo . Onde se dor Leandro gli' 
ha della pretnura per dora Conteda de Rulfalora , 
c per dor Conte Batocchio , el poi darse 1* onor 
de trovarghe un palazzo sul Canal grando . 

Lea, Sì, Brighella, deridetemi che avete ragione di far. 
lo . Io non insulterò una donna qualunque dad , 
malgrado le di lei impodure: perchè alle donne 
son solito portar rispetto, e code! ha saputo pia- 
cermi , e tuttavia me la sento nel cuore . Condan. 
no me mededmo solamente di troppo facile , cU 
troppo incauto , di troppo cieco . Merito peggio , 
Mio padre mi chiama in Venezia per un maritag- 
gio , ed io mi perdo in amori dranieri , vagheg. 
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gìo un' incognita , e dono il core ad una femmina 
ventuiiera? 11 freddo accoglimento della fignora 
Isabella , può elTer provenuto dal saper ella il tor- 
to, cl\’ io le facea . Pur troppo sarà Hata avverti- 
, ta della mia mala condotta . Merito peggio , e son 
dispoflo a domandarla perdono . Ite voi , o l'Igno- 
ta, dove V* aggrada . A me più non pensate, eh' 

10 farò ogni sforzo per dimenticatmi di voi . Non 

vi rimprovero, non v’insulto; vi dico in caniì- 
bio , che non fate torto a' doni del cielo : che noo 
abusate del voftro talento , che fate miglior conta 
della voHra belletta . Vi auguro rhiglior sorte e 
miglior Condotta , e vi abbindono per sempre , e 
non isperate di vedermi mai più . ( parte . 

Brt- Siora Contelfa la reveiisso . Sior Conte ghe son 
umililGmo servitor . parte . 

SCENA XIV. 

Rojina , e T raccagnino . 

Rof. ^X^Utto per causa voHra . Son in rovina per vu; 
son in precipizio per causa voHra . 

Tra. ( Che tutto ic. Segue a /oggetto , e tutti due via . 

SCENA XV. 

Ifflbella , poi fervitore . 

tfa. CxRand' inquietudine ho nell’ animo mio! Veg- 

* gio a quai pericoli vado incontro , alimentando 
per Ridolfo la mia paflìone . Mio padre fi iufìnga 
ancora eh' io condiscenda a sposar Leandro , e se 
viene a rilevare il contrario , m’ aspetto di provare 

11 suo sdegno. Leandro, per dirla, non inerita di 

D z ellc- 
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, effere sprezzato , ma la poca inclinazione che ha 
in lui scoperta per me, mi anima a non curarlo; 
e r amore che ho per Ridolfo , e la parola data* 
^li, mi consigliano a softenete ad 'ioni costo il 
mio primo impegno . Non so che dire : Sìa di me 
quel che desinala sorte. Tutt’ i mali hanno iì> 
ne , ed avran fine un giorno i miei spalimi , i 
miei batticuori . 

Ser. Xè quà un' altra volta quella fiora Coftanza de Ha 
matina. 

//a. A che torna ella ad infaflidirmi ? Venga; sentiamo 
un po' ciò che vuole. ( Ser. via) Se viene nuo- 
vamente a insultarmi sn! propofito di Ridolfo , la 
farò partire mal soddisfatta . 

SCENA XVI, 

Co fianca , e la fuidetta . 

Cofl. ]. Atrona, fiora Bettina. 

ifa. Serva sua . 

Cofl. I.a perdoni, se son tornada a incomodarla . 

Ifa. Padrona . Ha ella qualche cosa da comandarmi ? 

.Coft. Ho da reverirla per parte de fior Ridolfo. 

Ifa. Signora , viene ella a burlarmi ? 

Cefi. No la veda, no son capace de burlar nilTun. 

Ifa. E* forse concluso il di lei matrimonio eoa cflb 
lui ? 

Cofi. Oh patrona no . No la % indubita , che noi xè 
succedo , e noi succederà . 

Ifa. Mi pareva impedibile, che il fignor Ridolfo mi 
usade un’ azione fimile . 

Cof. Oh el xè un galantomo , no gh’ è pericolo . 

Ifa. S'ò vero quel ch’ella diceva, avrà mancato a lei 

Cofl. 


dunque. 
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ù>ft. La senta , a qualchedun bisognava eh’ el mancaS-» 
se . L’aveva promelFo a eia , el m’aveva promeffo 
n mi, l’aveva proineflb a una povera diavola de 
una bergamasca ‘ 

yp. A un’ altra ancora aveva promeflb ? 

Cofi. Se ghe piase ! 

«/A- E a chi ha intcnuone di voler mantener la pa> 
rola ? 

' Cofi. La Icza (la polizza , e la sentirà . 

Ifa. Che viglietto è quedo ? 

Cefi. Un bi^ietto de fior Ridolfo . 

Ifa. A chi lo scrive? 

‘Coyfi' La leza e la sentirà . 

Ifa. ( legge ) Ridolfo de' Citroccoli , coH jttefi' unica 
carta fa i fimi umiliftmì cortipllynenti colla figrtoht 
Ifalella de Bifognofi, colla jignora Rofina Argen- 
tini , e colla /ignora Cofian\a Tofolotii .... * 

Cefi. Che son mo mi . 

Ifa. ( legge ) Rende gTa\it a tutte tre delle lóro fne\- 
; gli difpiace non poter adempire con tutte tre i 
fuoi impegni , t per non far torto a nijfuna , le 
river/fee dìvotaménte , e parte immediatamente per 
Napoli . 

Cofl. Ala sentio? 

Ifa. E dov’ i presentemente il figner Ridolfo? - 

Co/t. In .tanto che -mi giera in soffitta a far i fatti mii , 
rfia tolto suso el so bauletto, l’è montà/in bar- 
ca , el se r ha fatta , e el n’ ha lassà co fto bel 
complimento . 

/A E che cosa dite di queft’^ azione ? 

Cefi. Cofla diseia eia? ‘ 

Ifa. Io dico che un uomo fiinile non merita la mia 
(lima . ' 

Cofi. £ mi digo , che se el gh’ aveflè in tele ongie , lo 
voria frantumar come un pulese . 

Il buon Compairiotto . O ] Ifa. 
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Jft. Indegno ! 

Tocco de decgrazia ! 

Jfa. Con una %lia mìa pari ! 

Coft. Con una vcduu delia mia sorte ! 
ifa. Ah mio padre me lo prediceva . . : \ 

Cofi. £1 cuor me I’ ha dito . > - 

Jfa. Confcllo che ho dcUa pena a scordarmelo , ma 
converrà superarmi . • 

Cofi. Anca mi ghp voleva ben; ma e| me xh andà zo 
dei garctoli . 

Ifa. Converrà eh' io obbedisca mio padre» e spofì quel* 
Io eh’ ei mi vuol dare . 

Cofi. E mi bisognerà che me proveda d’ una, meggio 
occalìon . \ ' . 

Jfd. Non mancan gli uomini, (ignora Coftaaza»^ 

Cofi. Ma de boni ghe ne jpè pochi. " 

Ifa. ,Vien gente, favorite nella mia camera., : 

Cofi. Ghe leverò 1* incomodo . _ > 

Jfa. No, DO, ho piacere che mi raccontiate ^ tutto di 
quell'uomo cattivo, , ^ ^ 

Cofi. Se la savelTe quella della (ignora Contelfa !... 

•Jfa. Andiamo, andiamo; la sentirò volontieri. . 

Cofi Code da far romanzi. (parit. 

Jfa. II ciclo mi vuol più ben, eh’ io non merito, (/inrre^. 

SCENA XVlI.' . i , . 

Pantalone, e Dottore, 

Scena come in foggetto , poi , 

l’ ■ . 'T . ‘ 

SCENA < X V 1 1 1. ' , • , 

> . . ; : _ ' i 

Brighella , e detti . 

Segue a foggetto. Pan,, e Dot, partono , Brighella refia. 


i *■ 


ì SCE- 
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S C E N A. XIX. 

Dottore conducendo Leandro , Pantalone 'coaducendo 
Ifabella , e Brighella . 

Fan. la , fior Leandro xè quà ; se ti gh' ha delle ra* 
son in contrario , dile liberamente , e sarò mi el 
primo a fatte giuflizia . 

. Dji., ( A Leandro che parli pure liberamente , che non 
intende di volerlo maritare per for\a . 

\Lea. lo ini riporto a quello dirà la fignora Isabella • 

Ifa. Starò in attenzione di quello saprà <|lire il fignor 
Leandro. , , 

j^a. Signora, in quanto a me mi chiamarci, fortunato se 
folfi degno dell* amor voftrp . 

Sfa. Sarei troppo ingrata §e mi abusafil -della^ volita 

u » 

Mio padre . mi fa sperjire jl donq .dejla voflra 
mano . 

Ifa. Ed io obbedisco .di bupna^ voglia al mio geniture, 
offerendovi la mano td il cuore . 

Lea. Temo qon efier degno di tanta grazia ^ perciò vi 
chiedo umilmente una ficura teflfmonianza . ( Dot- 
tore e Pantalone loro maravtflie mute . ) 

.Jfa-, Che poss’Jo fate per affigqrarvi dell’mVgr^io? . 

Lea. Accettare la delira eh’ or vi offerisco . _ . 

Jfa. Sono proatìfTima ad aggradire l’ ta . , ( danno 
la mano, e vorrebbero Infoiarla . 

P<in. Fermeve Diseu dalTeno/ {fa che fi tenghhto 

. \ . la mano . 

Jfa. lo non ischerzo, fignore,. . . t' .j * ; i 

Dot. ( A Leandro fe dica anche lui davvfrp • -, 

■Lea. Mi pue che così non fi burli. ^ , 

‘ ^ Pan. 
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IL BOùS COMPA TRiOTTO 

Fan. Bravi , ipoacve . 

Dot. ( Gli fa coraggio . 

Lea. La (ignora Isabella è mia moglie . 

Ifa. 11 fignor Leandro è mio marito . 

(Por. e Pan. J! confo lana, Rtighelia anche Ini. 


SCENA XX. 

•’ Cojlania, e detti. 

'Cefi. consolo anca mi . Magari anca mh ancao 

da , e doman mi . 

ifa. Grazie, (ignora Coftanta . Prego il cielo che voi 
pure (iate contenta . 

Co fi. Me rallegro del bel novizzo . Altro che lior Ri- 
dolfo ! L’ ha fatto ben a andar via , e de portar 
la spuzz.-! lontan de quà. 

‘Pan. Xelo andà via fior Ridolfo? (4 Cojf. 

Cofi. Sior sì , el xè andà in tanta malora . 

Pan. ( Adeflb capiUo la ralTegoazion de mia Ha . ) ‘ 

• SCENAULTIMA. 

Brighella , poi Rofin* e Traccagnino i ietti . 

Bri. (j[^ Ornando licenza £ introdurrà nn uomo e una 
donna fuoi patrtotti '. Pantalone gitelo concede . 
Briglia va alla feena, e fa venire Traccagnino 
e Rofina . 

Cofi. ( Qitefla xè la fiora ContelTa che ghe diseva. ) 

( a Ifa. 

Ifa. ( Quella a cui •' era attaccato il fignor Leandro ? ) 

Cofi. Giulio quella . 

Bof. Patroni rcTcrìti. Le perdona l' incomodo, e se mai 

qual- 
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ATTO TERZO. S7 

qualchedun avefle pensà mal de mi , vegno a dir* 
che son una donna onorata, e che qaedo xà 
mio mario . 

Tra. ( Che l’ha fpofata per amor della patria. 

Bri. E se poi dir che Traccagnin Batocchio , xè vera- 
mente un bon pactiotto . , 

Por. ( Che ora capìfce la facilità dì fuo figlio ia fpofa. 
re Ifabélla. 

Ifa. Son contentiflìma di veder consolata qoeda povera 
donna, che ingannata anch’ ella da un infedele fi 
è esporta anch’ella a tante peripezie. Spero che il 
mio caro sposo non mi darà motivi di gelofìa , e 
conducendomi a Bologna seco , mi farà godere 
quella pace, ch’io tanto defidcro . Sia lode al cie- 
lo di tutto , e lodili , se lo merita, o li compati- 
sca almeno il Buon Compatriotto < 


Fine della Commedia. 

( 


NOI 


I 
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si 

NOI RIFORMATORI 


DELLO STUDIO DI PADOVA . 

A vendo veduto per la Pede di Revidoile, ed Appr» 
V azione del P. Fr. Gio. Tommaso Alafchetoni In- 
quifitor General del Santo Odìzio di Venezia nel Li< 
bro intitolato: Li Commedia di Carla Goldoni ec. non 
vi elTer cosa alcuna contro la Santa Tede Cattolica^ e 
parimente per Atteftato del Segretario Noftro , niente 
contro Principi , e Buoni Codumi , concediamo Licen* 
za zà' Antonio Zattd Stampator di Venezia che podi 
elTere Rampato , odcrvando gli ordini in materia diStam> 
pc, ''c presentandole solite Copie alle Pubbliche Libre* 
rie di Venezia, e di Padova. 

Dat. li IO. Aprile 1786. 

( Andrea Querini Rif. 

( Pietro Barba rigo 'Rif. 

( Francefeo Morofini a." Cav. Pro(. Rif. 

Regidrato in Libro a Carte 188. ai Num. 1709» 

Giufeppe Gradenigo Segt. 


to. Aprile irSd. 


Regidrato a Carte 154. nel Libro elìdente predo gli Illu* 
dridìmi «d Eccell. Sig. Esecutori contro la Bedemmia. 

Giannaatonio Maria Colali NoL 

Eftrat' 


A 

1 
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FJlrailo dì alcuni Libri , che fi trovano avere Antonio 
Zatta ( Figli Lilfaj , e Stampatori Veneti. 


..^LLLESSANDER , Guglielmo , Esperienze 
mediche sull’ uso edcrnu degli Antisettici 
nelle malattie putride .8. L. a : — 

r AMICO tradito V Romanzo del Piazza in 

8. L. z : IO 

r AMICO delle Fanciulle , trad. dal Francese ^ 
del Co: Gafparo Go\\i . 8. Venez. L. i : io 
BEAUME' Sig. , Chimica portatile, oHìa espo- 

(izione delle operazioni Chimiche 1783. L. 4 : — 
BECCATINI , Francefco , Storia' della Cri- 
mea, piccola Tartaria , cd altre Provincie 
8. fig. L. * I : IO 

di BELLEGARD , Ab. Regole della Vita Ci- 
vile .8. L- } : IO 

Bertrand, Ambrogio, Trattato delle Ope- 

razioni di Chirurgia. 8. fig. voi. t. L. io : — 
bidet. Trattato sopra la coltivazione delle 
viti , del modo di far |i vini , e di gover- 
narli .8. L. 2 : lo 

BIENVII.LE, T>, T. la Ninfomania, o fia il 
Furore Uterino in cui li sviluppano chiara- 
mente e con metodo i principi, ed i progredì 
di quella crudel malattia esponendosene al- 
tresì le differenti cagioni. 8. L. a : — 

il BOARO perfetto illrutto nella maniera di 

curare le bedie Rovine. 8. L- i : io 

BOCCACCIO, Mejfer Gio: Trenta novelle 
. scelte dal suo Decamerone. iz. L. i : — 

BOEZIO, Severino, della Consolazione della 
Filosofia tradotto da Bernardo Varchi , colla 



>9 


vita deir Autore , e colla traduaiorie di due 
Inni d’Elpide consorte di Boezio. 8. L. 
BOISSIER de Sauages , Sig. 1 * Azione dei Me- 
dicamenti sul corpo umano . 8. voi. z. L. 
BORDONI, P. Giuftppt, Discorlì per l’ Eser- 


cizio della buona Morte, in 4. 1779. L- 
' BORSA , DilTcrtazione del gallo presente in 
letteratura Italiana. 8. !>. 

— - ■ Agamenone , e Clitennedra . Trag. 8. L. 
CHIARI, La Cinese in Europa. 8. L. 

- la Filosofefla Italiana, 8. voi. 4. L. 

I’ Americana Raminga , in 8. voi. z. L. 
^ ' r Amante Incognita . 8. voi. z. L. 

— — il Poeta, in 8- voi. j. L. 

la Viaggiatrice, in 8. voi. z. 1786. L. 

— La Donna , che non fi trova , 8. 


vot z. 

' le sue Commedie in prosa. 
* iz. 


- ■ — la Cantatrice per disgrazia . 
z. 



I Privilegj dell’ ignoranza. 8. 
il Secolo corrente. 8. 1783. 
Memorie del Bar. di Trench. 


L. 

8. voi. 

L. 

8. voi. 
L. 
L. 
L. 

8. voi. 


z : — 

4 : — 

18 ; — 

3 : — 
1 : IO 

5 ■ — 

lO : — 

J •• — 
T : — 
8 : — . 
y : — 

5 ’ — 
41 : 

I : — 
z ; — 
1 : IO 


— — la. Francese in Italia . 8. voi. z. L. 5 ; — 
— ■■ ■ Lettere scelte di varie materie . 8. voi. 

3. Venez. 1731. L. 6 : — 

— — Nuova raccolta di Poefie Italiane, e La- 
tine. 8. voi. 3. L. 1 y : — 

— — le due Gemelle . 8. voi. z. 1777. L. y : — 
" la Fantafiina . Aneddoti Cadigliani . 8. 
voL z. 1778. L. y 
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